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J. oicliè la singol&r Bontà , e Clemenza dX 
V. A. R. si è degnata permettermi , che fre- 
giata dell’ Augusto Vostro Nome comparisca 
per -me al Pubblico per la seconda volta V e- 
gregìa Opera del chiarissimo Monsig. Alessan- 
dro Tassoni in difesa della Cristiana Religio- 
ne , si dirà senza .dubbio j eh’ essa vi compa- 
risce in tutta la gloria di Trionfati' ice } e co- 
me vestita veramente e adorna del nuziale suo 
■ammanto . 
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Ed d ciò che mai aggiùnger potrebbe un 
umil tipografo , abbagliato a ragione e confu* 
so dallo splendore , che a comunicar viene ai 
suoi torchi il nome di un Principe , che in se 
riunendo i luminosi titoli delle due più illustri 
Prosapie , che mai onorato abbiano i troni 
d* Europa , coll ’ esercizio costante delle più 
eminenti virtù religiose e politiche, onde for - 
ma la delizia dei bene avventurosi suoi Sud- 
diti , ha saputo acquistar a se stesso una glò- 
ria affatto indipendente da quella , che a lui 
deriva dalla doppia serie de’ suoi Augusti An- 
tenati ? 

Altro dunque ormai non mi resta che sup- 
plicar vivamente la R. A, V* a voler cuopri- 
re coli * ombra benefica del suo reai patrocinio 
la presente edizione , che umilmente le consa- 
cro , e le raccomando ; mentre ho V onore di 
segnarmi con profondo rispetto 

• - > 

Dell’ A. V, R. 


Umil. T>tv. Obbl. Servitore 
SEBASTIANO NISTRI 
Tipografie in fisa . 


: L’ EDITORE PISANO 

A CHI LEGGE.* 


l i presento,, cristiano Lettore, la seconda edi- 
z ; one delia egregia Opera di Mons, Alessandro 
Tassoni Uditor Santissimo del regnante SOMMO 
PONTEFICE , in difesa della nostra santa Reli- 
gione . ' . 

Quale e quanto sia il mettilo di essa abbastanza 
tei dicono e la voce unanime dèi Dotti , e le te- 
stimonianze favorevolissime di tutt’i Giornali, e 
la rapidità incredibile, con cui è stata esaurita la 
prima edizione. 

Egli è affatto fuori della mia competenza il-no- 
verare paratamente i pregi di questo insigne lavo- 
ro, e destituirne un paragone con molti altri con- 
simili che Io han preceduto, tra i quali si è leva- 
to modernamente a gran fama IL GENIO DEL 
CRISTIANESIMO? scritto- in lingua francese dal 
celebre Sig. De Chateaubriand , e ristampato per la 
prima volta in questa città di Pisa in una elegante 
traduzione italiana. Chiunque abbia avuto anche 
per poco sott’ occhio queste due cristiane Apologie, 
avrà certamente osservato il troppo diverso sentiero, 
che impreso hanno respettivamente a calcare i chiari 
Autori per giungere alla meta medesima , ch’è il 
TRIONFO DELLA RELIGIONE; come pure 
le diverse armi , onde a prò di essa sono scesi glo- 
riosamente a combattere i due valenti Atleti, Ar- 
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tosto di tattili prestigi d» una fiorita eloquenza:, e: 
per così dire-, aspergendo 

Di soave licor glt orli del Vaso ,. 

i 

il Sig.. De Chateaubriand ha fatto quasi loro mal- 
grado gustare le bellezze ineffabili della cristiana. 
.Religione anche a quei schivi- e nauseosi lettori» 
che facilmente ributtansi da mttò ciò che lor si. 
presenta sotto forme troppo rigide ed austere .. Mon- 
signor Tassoni , camminando sempre dritto al suo 
scopo» nè troppo curandosi -di blandir l’inimico* 
gl'incredulità') ch’^i vuol solamente atterrare, 
„ad altro confidar non vuol la vittoria che alla for- 
za irresistibile del raziocinio , e rigetta ogni sfog- 
giato ornamento di stile; ben persuaso che siccome' 
riescono i cibi tanto piii salubri e proficui alcorpo- 
utqano, quanto più semplici sono e più sòbriamen- 
te apprestati , «m le grandi verità quanto più trat- 
tate vengono in modi semplici e piani, tanto piti 
facilmente s’ imprimono nel nostro animo ^ Nè già 
puù dirsi per questo mancar lui della conveniente.- 
purità ed eleganza destile, nè tampoco di venustà 
e d’eloquenza ove l’uopo il richiede; siccome all’ 
opposto andrebbe assai lungi dal vero chi sostener 
.volesse, che l’Opera dèi Sig. De Chateaubriand 
fesse da cima a fondo sprovvista di sostanziosa ro- 
bustezza e di viva forza di ragionamento . Torna 
benissimo ,. come osserva a proposito S„ Agostino 
Jjib* u De Triniti Cap.fr, ohe sienvi più libri 
di diversi autori, e in differente stile sopra la stes- 
$a materia, onde meglio soddisfare in tal guisa al 
genio dì ciascuno r n Utile est plures libros a plttr 
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% 
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ribus fieri diverso stylo , non diversa fide , etìam 
de qu&stiombus iisdem , «/■ plurimo* res ipsa ' 
perveniat , 4^ 4 /rw xi'c , ad alio s autem sic “ . 

Ma già mi pare di sentirmi intuooare all’orec- 
chio quel savissimo avvenimento Oraziano, ne 
sutor ultra crepidam . Soffri pertanto , Lettor cor- 
tese, che lasciando a te medesimo il giudicar più 
competentemente della doti intrinseche dell’Opera, 
che vede ora per fise nuovamente la luce, poche 
parole io ti aggiunga intorno alla mia propria cau- 
sa, eh’ è quella della presente edizione. 

A tenore adunque di ciò che fu da me promesso 
nel Manifesto tipografico si troverà nella mia ri- 
stampa una considerabil quantità di mutazioni ed 
aggiunte essenzialissime , delle quali il eh. Autore 
con quella inarrivabil gentilezza, che va in esso 
del pari con l’immensa dottrina, si è compiaciuto 
di favorirmi, coadiuvando, e piò raccomandabile 
rendendo in tal guisa la mia intrapresa . Tali ri- 
forme ed aggiunte sono specialmente notabilissime 
e di gran conseguenza verso la fine di questo pri- 
mo volume , ove la libertà istorica già compressa 
dalla prepotenza dominatrice, riprende finalmente ' 

* tutt* i dritti suoi, e colla scorta della più impar- 
zial verità va accennando i memorabili avvenimen- 
ti , che renderanno per sempre preziosi ed illustri 
nella Chiesa di DIO i pontificati gloriosi del re- 
gnante PIO VII., e del suo immediato Predeces- 
sore . 

, . % .. * . r * . . , 
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DELLA. RELIGIONE. 


INTRODUZIONE.. 

Ija Religione conduce 1* uomo alla felicità , ed al 
sommo bene . La Religione racchiude iti se , ed ab- 
braccia l’ adempimento di tutti i doveri, l'esercizio 
di tutte le virtù. La Religione è la base,, fonda- 
mento, sostegno, d’ ogni Società. Proficua, salutare, 
benefica ci assicura da’ pericoli , ci rende tranquilli , 
calma e quieta lo spirito,, illumina,, conforta,, vivi- 
fica • Come dunque non amarla , professarla ,, seguir- 
la ? Con tutto ciò vi sono sempre stati o- per indo- 
le , o 'per massime , o per altre prave e ree inten- 
zioni e vedute.,, alla Religione contrari e nemici. 
Mai però non è stata la Religione così attaccata > 
come ne’ nostri tempi in cui si è tentato , e si ten- 
ta «li abbatterà da’ fondamenti, e .del tutMxTd ; inte- 
ramente rovesciarla , e distruggerla. Perche? A. qual 
fine ì Saranno migliori gli uomini senza .Religione ? 
Più fermo, più .florido,, più consistente lo Stato ?. 
Reca meraviglia > sorprende,, che deliberatamente e 
di. proposito abbiasi a. bramare « volere quello», .che 
evidentemente nuoce ,, ed all’empietà. direttamente 
portando , apre la «rada a tutti i delitti . Non sono 
mancali , nè mancano e nella nostra Italia e fuori 
valenti e datti uomini» che vigorosamente han fat- 
to.» e fanno tuttora argine al' rovinoso torrente, ma 
pju si vanno disseminando , e ai spargono iiini .se* 
diziosi ed empi > più giova , eh’ escano » e si mol- 
tiplichino ì buoni ; più sono a combattere la Reli- 
gione, più anche esser debbono a sostenerla. Ove 
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la patria è minacciata, ove la vita e le sostanze di 
tutti sono in pericolo , tutti egualmente , ed anche 
i più imbelli si veggono accorrere alla difesa . Non 
sari dunque inutile , che anch’ io mi opponga a que- 
sta persecuzione infernale, ed assuma e difenda la 
causa comune , la causa più interessante , la causa 
di Dio , da cui dipende la nostra e celeste e terre- 
na feliciti . Ma che dirò dopo tante Opere immor- 
tali , che abbiamo , che niente lasciano a desidera- 
re ? E che han‘ detto , e dicono gl’ Increduli , che 
il pregio abbia di noviti ? Ripetono sempre le stes- 
se difficoltà , riproducono gli stessi sofismi , ed im- 
pongono solo colla differenza de’ termini e con un 
aspetto diverso . Dopo il quarto secolo del Cristia- 
nesimo difficilmente si troverà che siasi o a favore , 
o contro la Religióne dedotta e scritta cosa, che 
non fosse già immaginata e pensata. Ma se la ma- 
teria non è nuova , che noi comporta per se il sog- 
getto , basta che lo sia l’ ordine e la disposizione . 
Colle stesse ragioni può uno meglio d’ un altro per- 
suadere, colle stesse armi può uno meglio d’ un al- 
tro combattere . Io non mi arrogo tanto , e mio sco- 
po è solo di dare una dimostrazione compiuta della 
Religione, e farne l’Apologià con un metodo, quan- 
to è possibile , breve , facile , chiaro , ed ai tempi 
e circostanze adatto , onde chi non può attingere le 
prime sorgenti ed occupar lungo tempo in questi 
studj , vi abbia tutto quello che principalmente im- 
porti , e convenga sapere ; per lo che ovunque io 
trovi cosa , che creda al proposito , la colgo , pren- 
do e fo mia. Divido l’Opera in tre Tomi. Trat- 
terò nel primo della Verità della Religione , nel se- 
condo della Necessità , nel terzo dell’ Utilità , onde 
e 'verace , e necessaria , ed utile insieme si con- 
fessi e si riconosca ; il che posto , ognuno da se 
comprende , se debba perseguitarsi , ovvero proteg- 
gersi, promuoversi e propagarsi . Incominciamo dal- 
la Verità qual cardine e fondamento. 
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CAPITOLO PRIMO. . 

Deir Esistenza di Dio . 

Se vi è Dio , vi è Religione , giacché da lui vie- 
ne r - in lui torna; egli n’ è 1’ essenza e 1’ oggetto. 
Ma può dubitarsi dell’ esistenza di Dio ? Ci vuol* 
uno stupido, un insensato per negare l’Ente, il Nu- 
me supremo (i). Chi avrebbe altrimenti fabbricato 
il Mondo? Qualunque fattura vedasi eccita subito 1 * 
idea del suo fattore , del fabbro ; niuna opera è sen- 
za artefice; non lo è, non lo può essere il più vile 
tugurio . E lo sari il Mondo, un composto cotanto 
sorprendente e stupendo, un ammasso di meraviglie?" 
Alza primieramente, solleva gli occhi al cielo, mi- 
ra il sole , gli astri , i pianeti , considera la loro 
grandezza , la distanza , il numero r 1’ equilibrio , la 
proporzione, i rapporti, e dovrai non solo confes- 
sare , che Dio esiste , ma venerarne insieme , e de- 
cantarne la magnificenza, la maestà, e la gloria, 
che nel cielo principalmente signoreggia, e risplen- 
de (z). La grandezza de’ corpi celesti è sterminata. 
Il Sole , fonte inesausto di calore e di luce , un mi- 
lione e più di volte sorpassa in ragion di massa la 
Terra (5) . Giove avanza la Terra più di mille vol- 
te, Saturno poco meno (4). Quanto alla distanza, 
il Sirie , la stella fissa a noi più vicina , si rinvie- 
ne dalla Terra distante ventisette mila volte più del 
Sole (f) , e la minor distanza da noi del Sole si 


’ tsixtt rmijunii in curdi suo 1 non est Dtnt . Salmo i». 

t' '•* V* “?,* ,a Sfpiema eap. i). v. t., nè altrimenti 

fra 1 Gentili Cicerone lib. a. de natura Deor. mim. 44. Etti 
Deus ita perspicua!» est, ut !d qui erger , vix eum sant, mentii 
'txìsttmcm . . r~- : 

(1) Cali marrani glori am Dei , & opera manuum ejus annua- 
fiat frmamentum . Salmo l8- 

{V Secondo i più recenti calcoli il Sole in ragion di inasta 
è maggiore della Terra un milione j844<Si. volte. 

• ( 4 ) Precisamente secondo i migliori calcoli Giove è maggio- 
re della Trrra 1181. volte, Saturno 9951 
(p Secondo le osservazioni di Huygens il Sirio è distante 
dalla Terra ìj$ 6 h. vo'te più del Sole. 
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poi ricadono In brina , rugiada , pioggia , grandini ì 
neve | essa diffonde la luce, propaga il suono, di 
esca e fiato ai venti. La figura stessa della Terra 
Schiacciata ai poli ha la sua gran ragione . Ove la* 
scio la quotidiana alternativa della notte e del gior- 
no, la varietà regolare delle stagioni, che si suc- 
cedono P una all’altra a vicenda? Tutto, tutto ci 
richiama a Dio^ ci rende testimonianza di Dio, ci 
assicura , che ci è Dio . 

Dal maestosi, dal sublime, dal grande passiamo 
all* estremo opposto . Coll’ ajuto del microscopio veg-~ 
gonsi eserciti di animaletti milioni di volte più pic- 
coli dell’ atomo più minuto di arena e di polvere , 
i quali come gli altri si muovono, si nutriscono, si 
.moltiplicano , e fanno le loro funzioni . In una fo- 
glia di albero vi spaziano , come in una gola di val- 
le , o entro un bosco larghissimo ( i ) . Ma questi 
atomi viventi , questi punti animati debbono pur es- 
sere provveduti di organi , di viscere , di vasi , di 
globetti nutritivi . Se 1* elefante , il rinoceronte , la 
balena hanno delle parti vitali così minate, che 1* 
anatomìa più industriosa de’ nostri giorni ajutata col- 
le più acute lenti non giunge ad iscorgerle, quale 
non sarà la piccolezza delle parti più tenui di ani- 
mali tanto invisibili , quale de’ loro germi e membra 
ancor più piccole de’ medesimi ? Si concepisce ap- 
pena una gradazione diminutiva , che quasi si ap- 
prossima all’ infinito . Ammiriamo dunque nel picco- 
lo come nel grande l’onnipotenza divina. Fin ne* 
testacei con istupore si osserva esservi delle invisi- 
bili cònchigliette confuse nelle arene, che appena 
si discémono coi migliori microscopi, e se tale è 
l’ integumento , che diremo deli’ ospite che vi si rac- 
chiude (z) ? - 

Ma si lascino gli oggetti esterni,- ed entriamo per 


(i) Scrive Lewwewshtk secondo le sue osservazioni, che mil- 
le milioni >ii animalettì, che trovansi nell' acqua comune , non 
eguagliano la grandezza di un grano di sabbia. 

(a) Il P- Soldaiii ha fatto su questi microscopici testacei !• 
più minute ed esatte osservazioni , e fra i Cotichigliografi me- 
rita un nome distinto. * -• ■ - 
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poco in noi stessi . Quale spettacolo ed apparato U 
corpo nostro non ci presenta ! Può questo dirsi il 
capo d’opera uscito dalle mani dd Creatore. La 
circolazione del sangue , la forza de’ muscoli , la di- 
ramazione de’ nervi , la disposizione delle ossa , il 
cerebro, il cuore, le vene, le arterie, le membra- 
ne , le fibre , e molto più la connessione delle par-: 
ti , e 1’ uso di ciascuna suppongono una maestria in- 
comparabile , un’ arte sovrumana . Galeno credeva che 
niente meglio pubblicasse le lodi dei Signore, che 
una descrizione dell’ artificio ed economìa del corpo 
umano (i). Andiamo ai sensi, all’ idee, alla remini- 
scenza , all’ intelletto , alla volontà , alla coscienza , 
3gli affetti . Che proprietà , che prerogative , che 
doti ! E vi può essere chi non riconosca Iddio } 
Ovunque porti lo sguardo , dentro di te , fuori di te , 
e per tutto lo troverai. 

Non sei convinto ancora ? Non puoi negare , che 
1’ esistenza di Dio sia certa almeno quanto la tua . 
Niuno ha mai dubitato dell’ esistenza propria, ma 
noi non esistiamo per noi medesimi j veniamo da al- 
tri, i quali parimente da alrri sono stati prodotti. 
Nella catena successiva niun Essere ha dentro di se 
la causa efficiente della sua esistenza . Dunque se 
non vogliamo andare all’ infinito , se una successione 
infinita ripugna , il che è matematicamente dimostra- 
to , rimontare necessariamente bisogna ad una prima 
causa , alla sorgente , all’ origine , niuna cosa poten- 
do stare, o immaginarsi, molto meno una continua- 
zione, un progresso, senza principio. Più alle stret- 
te . Se esiste qualche cosa attualmente, qualche cosa 
sauramente ha esistito ab aterno , giacche è im* 
possibile , che una cosa da se si tiri dal niente , è 
impossibile che ciò che non esiste, per se si dia la 
esistenza (z). Più ancora: Vi sono, degli Esseri in- 
telligenti. Dunque per la stessa ragione una qualche 
intelligenza vi deve essere stata da rutta l’ eterniti 


(») Di usu fare. Hi. j. cap. io. ' 

(i) Nulla ret sefacir, aut lignìt , alìtquìn trat , ahteonam 
tuet . S. Agostino de immortaliUte antro; cap. 8. 
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•ih riìuno prodotta , e che a nliitto deve la stia ts?* 
Stenza . Più ancora : La materia è una sostanza per 
se stessa inerte, capace di ricevere il moto, ma in- 
capace di darlo, sù che non vi ha chi abbia sen-< 
no , che non convenga . Ma la materia si muove j 
dunque oltre la materia vi ha '-un' Esser? , che le ha 
il movimento impresso, un primo Motore dalla' ma- 
reria affatto diverso e distinto, non potendosi dare 
azione e passione in un medesimo soggetto , ed un 
effetto Sènza causa. ’ *’ 


Dimostrata in tanti modi l’esistenza di Dio, di- 
niòStrati anche restano gli attributi , che gli con- 
vengono . L’ Ente necessario , che ha esistito ab « - 
terno , non può essere altramente da quello che è . 
Dunque è immutabile .. Essendo immutabile, deve 
essere semplice , giacche un composto di partii sem- 
pre soggetto a mutazione , e può in mille forme 
Cambiarsi. Essendo semplice, deve «.essere un puro 
spirito , non altro dandosi che non sia composto,' 
Deve anche essere . liberissimo , non dipendendo da 
alcuno l'Ente esistente per -se medesimo, onde fa 
ciò che vuole , e quando .vuole , da niuno obbligato 
o costretto nelle sue -operazioni . Deve inóltre 1* En- 
te supremo aver? un infinito potere e sapere , senza 
di che non avrebbe potuto creare , e trarre dal nul- 
la un atomo, non che ]’ ampia incera celeste e ter- 
restre mole , con quella bellezza , ordine e simme- 
tria, ebe fin nelle più piccole parti si scorge. A- 
- vendo un infinito potere e sapere , /deve essere infi- 
nito anch' esso , e perciò immenso , e per tutto pre- 
sente , il che si prova in altro modo ancora. Se Dio 
fòsse un Ente limitato , potrebbe avere accrescimen- 
to ; potendo avere accrescimento , non sarebbe sem- 
plice . Dunque .1* immensità alla semplicità va esse n- 
zlalmente congiunti. 

Non -si finirebbe mai, se tutti svilupparsi voles- 
sero r e spiegarsi gli attributi della Divinità . Si con- 
cepisca qualunque perfezione , tutte le possiede , e 
dee possederle Dio nft grado più eminente ; è -se 
qna ne gli mancasse, o non fosse somma, più non 
sarebbe immenso, infinito. Se «dunque Dio esiste* 
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«gli è la stessa verità , Ja stessa bontà, la stessa 
misericordia , la stessa giustizia , la sovrana beati- 
tudine , il sommo bene : conseguenze necessarie , che 
nascono direttamente dal principio della sua esisten- 
za» e ne sono altrettanti corollarj . Di egual cer- 
tezza è l’ unità , e deriva dallo stesso principio , 
perchè se vi fossero più Dii , niuno di essi sarebbe 
onnipotente» ed uno potrebbe distruggere le opere 
dell’ altro ; se vi fossero più Dii , cadrebbe anche 1* 
immensità , non potendo darsi due infiniti della stes- 
sa specie . Dunque 1’ Essere supremo » 1’ Essere per 
eccellenza, deve necessariamente essere individuo ed 
unico; nè più sul proposito aggiungo per non oscu- 
rar • 1’ evidenza . 

CAPÌTOLO SECONDO. Wa 

— jfra 1 - rjjjq _ iAf; ■ yfcKI ■; rìAi - - ìj'iiiv oy-£< c ? 

Vaneggiamenti degli Atei . Si dileguano i 

S I.'- - ■ 

i è più volte disputato se vi siano Atei . Tanto 
sembrava incredibile, che cancellare uno potesse dal- 
la mente e dal cuore Ja nozione di Dio'. Quello pe- 
rò, eh’ è certo, non nega che vi sia Dio, se non 
chi ha premura che non vi sia (i). Quali dunque 
prove si adducono per escludere questa prima e fon- 
damfntale verità ? Non comprendo cosa sia Dio, non 
posso formarne una giusta idea, e concetto : dqpque ’ 
non esiste. Qual raziocinio! Se tu comprendessi che" 1 
cosa è Dio* saresti un altro Dio. Essere limitato e 
finito , come puoi comprendere 1* infinito , l’ immenso ? 
Altro è sapere ed esser certo che vi è Dio, il che 
e ben ovvio, facile e naturale; altro è conoscere e 
capire la sua natura inaccessibile ed impenetrabile ai* 
nostri deboli sguardi . Meno però penetrar possiamo 
nell’ abisso delle perfezioni divine, più dobbiamo ado- 
rarne la profonditi td umiliarci . Così un autore pres- 
so gl’ Increduli rinomato, colla maggior enfasi ed 
energia dalla verità preso e convinto; Hit mi sforzo 


(i) R’ notissimo il detto di S. Agostino; Hit Dtum tue ne- 
gai , cui Dtum ntm tue cxftdit . _ ■, 
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sii contemplare V essenza infinita di Dio , meno la 
concepisco ; ma Ella v'è, ciò mi basta; meno la 
concepisco , più l' adoro , mi umilio , e gli dico : Es- 
sere degli Esseri , io sono perche tu sei ; E’ un in- 
nalzarmi alla mia sorgente il meditarti incessante- 
mente ; Il più degno uso della mia ragione è di an- 
nientarmi avanti a te ; e V estasi del mio spirito , 
la consolazione della mia debolezza il sentirmi as- 
sorto dalla tua grandezza (i ). 

Se tutto quello che non si comprende , sì potesse 
negare , niente si ammetterebbe , perchè in questo mon- 
do niente si conosce appieno. Comprendiamo noi la 
natura e l’essenza della materia ? Più anche dappres- 
so comprendiamo noi stessi ? L’ incomprensibilità dun- 
que della natura ed essenza delle cose mostrerà i li- 
miti del nostro intendimento, ma non toglie, nè in- 
debolisce le verità . Ma è possibile , riprendono gli 
Atei , che Dio non esista . Ai possibile dunque si at- 
taccano : il possibile è il loro ripiego in un affare 
di tanto interesse, di tanta importanza, ove ricerca- 
*i 1’ evidenza ? Ma no , non è possibile che Dio non 
esista , perchè non è possibile che vi sia un’ opera 
senza qualcuno , che 1’ abbia fatta . A chi mai , ve- 
dendo una fabbrica , può venire in pensiero , che sia- 
si da se elevata e composta? Molto meno adunque 
può essersi senza un artefice sovrumano formato 1’ 
edificio più sorprendente , in cui brilla così nel tutto, 
come nelle parti, un’ infinita sapienza (z) . 

Si ritorce quel volgare assioma : Ex nihilo nihil 
fit. Appunto perchè niente si fa dal niente, e ciò 
che non è, non si può da sedare resistenza, come 
di sopra abbiam prevenuto, richiedesi una podestà 
creatrice , un Essere supremo , che dal nulla tragga 
quello che vuole eh’ esista . L’ effetto esce dal nien- 
te ; vi deve però sempre essere la causa produttrice, 
e questo è il creare; che se non può concepirsi in 
un agente limitato e finito , è facile però ad inten- 


(i) Gio. Giacomo Rousseau nel suo Bmilio Tom. j. 

(i) Omnis namjiit domai fabricatur ab aliqnót qui autyn omnia 
ertavi t ì Dem etti ad Hebr, c. j. y,. 4, 
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^ ersi In un agente di potere illimitato ed infinto, 3 
-cui basta un solo e semplice atfo di sua volontà . 
"Con che sublimità ci viene da Mosè la creazione 
descritta , e come grande , maestosa , e nello stesso 
tempo facile e piana ce ne presenta T idea ! Fiat lux-, 
■Cr fatta est lux (1) N’ebbe a stupire lo stesso Dio- 
nisio Longino, Maestro della greca eloquenza ('1), 
i'ion diversa -è 1 ’ espressione del Salmista : Ipsv dixit , 
O* fatta sunt; ipse tnandavit Cf creata sunt (3);. 
-Vengano ora codesti architetti e fabbricatori del mon- 
do colle loro Cosmogonìe , vengano appoggiati alle 
leggi fisiche, su cui s’internano, e che neppure ben 
■conoscono? la Fisica vien dopo, la Fisica 'incomin- 
cia dopo la Creazione. Che andiain dunque fantasti- 
cando per la costruzione dell’Universo con un paten- 
te anacronismo? 

Ma come Dio, prosieguono alcuni, ha potato eraa- 
-re il mondo? La materia non produce uno spirito. 
Dunque per parità di ragione uno spirito non -produr- 
-rà mai la materia- Con questo bell’ argomento con- 
-cludcremo , che -1* oriuolajo non può fare un orolo- 
•gio , perchè l’ orologio non può fare un oriuolajo j 
•che lo scultore non può formare una statua , perchè 
la statua non può formare uno scultore . 

Ma già conoscono gl’ increduli esser queste pueri- 
lità ed inezie. Cosa dunque v’ha di più serio? Il 
Caos . L’ incendo , la confusione è l’ unico veramente 
rifugio di coloro, che sostengono una causa disperata. 
Il Caos t Si provi , giacché non valgono le immagi- 
nazioni , nè basta asserire ; si provi che originariamen- 
te ci sìa stato un confuso ammasso di maten'3 : gli 
Atei suppongon sempre , non provan mai . Seguiamoli 
pero ovunque ci chiamano . Ammettiamo , per meglio 
confonderli , l’immaginario Caos . Questo non esclude- 
rebbe 1 ’ esistenza di -Die , perchè sarebbe stato sem- 
pre necessario un sapientissimo e valentissimo artefi- 
ce , U quale avesse la preesistente massa bruta ed in- 

• - . . ■ f , ifl . t _ . 


(l) Gtnetl cap. t. 
fi) De subtim. cap. 9. 
(}) Satm. 148. 5, 
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forme ordinata e disposta nella forma ammirabile' chs 
si vede. Lo studio della Geologìa , a cui costoro con 
canto ardore si applicano per trovare un appoggio ai 
loro vaneggiamenti , neppur qui è opportuno . Aucor- 
chè si trattasse non di creazione , ma di semplice 
formazione ed. organizzazione , sù che basi procedereb- 
bero? Le leggi, colle quali si mantiene e conserva 
l’ ordine già stabilito , non sono , nè possono esser 
quelle colle quali si stabilì . 

Non sapendo altro rispondere, Democrito ed Epi- 
curo ricorrevano al caso , a cui questa meravigliosa fab- 
brica e composizione stranamente si avvisarono di at- 
tribuire j ma furono da altri antichi - filosofi meritamen- 
te presi a scherno e derisi , e pareva che non avesse 
più a risorgere una sì folle idea . 5iccome però tutto 
a’ dì nostri è stato accolto per favorir 1* Ateismo , mol- 
ti de’ moderni filosofi non si son vergognati per la for- 
mazione del mondo di riprodurre la follìa del caso t 
e si applaudiscono in modo che fa d’ uopo confutar 
pienamente un tal paradosso, e mostrarne l’assurdità 
in tutta la sua estensione , il che altre volte non sa- 
rebbe stato necessario . Primieramente dunque conver- 
rebbe supporre un moto continuo nei primitivi cor- 
puscoli , da cui venisse al fine quella fortuita combi- 
nazione , che formato avesse il mondo così , coni’ è 
regolato ; il che evidentemente si esclude , perchè se 
la materia fosse stata sempre in moto , il moto le sa- 
rebbe essenziale, non potendo non essere qualità es- 
senziale quella che sempre sia stata inerente da una 
eternità. All’incontro la materia, come si è, di so- . 
pra avvertito, è inerte di sua natura, nè contiene in 
se alcun principio attivo . Comunica il moto , se gli 
viene impresso , ma non lo produce . Il moto non è 
che una modificazione delia materia, e le modifica- 
zioni sono contingenti . Vi sono de’ corpi in riposo . 
Dunque il moto non 1’ è essenziale . Se il moto al- 
la materia fosse essenziale , i corpi più grossi , e di 
maggior volume e massa più facilmente si dovrebbe- 
ro muovere de’ corpi leggieri r il eh’ è al contrario . 

Tanto è lontano che il moto sia essenziale alla 
materia , che incontrandosi due corpi’ di peso e fotza 
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eguale si arrestano , e perdono il moto enti ambi. Non 
si opponga la gravitazione . Prima che la materia si 
digerisse e disponesse , nuotando gli atomi nell’ im- 
menso spazio del vuoto, non vi sarebbe stato nc cen- 
tro , nè circonferenza , nè alto , nè basso , nè sommi- 
tà , nè pendìo . Lo stesso TolUndo , che vede moto 
per tutto , conviene che la gravità aie’ corpi è acciden- 
tale . Non si opponga l’attrazione. I corpi ridotti ìir 
polvere non si attraggono . Dunque 1’ attrazione non è 
loro essenziale. Se lo fosse, tutto presto, o tardi si 
sarebbe attratto, e formata* sarebbesi una grande e 
spaventosa massa compatta , e non mai tanti diversi 
corpi distaccati di diverse masse o figure. Più corco; 
qualunque mutazione in un corpo accada , viene per 
azione di un qualche altro corpo sopra di lui. Questa 
è costante . Se dunque non si ammetta un progres- 
so de’ corpi in infinito , nel qual caso non vi porreb- 
be esser moto, perchè non vi sarebbe spazio, non 
imprimendosi da se il moto alcun corpo, ma riceven- 
dolo uno dall’ altro, non essendovi in ciascuno, elio 
affezioni passive , il principio del moto , la cagione 
primaria ed originaria deve assolutamente essere fuo- 
ri della materia . 

Si tolga però ogni attacco : concedasi contro tutte 
le leggi della Fisica il moto alla materia inerente ed 
essenziale. Quei primitivi atomi e corpuscoli aveva- 
no un movimento solo , ed uniforme , ovvero ciascu- 
no aveva il suo proprio? Con un movimento solo ed', 
uniforme sarebbe la materia rimasta sempre un Caos 
senza prendere alcuna figura. Avendo ogni particella 
una direzione diversa , mai non .si sarebbe unito e 
formato alcun corpo solido . Dovrebbesi inoltre asse- 
gnare la^ causa di rante direzioni diverse , perche 
ciò eh’ e di proprietà e di essenza dev’ essere sem- 
pre eguale, cd egualmente trovarsi come nel tutto 
così nelle parti , a cui non si muta natura , e ri- 
mangono sempre le stesse qualità . Tutto poi in un- 
istante si è organizzato, o si è composto per parti, 
cd a poco a poco ? Qualunque partito prendano ì 
fautori del caso, s’involgono sempre in un labirinto. 

Si entri anche meglio in esame. Sviluppiamo di 
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nuovo le (heravìglie della natura , e non solo resterà 
escluso che da un mero caso siasi così formato il 
Mondo, ma ne risulterà una nuova evidentissima di- 
mostrazione dell’ esistenza di Dio. Quando si agisce* 
se pur si agisce , fortuitamente , e senza combinazio- 
ni , non può derivarne che confusione ; 1’ ordine non 
può emergere dal seno del disordine . L’ armonìa , il 
concerto, il disegno escludono la causa cieca, ed il 
caso. Tutto è legato e connesso all’universo. Una 
catena infinita ne unisce e stringe le parti relative tut- 
te fra loro. Ogni creatura ha rapporto colle altre, 
e per innumerabili gradi insensibilmente si giunge dal 
più piccolo Èssere fino al più grande , e così grada- 
tamente anche si passa dal regno animale al vegeta- 
bile, dal vegetabile al minerale. Questa verità non 
solo non si nega dagl’ Increduli , ma si porta anzi all’ 
eccesso , e vuoisi che per qualunque alterazione anche 
mìnima si turbi l’ intera macchina , e ne risenta l’U- 
niverso . Ma dunque un’ arte divina , una mente supre- 
ma ordinatrice , non il caso , non un accidentale in- 
contro di particole combinar dovette al principio que- 
sto tutto , che tanto gl’ Increduli stessi sorprende ed 
incanta . 

Se il complesso universale mostra un sommo arti- 
fizio , non lo mostra meno la perfezione , e disposi- 
zione particolare . Qual bellezza non si scorge nelle 
cose anche più vili ? Un piccolo insetto , l’ ala d’ una 
farfalla , una foglia d’ un albero analizzandosi riempie 
di stupore . Avrà fatto il caso quello di che non sa- 
rebbe capace l’uomo del maggior talento cd ingegno? 
Ma lasciamo la finezza e perfezione del lavoro , trop- 
po vasta messe , e fermiamoci nelle cause finali , le 
quali necessariamente esigono e presuppongono un’ 
intelligenza . Si prenda 1* organizzazione d’ un animale . 
Le membra collocate si trovano con tanto avvedimen- 
to e giudizio , r industria è tale , che chiaro ci fa 
vedere ed annunzia un disegno antecedentemente con- 
cepito o premeditato . Ogni patte ha il suo uso , la * 
sua destinazione . Bisogna aver perduto il senso comu- 
ne per non conoscere che l’occhio è fatto per vede- 
te, l’orecchio per udire, lo stomaco per digerire. 
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V’ è dunque uno scopo , un oggetto , un fine . L’ oc- 
chio, osserva Newton , non può essere stato sì ben 
conformato senza la più intima cognizione dell’ottica . 
L’orecchio che servir debbe a ripercuotere l’aria, e 
ricevere i suoni , è mirabilmente a ral uopo adatto . 
Con qual maestrìa gl’ isrromenti dello stomaco sono 
situati per attirare gli alimenti, preparare il chilo, 
e compiere tutte le altre necessarie funzioni? Final- 
mente le parti tutte si corrispondono a vicenda , di 
modo che una ha bisogno dell’altra. Il sangue non 
può circolare senza le vene, le vene sarebbero ino- 
perose senza le arterie , le arterie non servirebbero 
senza il cuore, e così del resto. 

Ciò posto , come persuadersi che una causa cieca 
e senza intelligenza si proponga dei fini , ed operi 
come se avesse intendimento (i)? Ma v’è di più. 
Nella varietà immensa degli animali a ciascuno è da- 
to quello che conviene alla sua specie per conser- 
varsi , propagarsi e nudrirsi . Le ale degli uccelli so. 
no come altrettanti remi propij per l’elemento, che 
debbono fendere, la coda é come il timone, che di- 
rige e regola; laonde ogni volatile sta sospeso in aria, 
s’ indirizza , si volge , e va facilmente e liberamente 
ove più gli aggrada . Invano si studiano gli uomini 
coi globi aerostatici di fare altrettanto . I pesci hanno 
quanto è loro necessario per nuotare , e vivere nell’ 
acqua , e col mezzo di una piccola vessica , che vuo- 
tano e riempiono d’aria a piacere, discendono al 
fondo e si sollevano ed alzano fino alla superficie . 
Ogni specie provveduta essendo giusta il bisogno , 
può mai questo esser effetto del caso? Nella struttu- 
ra stessa delle piante si osserva un fino disegno . Le 
radici. Io stelo, i canali , i tubi, le fibre concorrono , 
e servono per vegetare , crescere , e produrre il frutto, 
non potendo altrimenti il succo nutritivo insinuarsi , 
circolare e diffondersi . Niente dunque vi è a caso . 
Come dunque può essere tutto casuale ? 


(l) Ita ne vere quìdquam fiere tt e am tue faBum, quei emnei 
habet in te numerei ventatili Cicero de Divi nat ione Itb, i, c. I. 
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Consideriamo ora il Mondo intellettuale . Da un accoz- 
zamento cieco e casuale degli atomi figurarci possia- 
mo usciti fuori de’ viventi ? Una materia bruta ed 


insensata ha potuto dare quello che non aveva , 1’ ani- s 
ma cioè ed il sentimento? Non si vuol comprendere 
dai Libertini , come uno spirito abbia creato un cor- 
po , e ci diranno che la materia senza pensare abbia 
creato un uomo che pensa ? Dimando poi , perchè la 
materia non produce più animali che si perpetuano 
solo per via di generazione? Non si risponda che la 
Terra al principio era molle c fangosa , e perciò più 
propria ed atta ad essere fcrmentara . Senza germe non 
si produce per mezzo della corruzione , c questo ora 
è dimostrato ; e quando si producesse , la Terra non 
ha mutato natura , ed ove pur siasi in qualche parte 
diseccata, in molti luoghi è umida e fangosa anche 
adesso., ed ove anche soffèrto abbia un soverchio 
prosciugamento , diverrà meno feconda , non mai pe- 
rò sterile affatto . Se niente perisce nella natura , co- 
me gl’ Increduli stessi declamano , quella materia , che 
•servì a formare i primi animali , dura , e rimane an- 
fora , nè punto ha perduto dell’ essenziali sue parti . 
•Perchè dunque dal fango non isbuca più un uomo , 
nè più sì trova un pezzo di creta capace di questa 
•vivifica produzione ?. Ci s’ indichi la ragione , perchè 
più non si nasca nella maniera conforme alla prima 
origine , e siasi a quella sostituita una maniera affat- 
to diversa . Dovevasi anzi la sostanza prolifica man- 
tenere e conservare più facilmente, ragunati e riuniti 
jma volta codesti preziosi germi atti a far nascere e 
•germogliar de’ viventi. 

Ma si confondano sempre più i visionar; . Un uo- 
mo solo , o più uomini scaturiti sono -dalla Terra ? 

£e più , come hanno tutti le stesse parti , le stesse 

membra , gli stessi usi ? Ov’ era la stampa e il mo- 
dello in contrade diversissime o remotissime senza 
comunicarsi ? .Come inoltre hanno tutti una vita pres- 
so a poco eguale ? Se poi uno solo è stato il primo 
padre, malgrado loro -gl’ Increduli costretti sono ad 
ammettere , die veniamo tutti da un tronco , ed insìe- 
ttie non «dolgono la difficoltà , essendovi la femmina 
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simile al maschio , fuorché nel sesso . E perchè una 
tal differenza ? Questo ancora mostra un profondissi- 
mo consiglio per conservare e propagare la specie, 
ed il caso non è capace di tanto, se non lo faccia- 
mo un Essere intelligente , che allora non è più caso . 
Rimane anche un’ altra ricerca a fare . Quest’ imma- 
v ginati figli della Terra sono venuti al mondo bambini 
e" fanciulli , o adulti ? Se bambini e fanciulli , come 
furono , e da chi nudriti ? Se adulti , la Terra deser- 
. ta era spogliata e nuda, o il caso aveva provveduto 
anche v à questo, che fosse Ja bella stagione, e con ba- 
stevole nutrimento? fasciamo una volta tante inezie. 

Alla combinazione ed al caso sostituiscono altri 1’ 
immutabile necessità, e s’inviluppano maggiormente. 
Insistono sulle leggi certe , uniformi , invariabili , che 
osserviamo nella natura, le quali riguardano soltanto 
la'-conservazione . Buone ed adatte a mantenere l’ or- 
dine , dopo che sia stabilito , insufficienti sono a pro- 
durlo . Vi deve dunque essere stato chi al principio 
codeste leggi abbia fatte . La necessità non c assoluta , 
ma di conseguenza ; necessità, che viene dalla volon- 
tà dell’ Ente supremo , a cui è piaciuto così le cose 
ordinare e disporre . I corpi ora gravitano verso il 
centro ; ma chi ha costituito questo centro ? I piane- 
ti ruotano intorno al Sole per la riunione delle forze 
centripeta e centrifuga ; ma se queste forze fossero 
naturali ed intrinseche, il Sole nello stesso tempo 
attrarrebbe a se, e respingerebbe i pianeti, i pianeti 
avrebbero due tendenze simultanee contrarie , una ad 
avvicinarsi , l’ altra ad allontanarsi , il che ripugna . 
Niente dunque plausibilmente si spiega , se non ri- 
montiamo alla volontà dell’ Onnipotente qual causa 
unica del presente sistema . 

Questa conseguenza discende, ed emana nella sup- 
posizione stessa contraria . Sia che per propria natura 
due o più corpi di una tal massa e figura , ed in 
una tal distanza producano un tal effètto; bisogna 
però, che precedentemente que’ corpi siano formati di 
quella massa e figura , e posti in quella distanza . L* 
azione reciproca delle parti della materia nell’ attrarsi^ 
e respingersi suppone esse parti di già conformate in 
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tal modo, ed cestenti in un dato sito. Or questa 
posizione e forma da qual principio deriva ì Non cer- 
tamente può venire dalla pretesa • necessaria esistenza 
.della materia , perchè 1’ esistenza necessaria non fissa, 
■non istabilisce , non determina la massa, la figura, la 
posizione in un sito piuttosto che in un altro. La 
massa, la figura, la distanza possono cambiarsi senza, 
pregiudizio della natura ed essenza della materia . Le 
leggi , che si esagerano costanti ed invariabili , si 
adattano e si applicano a tutte le combinazioni pos- 
sibili di massa e di distanze. Dunque il presente si- 
stema dell’ Universo , 1* ordine che vi si scorge , non 
è determinato intrinsecamente ad esser cale.. Dunque 
fuori del complesso dell’ Universo deve trovarsi la ca- 
gione ed il principio dell’ attuale disposizione e col- 
locazione . 

Per non riconoscere Dio, e non attribuire ad esso 
la formazione del Mondo , s’ inventano i più mostruosi 

sistemi .. Si presuppone una sola materia primitiva , - 
che fanno altri il fuoco , altri 1’ acqua , altri altro 
fluido ; uno immagina che tutto al. principia ne’ pri- 
mi- elementi fosse eterogeneo un altro vuole, che tut- 
to fosse omogeneo , e qui di passaggio si noci che sono 
fra di loro gl’increduli d’ accoido quanto il fuoco e 
V acqua, il secco e l’ umido , la quiete ed il moto, e 
con tali supposizioni codesti eccellenti fabbri costruì» 
scono tutta la celeste e terrestre mole, immaginando 
più epochè , e facendo scorrere migliaja e migliaja di 
secoli pria che siansi Torniate le stelle , distribuiti ed 
ordinati i pianeti , sorta la Terra, diviso limare, ele^ 
vate le montagne, aperte caverne, fermentati vegeta- 
bili , e prodotti finalmente gli animali , e fra questi 
gli uomini . Sogna Buffon , che passando una cometa 
xasente al Sole , coll’ urto ne staccasse dei pezzi , i 
quali portati con celerità a .diverse distanze , ed in 
un certo punto fissandosi, o sia cambiando direzio- 
ne, cominciassero a percorrere un’ orbita periodica, 
che mantengono perennemente , e questi siano i no- 
stri piaaeti . Ma fra i pianeti vi sono alcuni di mag- 
gior densità e grandezza della Terra , e nondimeno 
dal Sole milioni di miglia più lontani » e di un cor» 
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so del tutto vario. Qual Ugge fisica può fare die 
corpi lanciati da una medesima iirpulsione , prendano 
direzioni tanto divergenti , ed alcuni più pesanti e 
più grandi maggiormente si discostino td allontani- 
no? Qual legge fisica può fare che senza una nuova 
causa si arresti all’istante 1* inrrapreso cammino, ed 
il periodo della rivoluzione cominci , e si fissi lungi 
dal punto, ove il movimento ha avuto principio? 
Come potè la forza centrifuga sostenersi, mentr’era 
temporanea, e non essere superata dalla centripeta, 
che non veniva mai meno ? Di più : i corpi che gi- 
rano intorno a] Sole descrivono un* ellissi. Ma la 
gravitazione cresce a misura che un corpo più si ap- 
prossima al centro . Cerne dunque la Terra , e cosi 
qualunque altro pianeta , allorché trovasi più vicina 
al Sole, non vi precipita? Chi gli accresce allora la 
forza di proiezione ? Le comete nel loro lungo giro , 
ora sono lontanissime dal Sole, ora sì vicine, che 
quasi entrano nella di lui atmosfera. Ma non dovreb- 
bero allora per la tanto maggior forza centripeta in- 
teramente esservi attratte? Cerne di nuovo dunque 
si discostano, e si allontanano? Ed il moto diurno, 
o sia la rotazione intorno all’asse, d’onde viene, in 
qual maniera ha cominciato , e continua ? E quella 
matrice urtante ormerà che fine ha fatto? che n’è 
avvenuto ? Aveva da prima , o ncn aveva il suo corso 
regolare? Se non l’ aveva, cerne l’ha da poi acqui- 
stato ? Se l’ aveva , come ha potuto urtare ? E lo 
stesso Sole cerne vi era antecedentemente , come , e 
da chi formato ? Ripugna dunque alla ragione ed al 
buon senso l’ ideata stranissima Cosmogonia . Il dot- 
to e profondo Teller della Compagnia di Gesù , in- 
traprese e pubblicò una compiuta confutazione delle 
Epoche ' Buffon tane , ma non ci era bisogno efi tanto . 

Le ipotesi di Vocdwart, Wiston , Robinet , Ru-* 
picele , Marivetz , ed altri , che con tanto fasto ci 
danno parimente la storia naturale del Globo, e la 
teorìa della Terra, sono visioni e deliri anche mag- 
giori . Maillet sotto nenie di Tàllumed vuole darci 
ad intendere , che gli urmini nella loro origine fos- 
sero pesci , c che abbiano lunga pezza nuotato nell’ 
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acqua prima di fabbricar palazzi nelle città . Lamt- 
trie pensa , o per dir meglio finge di pensare , che 
ritirandosi il mare, o sia consumandosi per mezzo 
del calore del Sole , abbia lasciato in secco le uo-va 
umane ,, che poi schiuse abbiano dato alla luce i 
nostri antenati » e probabilmente avranno anche in se 
contenuto il latte per sostentarli nell’ infanzia . Con- 
futeremo codesti signori , o non piuttosto li curere- 
mo coll’ elleboro ? Ove sono que’ pesci progenitori » 
che più non vengono all* asciutto per popolare le no- 
stre campagne? Il mare, di grazia, non genera più 
,uova umane, e la fecondità è cessata? Ridicolo. 

• Credono i nostri Savj soddisfatto a tutto , e sal- 

vato ogni assurdo coll’ assoluta necessità , in vigor di 
cui sviluppandosi a poco a poco le forze della, ma- 
teria , le parti , che ora compongono P Universo , 
* . dovessero così , come ora sono , necessariamente or- 
dinarsi e disporsi , e prendere ciascuna il sito e po- 
sto suo.. Ma come non si avvedono, che questa è 
tm’ arme che si può ad essi ritorcere ? La necessità 
esclude le variazioni . Ciò che per assoluta necessi- 
' tà esiste, non può cambiarsi, è immutabile. Se o- 

gni molecola, ogni particella esige essenzialmente 
una situazione fissa e costante per rapporto alle al- 
1 tre , quella forma e consistenza , che la materia in- 
creata aveste avuto una volta , avrebbe dovuto rite- 
ner sempre incessantemente , onde mai non sarebbe 
potuto accadere quello che vediamo , nè mai P or- 
dine presente delle cose sarebbe succeduto ., Quando 
jinzi passata fosse un’ eternità prima della formazio- 
ne del Mondo , per un’ altra ragione ancora più con- 
vincente il Mondo non si sarebbe formato giammai . 
Cosa sì può aggiungere ad una eternità ? Qualora 
dunque non fosse stata sufficiente una eternità inte- 
' ra» che avesse preceduto qualunque tempo succes- 
sivo» niente di più avrebbe potuto operare, ne sa- 
rebbe avvenuto giammai un sì gran portento . 

Ma si trova finalmente una strada piu facile e 
spedita per torsi d’imbarazzo. La Natura, dicesi, 
ha fatto tutto , e tanto piace questa parola , che 
non si cessa ad ogni tratto di ripetere Natura, Na- 
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tura . Così ì Peripatetici , non sapendo spiegare al- 
cuni fenomeni , si disimpegnavano colle qualità oc- 
culte ; ma quelli .almeno riferivano tutto a Dio, lo 
confessavano e riconoscevano . Che sono questi nomi 
vaghi e vuoti di senso , con cui ci si vuole impor- 
re ? Chi non avrebbe compassione d’ un filosofo, il 
quale si occupasse in dimostrare che un oriuolo si 
è da se formato , inventando sistemi e ragioni sulle 
forze, attività, proprietà delle ruote, della molla , 
della catena ? Non si sfugga : Cosa intendiamo per 
Natura ì Una virtù ed energìa inerente ed intrinse- 
ca alla materia, o separata ed estranea? Se ineren- 
te ed intrinseca, rientriamo nella medesima difficol- 
tà . Le proprietà , le parti di un Essere non sono 
la causa dell’ Essere . Rimane dunque sempre a spie- 
gare , come la materia per se stessa inerte , colle 
semplici sue passive affezioni ha potuto ordinarsi e 
disporsi nell’ aspetto magnifico che si presenta , con 
sì costante regolarità , e con quelle leggi , che la 
materia può ricevere , ma non dare . Chi non distin- 
gue la Natura dalla materia , dicendo Natura dice 
materia , cambia il nome , la sostanza . 

Se poi per Natura intendesi una virtù, una forza 
dalla maceria separata e distinta, ma che su di es- 
sa agisce ed opera , se ne facciamo un soggetto di- 
verso, se si personifica (ci sia lecito servirci di que- 
sto termine), eccovi alla causa universale, motrice, 
é moderatrice, eh’ è Iddio, e la questione è finita. 

Si esalti pure e si celebri la Natura , ma non se 
ne separi 1’ Autore , il che porca una folle petizion 
di principio. Se le opere della Natura prevalgono di 
tanto alle opere dell’ arte , se quelli si reputano va- 
lenti^ e perfetti^ artefici , che più si approssimano al- 
la Natura, e 1 imitano, chi stimerà mai la Natu- 
ra , da cui prendiamo insggnamento , senza mence e 
ragione esser- fatta ? Sagacità ed intelligenza molta 
richiedesi per l’ imitazione e copia , e non sarà oc- 
corsa nell’ invenzione e nell* originale ? Quanto più 
s’ ingrandiscono col microscopio le opere della Na- 
tura , tanto più vi si osserva regolarità e perfezione ; 
laddove grossolane e rozze copipariscono le opere deli’ 
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sìmile è r Anima. universale dì altri filosofi, Ja mac- 
china infinita , il Gran- tatto , con che farthbe o- 
gnuno parte di Dio , ed una particella di Dio sap- 
rebbe divora , un* empia , una adorerebbe 1’ Essere» 
da cui è distaccata , 1’ altra lo rinnegherebbe . V’ ha 
pure chi rappresenta Dio come un individuo della, 
Mostra sfeci * , gigantesco, smisurato , le cui mem- 
bra siano ammassi di pianeti e di stelle; nè è man- 
cato chi riduce e ristringe Dio ad un atomo , ad 
un picciol punta, il quale abbia poi generato, o piò 
propriamente creato gli altri per la gran ragione che 
K uniti è il principio di tutte le cose . La Filoso- 
fia a’ dì nostri è divenuta il colmo della demenza e 
della follìa ; e quanto bene ai nostri pretesi sapienti 
si adatta quel detto della Verità medesima : Si sono 
svaniti ne’ loro pensamenti , e si è ottenebrato lo- 
scipito lor cuore ; dicendo d' esser saggi , son di- 
venuti stolti (i).. 

CAPITOLO TERZO, 

Continuazione dillo stesso soggetto . Si esclude V 
Eternità, del Mondo , e si mostra vera la Storia, 
dell a Creazione secondo la- Genesi. 

-Rimangono fra gli Atei colóro, i quali sostengo- 
no. non già Ja sola materia vagante ed incerta , a 
cui fosse di bisogno ordinarsi e disporsi^ ma il Mon- 
do medesimo, così come trovasi conformato, esi- 
stente ab Aterno. Neppùr questo sarebbe sufficiente 
per escludere 1’ esistenza (H^Dio» non essendo neces- 
sario , che la cagione preceda 1* effetto , quando si 
opera non per successione di moto -e> di azione , trae 
nell’istante (z) . Ma come- sì prova questa- pretesa 
- . ìs T ■ 

* , 

(0 EVanucrunt in cogli ationibns suis , & obscuratum est insù* 
pitns cpr eorum i dicentes- enim se 'esse sapiente* , si ulti fati i. 
tunt . Ron>. cap. I. v. 2 i. e zi. 

(z) L’ osservazione e di S- Temutala nel Uh. i. antro Gnu. 
cap. j8. 
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Dunque la presente figura del Mondo non è dì un* 
assoluta metafisica necessità _ Dunque è contingente . 
Dunque non necessaria.. Dunque non eterna - In ge- 
nere niun Essere composto esiste necessariamente , 
-potendo avere più o meno parti , e cambiare di for- 
ma e figura. Niente v’è dunque nella sua. composi- 
zione che sia. necessario .. 

Colle stesse ragioni si esclude 1* eremita della ma- 
teria primitiva. Come può essere eterno ciò eh* è 
mutabile ( i ) ? Non si può concepire materia senza 
una qualche modificazione . Or tutto quello che si 
modifica deve essenzialmente avere avuto un princi- 
pio fi) . Si prenda per. materia primitiva qualsivo- 
glia tenue , minuto e sortii elemento , sempre è un 
Essere composto e divisibile , a cui si può aggiun- 
gere , e togìiere, suscettibile del più e del meno, 
il che porta contingenza , che coll’ eternità contrad- 
dice e ripugna. V’è anzi un altro argomento in- 
dissolubile. Abbiatn veduto non essere il moto es- 
senziale alla materia,, ma non 1 ’ è essenziale nep- 
pure la quiete ed il riposo . Per sua natura la ma- 
teria. è indifferente all’uno ed all’altro stato. Se 
dùnque non avesse altra causa, della sua esistenza , 
elle la sua natura , avrebbe dovuto originariamente 
esistere senza alcuna determinazione attuale al ripo- 
so o 'al ‘ moto . Ma questo stato di semplice indiffe- 
renza è impossìbile , e solo può concepirsi in astrat- 
to; niun corpo esiste senza essere attualmente o in 


moto o in riposo. Se dunque alla materia per esì- 
stere è necessario o l’uno o l’altro srato, e nè 1’ 
uno nè l’altro viene in virtù della sua essenza e na— 


_ — j. -g -L. 

ripone la Térr» nel centro de! Mondo, e pretende spiegare bè- 
nissimo tutti i movimenti «lesti, e tutti i fenomeni delta, 
natura . 

CO Valde rane stuitum est existimare in materia ,, qua lemper 
in, mutartene versai ur , ah quid i irrise perpetuum i quomodo enim 
aternum tue patrie quod est mutabile i S. Efrem Siro uno dei 
primi Patri della Chiesa. Opetum Tom. 1. p. ji. Et ir. Venet. 

( 1 ) Lo confessa ed ammette con una manifesta contraddi- 
zione lo stesso autore- dei Mondo primitivo De V hit Tom. / v 

par. r 4J . e 14 j. 
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tura» è chiaro che non può esìstere in virtù solo 
«Mia sua essenza e natura, ed indipendentemente da 
rute’ altra causa . Non esiste dunque da se . Deve 
dunque essere stata creata. 

Quando si provasse dagli Atei l’ eternità della ma- 
teria, non per questo ne seguirebbe necessariamente 
1* eternità del Mondò ; ma esclusa l’ eternità della 
materia , molto più resta esclusa , come ognun ve- 
de, l’eternità del Mondo, mancandone la sostanza 
e la base . Le osservazioni naturali , che sono incer- 
tissime , se valessero qualche cosa , confermerebbero 
parimente , che il Mondo così come si trova , non 
esiste ab aternt . Le alture vediamo che continua- 
mente si abbassano , le valli all’ incontro s’ inalzano , 
e si riempiono ; i venti , le pioggie ed altre rovine 
.staccano dai monti e terra , e sassi , e macigni , e 
gli trasportano ne’ luoghi inferiori . Con questa pro- 
porzione, se il Mondo durasse da una eternità, la 
superficie della Terra sarebbe tutta piana, o poche 
almeno montagne vi sarebbero formate di nuovo da 
esplosioni sotterranee . La stessa costituzione del 
Mondo è tale , che non potrebbe durare in perpe- 
tuo, giacche il moto centrifugo de’ corpi per la re- 
sistenza de’ fluidi, entro cui sono involti, rallentasi 
a poco a poco . Or ciò che ha un fine , deve avere 
avuto un principio, c se le Sfere frattanto prosie- 
guono il loro corso senza interruzione, una nuova 
riprova è questa della mano invisibile e suprema, 
che mantiene 1’ equilibrio , e che non solo ha dato 
a quei corpi smisurati il movimento ed una rapidi- 
tà , per cui in un minuto secondo percorrono im- 
menso spazio , ma ha loro prescritto ancora la car- 
riera , che fornir deggiono , finche così all’ istesso 
Onnipotente piaccia , ed è ne’ suoi decreti stabilito . 
Al raziocinio conforme è la Storia . Da Mose ap- 
prendiamo la creazione del Mondo, la formazione 
dell’ uomo, e di tutte le creature, dandone egli an- 
che un’ epoca recentissinfa . Non è ormai più dub- 
bio che Mosè sia il più antico di tutti gli scritto- 
ri. Sane ornatene , autore Fenicio antichissimo, se a- 
ves se mai esistito , di che si dubita a ragione , sa- 


4 1 

rcbbe sfato 500. anni dopo Mosè . Esiodo , Omero 
vissero joo. anni almeno dopo. Erodoto 1000, Dio- 
doro tyoo. Beroso Babilonese venne al Mondo ai 
tempi circa di Alessandro Magno. Quando pur dun- 
que gli Annali di Mosè non venissero da ispirazione 
divina , dovrebbero anche per questo a tutti gli al- 
tri preferirsi . Se Mosè avesse spacciato fole e men- 
zogne , facilmente poteva essere smentito dai Cal- 
dei, dagli Assìr; , è molto più dagli Egiziani., dal 
cui. seno era uscito. Trovavasi egli in mezzo alle 
nazioni allora più antiche , e più rinomate . Non di 
al Mondo, che arca 2 f 3 ^* anni secondo il Testo 
Ebraico, o 3 >77* secondo la versione Greca, con- 
tando dal tempo suo. Descrive poi il Diluvio, che 
fece perire tutto il genere umano , fuori di otto 
persone , e lo descrive come accaduto 9. o al più 
1 z. secoli avanti . Riferisce in fine la confusione 
delle lingue , ed indica il tempo , in cui tutti gli 
uomini parlavano uno stesso linguaggio , tempo non 
anteriore a 6 . , 7. od 8. secoli secondo la più este- 
sa cronologìa . Se la lingua Caldea , la lingua Egi- 
ziana avessero avuto una più rimota origine , la fal- 
sità del racconto subito si discopriva . Si conservano 
fra noi, e si studiano le lingue di due e tre mila 
anni , e dopo 1 a. secoli non vi sarebbe stata nep- 
pur memoria di lingue , che si pacassero anterior- 
mente? Che Mosè pieno fosse di buon senso, niuno 
lo nega , ed i suoi scritti lo manifestano . Non è 
dunque verisimiic, che potendo dare al Mondo un 
milione di secoli senza pericolo di essere' su tale 
epoca confutato , volesse esporsi , e compromettcr- 
si coll assegnargli una data sì recente, aggiungendo- 
vi inoltre la storia di un Diluvio universale , che 
portava al Mondo uri secondo nascimento, la susse- 
guente moltiplicazione delie lingue , e dispersione 
delle genti , di cui i padri de’ padri avrebbero quasi 
potuto ricordarsi ; nè dò entrava nel suo piano e 
disegno, .nulla accrescendo di gloria ed onore agl’ 
Israeliti quanto narravasi avvenuto prima della voca- 
zione di A bramo . 

Colla Storia Sacra si accorda mirabilmente la prò- 


fana • Innumerahiii sono stati gli autori,- che han 
trattato della fondazione deci’ Imperi* e delle città, 
che hanno scritto storie universali e particolari , e 
tutti ci rappresentano la futura untala nascente , nin- 
no v’ è che rimonti e risalga oltre Nino, o al di 
li della guerra Tcbana., e dell’eccidio di Tioja . Ma 
pure in cento e mille modi conservava*! 1 ’ antichità 
colla tradizione , che per inni e cantici tramanda- 
vasi , coi trofei e segni delle vittorie riportate, con 
obelischi , .piramidi , rempj , altari,, colonne , statue , 
pitture , -monete , medaglie , urne , sepolcri , iscri- 
zioni , memorie, e finalmente colle stesse rovine, 
frammenti ed avanzi , che la curiosità richiamano 
degl’ indagatori . In tanto cumulo e dovizia di cose 
niente si è trovato che avanzi l’ età indicata , niente 
che giunga oltre i 2000. ami prima di Gesù Cri- 
sto . Che vuol dir questo ? 

• * . * ,, . . . * . . * 

3 a 1 i * * ' ' * * . 1 ‘ - • * * 

Se la terra , e il del non ebbero 
Alcun principi» genitale , » sempre 
Perpetui furo, « per qual causa innante 
Alla guerra Tebana , e d' Ilio al rogo 
■ Non cantaro altre cose altri poeti r 
Ove di tanti uomini illustri e tanti 
Ca-dder- le gesta gloriose , e come 
Non fioriscon anc' oggi in luogo alcuno 
Di fama eterna alle memorie inserte (1)? 


Così provocava 1 suoi contradditori' Lucrezio * 
cui i miscredenti , ove torna Ior conto , fanno tanto 
plauso • E si noti eh’ egli visse due mila anni so. 
no, e parla per bocca di Epicuro , il quale aveva 
Vissuto molto prima, onde se vi fossero stati fitti» 


.(1) ... Si rutila fui* genitali} origo 
• 1 Terra- St coelF, setnperque atterra frere, 

Cut si pra belliim Thebanvm , & furerà Trojat. 

Non alias a'ii quoque res cecinere poeta ? 

Otto tot fatta vrnim toties cedriere ? nec usquam. 
iternis fama monumenti* insita fiorenti 

Lucrezio de rerum natura Llb. 5. v. jrj. e irtg* 
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e monumenti anteriori, non sibebberò sfuggiti a chi 
più d’ appresso gli si avvicinava .- ■< 

Non s’ ignora la comune origine delle nazioni , e 
come a poco a poco la Terra si è andata popolan- 
do , dilatandosi gli uomini a- misura che si moki- 
plicavano, come traboccano, e si spandono «piando 
crescono le acque.- Si pone da Mose la culla de* 
nostri progenitori presso 1’ Eufrate , o sia nella' Me- 
sopotami.i , ed i Babilonesi appunto , e gli Assirj , 
coi quali si confondono i Caldei, sono i primi po- 
poli ,. che si- veggono far figura nel Mondo . Quindi 
vennero gli Egiziani , dipoi i Greci, e COSÌ altri di 
mano- in mano * Distrutta l’ impero degli Assirj , 
sorsero in quelle parti' i Medi, i Persi, non molto 
iungi i Fenicj > i Frigi > » Lidj , i Meonj , ec.. Ero- 
doto , Diodoro di Sicilia, Strabene, Dionisio d’ 
Alicarnasso ed altri antichi storici' non ci dicono di 
vantaggio nè «Tapinò, «più «vasti * : iLe -lingue c* 
indicano la stessa progressione . Vedendo noi che la 
nostra 'Lingua Italiana , la Francese , la Spagnuola ,. 
la Portoghese, l’Inglese piene sono di latinismi , 
ne deduciamo a ragione , che 1’ umanità e coltura a 
queste nazioni è venuta dai Latini . Ma la Lingua 
Latina è piena di grecismi ; dunque la Grecia ha . 
fiorito prima di Roma e dell’ Italia .- Ma la. Lingua 
Greca e piena di orientalismo . Moltissime parole in 
essa vi sono adottate, e prese dall’Ebraico; le co- 
gnizioni dunque alla Grecia passate sono dall’ O- 
ciente . Dunque il primo paese culto nella Terra è 
stata l’Asia. Come verso l’Occidente, così anche 
verso il Settentrione e 1* Oriente gli uomini cresciu- 
ti di numero si diressero e dilatarono , ed all’ O- 
riente V inoltrarono- forse anche più presto per es- 
sere più felici quelle contrade, ed ecco l’origine 
degl’ Indiani , Cinesi , Sciti ed altri popoli meno, 
da noi conosciuti. - J Tra • ' « 

Se più si desidera, una nuoya conferma, ed anzi 
una vera dimostrazione dell’ infanzia del Mondo,, ce 
la somministra l’ origine e progresso delle arti e del- 
le scienze. Prima di Mose poco l’arte di scrivere 
coaoscevasi, nè vestigio v’era di scienza. Per quan- 
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ter si ha dagli autori profani Cadmo fu H primo , 
che dalla Fenicia portò le lettere in Grecia . Della 
, Filosofia avanti Pittagora appena si era udito parla- 
re . L’ Astronomìa appresero i Greci dagli Egiziani , 
gli Egiziani dai Caldei , ma come fanciulla . La 
Medicina non prima d’ Ippocrate fu propriamente ad 
arte è studio ridotta . La Scultura e Pittura nei bei 
tempi solo della Grecia arrivarono alla perfezione . 
Della Storia già si e detto non esservi più antica 
di quella di Mose . Lo stesso è delle arti . Si sa , 
quandcf hanno avuto principio , e di alcune non s’ 
ignorano i nomi degl’ inventori Ma se il Mondo e- 
sistesse ab iterinole ome tardar tanto tempo a svi- 
lupparsi l’ ingegno umano, e come farsi in tre o 
quattro mila anni quello che non era riuscito in mi- 
lioni di secoli antecedenti ? Dunque 1* eternità del 
Mondo è un delirio . 

Non si ricorra a diluvj , incendj , desolazioni , 
rovine universali di tratto in tratto accadute nel glo- 
bo . Come si provano ? Si suppongono , e così gli 
Atei vanno sempre avanti . E colle supposizioni si 
ha il coraggio di eludere i fatti più certi , ed au- 
tentici per impugnare 1* esistenza di Dio ? Ma è ben 
. facile di escludere questi sogni . Le rivoluzioni uni- 
versali non sono nell’ ordine della narura , nè posso- 
no succedere senza la volontà del Padrone del Cie- 
lo , e della Terra , cui perciò gl’ Increduli , mentre 
vogliono ribellarsi , obbligati sono a ricorrere . Se 
pei si ammette, come almeno si deve concedere, 
che qualcuno sia sfuggito dal naufragio, cd abbia 
ripopolato il Mondo , questo non avrebbe perduto la 
memoria di ciò che avesse veduto e saputo prima , 
e l’ avrebbe trasmesso ai suoi posteri con tutte le 
utilità e comodi della vita . Dunque vi sarebbe stata 
la tradizione , e quindi la Storia di tali catastrofi , 
e le arti e le scienze, se avessero sofferto, non 
sarebbero perite in modo da dovere rinascere o co- 
minciare di nuovo . 

Le osservazioni, astronomiche de’ Babilonesi, le 
antichità Egizi ine, le Cronache Cinesi quando me- 
ritassero attenzione , proverebbero una maggiore an- 
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tìchità, ma non già 1 * eternità del mondo, che agli 
Atei è necessario di dimostrare. Sebbene alcuni po- 
poli abbiano avuto 1 * ambizione di farsi più antichi , 
tutti però convengono che il mondo ha cominciato , 
e su questo le memorie caldee , fenicie , egiziane , 
cinesi, indiane sono uniformi (r). Non possono dun- 
que dagli Atei allegarsi . Ma rispondiamo anche alla 
pretesa antichità . Le osservazioni astronomiche ba- 
bilonesi fin dagli antichi tempi sono state vilipese 
e rigettate . Cicerone ne parla con quel disprezzo 
che meritano (i) . L‘ astronomia nasceva allora . 
Giunti erano i Caldei a scoprire il zodiaco , e 1* 
aveano anche diviso in dodici parti, e 36 o. gradi, 
ma non si erano però accorti del movimento delle 
stelle dall’occidente all’ oriente, erravano nell’idea 
formata delle costellazioni, che non ponevano tutte 
ai punti corrispondenti , e secondo il giudizio che 
da di essi Diodnro di Sicilia , non avevano che 
una teoria assai imperfetta dell' eclissi solari , che 
non sapevano ni determinare , ne predire ( 3 ). 
m Non s’ imponga colle notizie che dicesi avere in- 
viate Cai lis tene ad Aristotile per ordine di Alessan- 
dro . Chi riporta questo fatto? Simplicio , il quale 
viveva al tempo di Giustiniano (^ 4 ), e lo riporta sul- 
la fede di Porfirio filosofo del terzo secolo , e nemi- 
co acerfmro del Criscianesimo , Autori più antichi 
non ne parlano , e non ne fa menzione neppure lo 
stesso Aristotile ne’ suoi quattro libri del Cielo , ove 
1 occasione era opportunissima di dirne qualche cosa . 
Ipparco e Tolomeo , molto più antichi di Simplicio 
e dì Porfirio, e versatissimi in queste materie, non 
banno trovato osservazioni celesti de’ Babilonesi ante- 
riori al regno di Nabonassare , che si pone l’anno 
747* pnma di Gesù Gristo . Stando peto ancora a 
Simplicio e a Porfirio, le osservazioni raccolte da 


f') Può vedersi la Storia dell' ■chironomia antica Lih. /. 
li) De Divinarione Lih. //.' 

(ì) Diodoro di Sicilia Lih. //. 

Mi) Commcnt. in tiristor, de Calo Lih. //. 


1 


•CaJfistche , non rimontano che a ipop. anni prima 
dei!’ Era Cristiana e la misura anche degli anni è 
molto oscura ed incerta (i). Qualunque estensione 
voglia darsi all’ impero assiro, non va più oltre l’epo- 
ca della confusione delle lingue, e di Belo, che al 
più sarà .stato il Nembrod della Scrittura. Seguen- 
doci! calcolo di eresia , questo Impero non ha avu- 
to più lunga durata di. 1 700. anni ; Giustino lo re- 
stringe a 13. secoli, ed Eusebio lo fa più breve 
ancora- 

Posteriore all’assiro è l’impero Egiziano, e tanto 
Basta per escludere la pretesa antichità di migliaja> 
di' secoli di quel regno, il di cui fondatore Mene 
non può essere stato, che un figlio di Cham . Plu- 
tarco osserva (zj che gli Egiziani al principio fa- 
•cevano gli anni di un mese-; Eratostene, e Maneto- 
ne, che scrissero la Storia di quel paese, vivevano 
300. anni circa prima di Gesù Cristo , e perciò sono 
troppo recenti per poterci attestare una molto remo- 
ta antichità . Neppur convengono fra di Joro nella se- 
rie de’ regnanti , e cominciano dagli Dei , e Semidei , 
che al principio governarono l’ Egitto ; dal che solo 
si può dedurre qual meritino fede e credenza . Le di- 
nastìe, anche meno favolose, non sono tutte successi- 
ve . I Re ne’ primi tempi- non erano che capi di qual- 
che popolazione e brigata , ed i loro stati ordinaria- 
urènte restringevansi entro il giro di pochi borghi e 
villaggi • Secondo la Genesi cinque Re trovavansi in 
una sola contrada , che poteva avere appena dieci 
leghe di estensione . Abramo , quantunque semplice 
privato,, fa alleanza con un Re d’Egitto, come si 
Farebbe fra due eguali . Il Peloponneso è più piccolo 
dell’Egitto, ed Omero vi pone dieci o dodici Re, 


fi) Facevano alcuni gli anni di un nu(t , altri di tre , altri 
di quattro , su di che può vederci Pi ime Hiitcr. Salar. Lib. VII. 
Cap. 4K . , e K irk‘r in r^Elipo ts£gypriaeo ì i jè mancarono Astro- 
nomi , i quali per anno intendevano sin giorno! e lo chiamava- 
no anno per la ragione , che in un giorno si compie la rivolu- 
zione intera de’ gradi 360. 

(aj Fiutare, in Numa . 
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i quali collegaronsi per la guerra. trbj.na. E’ dunque 
ben naturale , che ne’ primi tempi , o sia della vita 
pastorale, in Egitto vi fossero molti piccoli Re , 
le cui successioni , che per accrescer secoli si pon- 
gono una dopo 1’ altra , non sono che contemporanee 
e collaterali , il che di gran lunga diminuisce i cal- 
coli (i). Di più, d’ima stessa persona si sono fatti 
cinque o sei personaggi diversi . Per esempio Athoth 
degli Egiziani da qualcuno* si- scrive Tboth , da ETa- 
tostene si traduce ia greco Ermogene , ed è Mercu- 
rio. Leggendosi dunque presso diversi autori Athoth y 
Tboth , Erme , Ermogene , Mercurio sembrano cinque 
Re Egiziani , ed è uno solo (ì) . Il catalogo dun- 
que sempre più diviene minore, e l’ illusione sva- 
nisce . 

Si è creduto trionfare negli scorsi anni per gli 
zodiaci scoperti Uno nel tempio di Dindara, l’altro 
nel tempio di Henne , due antiche città dell’Egitto, 
colla scorta de’ quali zodiaci pretendesi di far risali- 
re l’antichità di quel paese a if. mila e più anni. 
Mentre si ha impegnato di combattere lì -Genesi di 
Mose, o sia la Storia Sacra, si viene ad impugoare 
anche e rovesciare la Storia profana , giacche uniti 
gli scrittori tutti di qualunque nazione e qualunque 
secolo, la memoria delle cose passate non si stende 
oltre i y. o 6 . mila anni, epoca comune della crea- 
zione del mondo. Come non ha veduto Mose code- 
sti zodiaci , còme non gii hanno veduti tanti altri 
e storici e filosofi pagani , che per istruirsi antica- 
mente si conducevano in Egitto, e 1* hanno visitato 
attentamente , e vedendoli , non vi hanno trovato 
quell’ indizio e segno di antichità , che solo al finire 



(i) L’ha dimostrato evidentemente M. d' Origny , Cinomi, dee 
Rais du Grand Empire des Egyptlens , T am. //. 

(t) Rilievo giustissimo di Olite autori and , Genie du Chrittia- 
nisme Pare. J. Lib. !V. ( Cap. 2.', oVe allo stesso modo osservi 
che adunerò , e Daria e Io stesso Monatea, essendosi fatto da 
Assuero Surra , da Siterò Onera , da Onero Dario attes* la- di- ■ 
versa pronunzia del nome nella stessa lingua, e molto più nel- 
la conversione da una lingua all’ altra . > - 
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dei secolo XVIII. dell’ Era Cristiana la p£nctrazì»ne 
de* nostri miscredenti vi ha saputo rinvenire ì Ma 
corto e breve è il trionfo deli* impostura . Quale è 
il grande argomento ? Che in un zodiaco si vede il 
solstizio d’estate nel segno del Leone , nell’altro ap- 
parisce nel segno della tergine. Quando ciò fosse 
vero , facendosi bene i calcoli , non porterebbe la 
somma un decorso sì lungo di tempo, come si sup- 
pone, e se la portasse, niente più facile , che gli 
Egiziani , per la vanagloria di passare per i primi 
popoli della terra , fingessero e formassero in tal 
modo quegli zodiaci , perchè agli esteri un mona- 
merito fossero della loto antichissima origine . Non 
sarebbe questa la prima loro furberìa, onde, ammes- 
so anche tutto , non se ne potrebbe trarre alcuna si- 
cura conseguenza . 

Ma fako è quanto si suppone, e i discoperti zo- 
diaci turt’ altro presentano che il solstizio d’estate 
nel Leone e nella Vergine , come fino all’evidenza va- 
lenti astronomi hanno già dimostrato ( 1 ). Chiunque 
sa anche leggermente la Storia astronomica , conosce 
subito 1’ errore e l’ inganno . Agli antichi astronomi 
ignota era la costellazione della Libra , osia bilancia , 
che fu posteriormente nello zodiaco collocata . Eudcs- 
so, che aveva appreso 1’ astronomia in Egitto, niuna 
menzione fa della Libra ; Arato, che viveva ai tempi 
di Antigono Re di Macedonia, nel suo poema parla 
delle Chele , ossia branche dello Scorpione, non già 
della Libra , che ancora non ci si cornava . Ma i 
due zodiaci , su cui tanto si declama , contengono 


(t) Meritano fra gli altri onorevole rtcordanz i Francesco Guts- 
man Letterato Tedesco , il qnale ha di p oposito scritto su que- 
sti zodiaci egiziani, e Monsignor Domenico Terra Segretario «iel- 
le Lettere Latine di Nostro Signora, come i;i alile scienze, 
cosi anche nell’ Astronomia versatissimo, che La pubblicata sul- 
lo stesso soggetto una dotta e robusta Dissertazione , recitata 
neil’-Accade riia di Religione Cattolica il di 5. Luglio 1801 , 
e niente lascia a desiderare . Più recente ancora è una Memo- 
ria molto erudita , e sensata del Sig. Canonico Grillet inserita 
nel Magnili no di Letteratura , che si stampa iti Firenze anno 
a So f. Volume 11 L 



no di frefta data - L’uso sasso ed invenzione degli 
zodiaci non è antichissimo . Dunque per escludete la 
pretesa antichità* abbiamo» anche la negativa coartata . 

Un" altra negativa coarrarq ci dà la Storia stessa di. 
Egitto'. Se ,l’ impero egiziano é posteriore all’ assiro, 
come può rimontare a i jy o zo. mila ami ? Si ri-* 
fletta anche alla natura dd suolo. L’Egitto vìehe 
ogni anno, inondato dal fluire Nilo, da cui ripjte la 
'sua fertilità , per lo che p soggetto a continui i ìter- 
rimenti.ptr la deposizióne delle acque, e nel decor- 
so dj '900. anni abbiamo _ da, 'Erodoto (l),* eh’- crasi 
innalzati' il suolo d,’ Egitto' circa Jz. piedi . Quindi 
i vestigi di Tebe ,' Menti , • fliopóli , ed altre cittì 
dell’ alto Egitto fabbricate ne’ luoghi più eminenti , 
si trovano al presente più pertiche sottoterra, e. ser- 
vono di fondamento ajltf uuoje citta fabbricate ài di 
sopra . •Conte dunque crederemo in Dindara , ed Hen- ' 
nè editi?) c tempi , noft dico di < 5 . o 7, mila anni, 

-ma solo di 4. mila? Come anzi -4. mila annj ad- 
dietro potevano esservi queste città ; che se fossero 
così antiche giacerebbero anch’ esse softerta sepolte ? ' * 

Qui non v’ è risposta « . • * . • . 

• Aggiungasi, che i muri de’ tempj- di Dindara, * 
ed Henne ve^gonsi déntro £ fuori dipinti ; c nef tem- 
pio specialmente di Henne ci dice Pocoke, che lo 
descrive , i colori essere lettissimi (a); Ma quali pit- 
. ture al presente vi sono, che cordino solo tre mila 
anni ? Ed in un "paese umido e caldo come l’ Egit- • 
to , si saranno conservate di 4.,,/. ,.6. mila .anni? 

Di più, gli ornati nel tempio di Dindara secondo la 
relazione. del Luca* ("3), di Granger (4), e dello stes-* *• 
so Poccike (f) , sono di ‘straordinaria bellezza , e sem- 
’brar.O di gusto greco; ma fino ai tempi di Sttabone 
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non era ancora -in Egitto entrato* il buon gusto 3 e' 
niente vi aveva egli trovato di elegante (i), le figu-. 
re frano eftremdmente rozze , piedi uniti , mani at- 
taccate ai fianchi • Dunque» il lavoro non di molto- 
può superare l’Era Cristiana. Il tempio stesso for- 
mato sì vedt. di grosse pietre, ed . -all* incontro nei 
primi tempi le fabbriche' cosrruivansi di mattoni cot- 
ti* o induriti al sole, nel qilal faticoso travaglio bn- 
piegavansi i poveri Ebrei , e vi furono aggradati fiuo 
alla _ foro sortita dall’ Egitto: altra circostanza che *. 
]’ edilìzio esser deve posteriore -a Mose . Nella faccia- 
ta inoltre» ed in una iscrizione Jeggesì il nome di 
Tibtrio (1). Pare dunque,* che possa anche fissarsi 
•ir .tempo $ in cui il tempio fu fabbricato. Allorché 
Solone si portò in Egitto, non poterono gli Egizi 
mostjargli alcun .monumento antico , come si ha da 
Platone nel Timeo, nè fu pià fortunato. Diodoro di 
•Sicilia, a cui. niente d» ccrrtr fu preposto c;he avan- 
zasse i tempi di. Scsostri (3). La più antica pirami- 
de secondo Di°doro non fu innalzata che mille ami» 
qirca' prima delia morte di Cesare . Varrone , il più 
dotto della sua-età, non pòrta I’ antichità ddl’ Egit- 
to , che a due. mila *nni circa.* Epicuro, Democri- 
to, ed i loro .seguaci , dai caratteri’ di novità, che. 
per tatto inconcravansi , dtjumeVSno la pPova più va- ‘ 
Ijda della data recente dei morfp. Dunque- o non, 
v’ erano monumenti antichi , ' o non erano tenuti per- 
buoni , e ninno, se ne vaJ« VJ • 

Veniamo alle crinache .cinesi Una Sbla circostan- 
za di. fatco dispensa da ogni altro esame . L’ impera- 
dorq ChitHo»n£-Ti , il quale viveva 150. ami prima 
di Gesù Cristo , dopo le; molte sue intraprese e vitti 
torte ,• gonfio di gloria , c pieno di, orgoglio pensò db 
cancellare Ja memoria de.’ pi incipi,, ‘che l’ avevamo pre- 


di') Nlhil tlegam . Lib. 17. 

(»)•/« franti templi Ttmyr* Jote nexijne campi cuti. Irgìtur tre- 
tnen Tiberiie Xoegi’rfc usu, &, erigine tìbditeerum , riportilo 
ancori di Monsignor 1>sti , -Disseryiione’Sog^ cititi- Appeu* 

•c 1 < ’f- »-^> 
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ceduto, affinchè la posterità non parlasse che di luì. 
Con questa vedtyf preso' il pretesto • che le lettere 
non servivano che a fomentar l’ ozio , ed eccitar dì- 
spute inutili perniciose allo stato," ordinò che si bru- 
ciassero, tutti i -libri , fuori di quelli clic trattavate 
'di agricoltura, giurisprudenza e medicina, e distrus- 
. se tutto ciò che softìnùnisfrar poteva qualche notizia: 
de’ tempi «anteriori' al suo regno , come riportarlo^ 
quanri ci danno conto delta Cina ,• e lungamente sr 
riferisce dal P*d> dieHul-de compilatore dtdle memo- 
rie cinési ( t )', Dopo la morte di quell’ "imperatore 
procurarono i di lui successori di' raccogliere quanto 
era potuto avinzare a tanta rovina, sentendo anche 
dei vecchi della nazione . Vi si adoperò Specialmen- 
te" Se-Ma-Tsitn . per. ordine dell’imperatore P'en-Ti 
Danno 97. .prima* 31 Gesù Cristo, ed accozzò una 
Storia* àja ognun- comprende, quanto poco sia da 
fidarsi-, «ep^ndo 11 giudizio degli- stessi cinesi autori, 
del Kuvg-Mo , o. siano grandi annali, 1 quali conven- 
gono die, oltre, due o tre secqli prima dell’ inc*en- 
dip* niente y ha ‘di certo nella Scoria .Cinese . I lì- 
bri aycjie di Confutiti peli’ unìversSlé incendio passa- 
rono, naufragio, p. si sùpplì,' sapendosene dai letterati 
molti -t ratti a memotiaV fra’ .quali- si nominatiti vec- 
cTiio di 90/ -anni chiamato Tott-Cbeng 1 che potè det- 
tarne de’ pe* 5 ,\d alquanti 'anni dopo fra le rovine 
d’ una casa *itrov6*sene un* esemplare" in molti luoghi 
•cancellato e Corroso , il «che- si ebbe per una for- 
# tuna . • -• ' . . 

<^tial fedfc.Ainqué ftaerit aj; -può'la Storia antica del- 
la -Cina composta «Topo ' la distsueione- degli antichi 
monftmentì ì Non vi ^i ft-ova che un -labirinto in’e- 
strirablfc dì tatti, una confusióne ‘nell’ elwcó 'degli 
imperatori , un tessuto c-d ammasso di -tavole . Tre 
• sono fé principali epot lu- -ri ’.csi,. Ln estima anteriore 
a Fo-Hi c del trntrT mitologica e tavoMft per confes- 
sione dc’gf|.%tessi Cinesi . Non Jo. è meno la sècon- 
•da , .a cui danno essfr up carattere di verità , fo Hi 
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aveva la' testa di bue ed il cotpo*di drago . Niu-v* 
di lui sorella , che gli succedette «nel regno, aveva 
anch'- essa* là testa di j>ue , e forTnò l’uomo colla 
terra gialla . Kbin-Nong , .il quale venne appresso , 
tre ore dopo nato cominciò a parlare , di cinque 
giorni cimminava ,. di tfe tifoni sapeva le scienze, e 
fu il primo a misurar la uerra' sopra un carro tirato 
da sei draghi .. Sono questi i forni da cui ripeter 
si possa 1 ’ atta antichità della Cina ? Dal regno tfi 
Yao la Storia Cinese" comincia, a "prendere qualche 
forma, e questo regno si fìssa all’ anno • 2.3 y 7.. avanti 
Gesù Cristo . Fra* il diluvio e la- nascita del Re- 
dentore vi è un intervallo di anni *31*8. secondo 
la cronologia de’ 70. Darfdo dunque ali* antecedente 
epoca di Fo-fìi p di lui successori, che; -si" contano 
cinque , un corso anche di -400. "anni , e seguendo 
le sospettissime memorie, riunite, dopò* il; moiwrca 
Incendiario , abbiamo, un tcmpd più chq^ sufficiente 
dopo il diluvio glia 'fondazione dell' impero • cinese . 
Dalla stessa Stona Cinese rilevasi .che veiso l’*anno 
mi. avanti l’ Era Cristiana Voiirìteng portò dall’ 
occidente alla “Cina con tre rmlfe uomini , % s’ im- 
padronì dell’impero, ed, il di lui frarello. Tcheou- 
Cong diede le leggici novelli sudditi ."Convien dun-. 
qiié dife che fino "a quel tempo “la "Cina, fosse ‘o po- 
chissimo popolata», 9 divisa in più -stati e regni in- 
dipendenti . ■ Molto posteriore poi *«è Cpnfucio , il 
quale non visse , che f 90. » 0 jyo. anni al più pri- 
ma di Gesù CVistò .• , • 

Ma si trovano notate nei registri oinesi osserva- 
zioni astrónomjche antichrssime. -Senza .* ripetere " che 
ruttò’ è sospettp quello che precede l’ incendio, .qua- 
li astrònomi esser potevano gli antichi Ginesi, s * 
gli odierni, ancora sono ignorantissimi ? Il loro studio 
maggiore si riduce a saper, leggere’- e scriverè> arte 
presso i 'Cinesi difficilissima per 1 * infi lati di jsgure , 
delle ■ quali jè piena h loro scrittura . Del* ■ resto Je 
arti e. le scienze nella Cina fino 3I presente riman- 
gono nella culla, non ivi buoili poeti r non eloquen- 
ti oratori , non veri filosofi . Nelle manifatture , su- 
periori nella materia , peccano nella forma e nel gu- 


«o; tiìun disegno, niuna regolarità , niuna eleganza, 
buoni ' colori , e cattive pitture* Ma forse avranno 
avanzato nell’ astronomia ? Ducento .anni sono non sa- ' 
pevano fare un almanacco , ed ' il & Verbiest Gesuira 
- missionario alla Cina riformò loro ii calendario, e 
dovette stentare anche’ mplto a farlo capire (i). Il 
. celebre Casini ha rilevato molti errori e difetti e 
nelle osser.vjziòni e ne* calcoli , segno evidente che 
Je memorie non sono contemporanee , giacche notan- 
dosi *irf fenomeno quando accade? non vi può es- 
sere sbaglio . Sia un saggio della verità ed esattezza 
di tali memorie ciò efie si diporta sotto il Regno 
di Yap > 'che di Sole resto I o. giorni im/nobile soJ>r* 
1' orizzonte •. il che non ha bisogno di esser confu- 
tata , sir gure non si volesse 1’ esagerazione riferire 
al miracolo di Giosuè , il* qual miracolo fosse stato 
■' sensibile fi io alla Cini , e quindi, come suole ac- 
cadere, i 'grandito Ma qujl* è l’ osservazione più 
anticj ì Uh eclisse solare, che si fa risalire all’ an- 
no Tiff. primi di Gesù Cristo, nè ‘ altri se ne ri- 
portano Snodali’ anno 776. avanti Gesù Cristo con 
.un salto, eaonne* di 13. secoli , . dal. che sempre più 
apparisce T imperfezione ,• vupto, e- mancanza de* 
fasti cinési. Sia pur vero l’ indicato .eclisse , ‘sia che 
•accadesse l’anno Uff. avanti. la nostra Era, sia che 
fosse allora notatcf, il che.-niuno mai n-ederà sa- 
rebbe tuttavia pasteriore .-fila vocazione dì Àbramo, 
ed alla spedizióne stessi degli Elamiti nel paese di 
Cahaan ‘giusta il Calcolo de’ Settanta . (z). Quando 
vogliasi, .rintracciare 1* origiite dèlL* impero cinese, 
Khondemir y scrittore orientale ed istruito , dice che 



(1) Si possono consultare il P. tu- Helde Tim. i}. il P. Re 
di nazione Cinese , che dovrebbe essere -piuttosto prevenuto per 
Lr "Iona della sua patria , el’rr tore delle Ricerche Filoitfiche- 
Tim. 1. Su. i., il qual» certamente non ha impegno di di- 
fendere la Scrittura Sacra. 

(2) M- Utili Tom. 1. Ira riditto egregiamente i fasti , e me- 
morie caldee, egiziane, cinesi alla Cronolq^a de’ Settanta, ed 
è Autore, che’agl’ Increduli non può esser sospètto. Vi è an- 
che.al proposito un’altra eccellente opera, zite ha- per titolo 
viri de vtriper Its Detti . 
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_ n» fi» popolata, da un. figlio. AVjspbu^. il q^. 
inventò anche la maniera di lavorar la seta, e 
fece altre scoperte assai utili (i). .Non è questo un 
^utor nostro , dì jcui .pòssa ..dubitarsi .. . * . v 

Dopo .aver inutilrnente cercato negli archivi di- 
jBabilonia, di Menfi , e diPekino, codesti sottili in- 
. dagatorj dell’antichità del mondo, Jvqhnt* esplorando, 
.i diversi strati della, terra > le «nurfzjpni. ,a cui*è‘ 
soggiaciuta la superficie,. le - .materie vulcaniche, ar- 
gillose , calcinose > terrose , le. Varie per rifrazioni j 
.e quindi formano de’calcoll per. dedurne, se non 
,con monumenti d’ inaustria:umaaa, che mancano, con 
j>rcve almeno fisicht un> decorso di secoli* cento - 
troice .maggiore della comune credènza . Non si. ger- 
jda primieramente di vista che agli Atei octorre pio- 
tare assolutamente 1* eterniti del mondo* e che non 
_è lo stesso essere il mondo più vecchio' ed. essere - ; 
/eterno V Per chiudere poi a .codesti naturalisti la 
•bocca , se uno. dicesse che il mondo, è Stato. creato 
.colle sue gradazioni , che fin dal suo nascere vi do- 
levano essere alberi-vecchi e giovani , .questi? anno- 
ne, e piante novelle è. temere ». aniiqali di più è me-, 
•no anni, cavalli» e 'puledri, pecore ed agnelli , mar- 
jni , graniti , terre Vafcamcbc , calcinose ». "e- d*ogni 
ao'rta , cosà essi risponderebbero ove andrebbero a 
.finire' i loro calcoli ì ì^così dovette essere j.non creò 
Dio il mondo interamente’ bambino^ Adamo-ed Està 
terano adulti.. • . > . , 

Non fanno dùnque alcuni prova » pretesi* segrtì di 
antichità , .potendo essere, al mondo .coevi ^ ini . sup- 
pongasi , come si vuole , che quanto si • adduce ed. 
esagera sull’analisi della tprra, siasi formato a>. com- 
posto . dopo $• e.aronei sempre sarebbero i calcoli per 
• dedurne migliaja e migliaia di anpi, anzi secoli de- 
corsi pi ima di noi ; td i giù dotti ed istruiti 7 nella 
scienza della natura hanno* già mostrato quanto £’ 
«ovclli. .Geologi s’ ingannano., e- quanto addietro sono. 


<0 Stilì'tt. Orienta *Art. Khsndcmir ,. 
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■ nella Scoria mirile (i). J>e perrifi-azionì possono 

* farsi anche prestissimo ; un anno ^alvoha basta ptfr 
. formare unj pietra , che ngn si discioglie , se non 

dopo up -secolo , quando la dis's'ojuzioie* non venga 
•dall’ arte chimica preparata . Lo stesso dicasi delle’ 

• *. cristalli22aziohi . ^aei pesci'- e crostacei; ne’ luoghi 

lontani» dal mAe si spiegano benissimo col Diluvio 
. universale, ‘ cui gii una volta' il nostro globo. sog- 
giacque, come a suo luogo vedremo; e se aggiun- 
giamo afcre particolari variazioni e rivoluzioni acca- 
dute , .ritiratosi * in alcuni luoghi il 'mare ultrove 
. dilatato, qnà sorta un’ isolg, là una pijiggia inon- 
’data, vulcani*, tremuoti , ed altri disastri , tanto più 
bacile sarà* il* rinvenir^ * e comprendere la .causa di 
que’nuuiali effetti., su cui vanarnente fondasi una 
prodigiosa •antiCnftà . Che noti diccvas? degli alberi 
fossili , che sì scavano in Inghilterra nella provincia . 
di Xartcastro ? Foreste, sotto ‘terra, e* ad una consi- 
derabile profondità presuppongono anni innumerabifi ; 
eppure a’ dl’nosrri si è osservato la radice di alcuni 
di quegli alberi tagliata a colpi di accetta , e ri si 

• -sono anche trovate medaglie di Giulio Cesare (i^ • 

In pochi Secoli muta considerabilmcnte la faceta, 
della tma , . e vi contribuisce il futtp buche degli 
uomini , dfie secondo il bisogno e le circostanze c- 
dificuno *nuove città , svolgono il corso ai fiumi, dir 
. beccarlo palndi , coltivano* terre , ove prima crino 
bosqjii , e • na abbandonati- altre , nelle qual* prima 
mietevano . L’ Ertolano , sì, florido ed abitato un 
<rempo # trovasi ora .cento e più piedi sotterra, e so- 
pra vi si semina , vi sono alberi , oliveti , vigne , e 
non. si contano 1 800. anni da Questa metamorfosi . 

• tìunque sulle variazioni del globo non vi è da fis- 
sar. piecffc per respingere il mondo ad un’epoca più 
. -remota . • . 



fi) Si veda fra gl; àliti M. de Lue gelle site lettere sulU 
Storia, della Terra , e dell'Vome, e l'abate Barruel nelle sue 
eccellenti lettere Elvieti , che non possono lodarsi abbastanza. 
(*} Ricerche Filyofichf sugli ^ Vnerieani Tem. a. Lettera J. 
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Niente dunque esclude la data recente del Mon- 
do, ma neppure 1* origine del' genere umano, dà urt 
primo padre , .ih che pure inutilmente si sforzano 
di cómbat^r Mosè’à ebd detti Preadamìti. .Due so- 
no i capi e le prove principali su cui si ibridano, 
le diverse razze di uomini , e fa popolazione delle 
isole e dell’ America . Per le diverse razze <Ji uomi- 
ni si cicàno gli uomini caudati belluini, marini , 
ed altre simili chimere smentite già da più dotti 
naturalisti. Un’altra favola è '.quella che sericei] 
prussiano Kolben (i), che gli Otttfntori abbiano una ' 
escrescenza Sotto il pube, che sembri fatta per 'co-, 
ptire la lóro nudità. Quanto ciò sia falso, tutti, co- 
loro che .hanno dimorato, e dimorano • al Capo di 
Buona 'Speranza, ora dagli Europei frequentatissi- 
mo, possono attestarlo; Della sfttsa sfiera è la vi- 
sione del Malpighi, che i Negri abbiano una mem- 
brana particolare, - la quale egualmente è ne’ Bian- 
chi j[i) . Ed il cpiorc ? Il colore viene dal clima., 
e dal caldo in quelle parti Eccessivo. Osservasi- una • 
gradazione .nel colore presso .che insensibile a misd- 
ra che uno dall’ Europa si .va inoltrando peli’ Afri- 
ca . Nelle prime coste meno esposte ai*coccuti rag- 
gi del Sol* gli uomini sono appena imbronziti j più 
addéntro qelìa Barbaria sono foschi ; *pTù bruni nel 
BiU'àtffgerid , e nel Saar?, o sia gran Deserto ,* finche 
nulla Nigrizia a Guinea., Monomot apa sono negri 
affatto.. Andandosi a'vànti., comincia fì negro di. nuo- 
vo a scemare , e . gli Ottenenti -vicino al Capo di 
Buona Speranza son’. olivastri , noti ostante la cura , 
eh’ essi hanno di tingersi ' ed dnnerirsi . Clìe se ci 
volgiamo alle parti settentrionali , crescer vedremo 
colla medesima proporzione il bianco , finche più 
verso il Nord i popoli sono candidissimi , Lo stesso 
nell’ Asia * e nell’ Aaierica accade . Sotto la Zopa 


(l) N^JLa Delcrixitne del Capo* di Buoil'A-Sporana. Tom. ». . 
top. 7 - *■ 4- * • . . ’ , 

(*) L’ Haller , ed altri recenti Anatomici ne hanno fatto 
l'analisi . " 
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torrida in 'molti Juoghi il clima è temperato per ven- 
• ti freac^i. ed fltré cause accidentali , ed ivi nbn è 
nerezza, perchè vi- è meno calore. Quanto si dice 
del colore si applica egualmente ai capelli , alla bar- 
ba ed alla statura . I nostri animali , che si traspor- 
tano in America, s’ impiccoliscono., e mutano colo- 
re ; le stesse alterazioni soffrono le piante . E' dun- 
que elidente, che tutto viene" dalla temperatura e 
dal suolo . Si stabilisca un moro in Europa , passi 
ideile sabbie dfeJl’- Africa ai ghiacci della Lappoqia , 
i figli avranno la spoglia meno oscura, meno ancora 
i nipoti., e nella serie di 8. o io. generazioni' sarà 
agli ultimi discendenti la pelle interamente lavata (i). 

Non insegnano gli odierni filosofi che la natura 
indefessamente operatrice cangia in modi, e forme 
infinite ? Se così è dovremmo, restar più sorpresi dell’ 
uniformità monotona della specie utnana , anziché 
delle sue varie e moltiplici modificazioni.. Le tan-. 
te specie di -bovi fra loto senza paragone più - dissi- 
mili, che non • sono quelle dell’uomo, richiamano 
.i nostri osservatori alla sola e prima dell’ Urus , o 
Aurochs i delle variatissime razze de' cani fanno cep- 
po ed unico produttore il cane del pastore . Come 
dunque nello stesso tempo osano contrastare l’ orìgine 
comune delle • diverse -filiazioni assai metv rilevanti 
del primo pìdre degli -uomini ? Diderot sognò un 
animale prototipo , da cui derivate siano tutte le 
specie diverse degli animali . E sorprenderà che vi 
<ia ‘stato, un uomo prototipi , N ancorché vi siano ora 
differenti tìgtire ? II *Theliamod giunge all’impuden- 
za , come si è di sopra riferito , di fare gli uomini 
emergete dal - mare , uè ad esso pare srt-ano ed. in- 
• credibile , che i pesci in uomini siansi trasformati . 
E parrà strano ed incredibile, che la diversità del 
climi e dei terreno, Ja différentc maniera di vivere» 


(i> Che dall* intensità del "Calore ripeter si debba la differen- 
za ira i Neri e i Bianchi , non sembra potersene più dubitare , 
e copiosamente si dimostra da Buffati , e dall' autore delle Ai- 
ceretti FitnoficLe togli . Americani , nomi aS miscredenti no» 
discari, . . 
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abbruno potuto produrre negli uoòiitti d.; ur^ -medesi- 
, tuo padre nati quella differenza , che si osserva nel 
colore, nella statura, ne’ capelli, nellu barba; dif- 
ferenza , la qual è solo- .accidentale, e mutandosi 
. ciclo torna a cessare ? Non una volta sola notar do- 
-vremo di queste incocrenze . 

Siegue l’altra difficoltà, come siansi popolate le * 
asole, conte l’America, sconosciuta per tanto tem- • 
po . Niuno- ignora ,.% quanto Ja navigazione sia anti- 
ca . Senza parlare dell’ arca > eh’ esser- potè. la nor- 
ma e il modello d’ una barca , la natura, stessi in- 
gegnava agli uomini di navigare. Vedevano i legni 
galleggiare sulle acque,, e che più pezzi' uniti in- 
-sieme erano sufficienti per fare qualunque ' trasporto . ' 
‘èssendovi dunque sempre degli uomini disposti ad 
arrischiar tutto, niente più naturale, che la curio- 
. sita , o necessità ancora per Sfuggire dalle mani 
«T ut> inimico vittorioso, spingesse molti ad avvenni- 
. Tarsi al .mare per trovarvi un asilo .♦ Quello eli’ è 
certo, la Scrittura ci parla, delle Botte di Tiro V- 
Sidone , a cui si unirono i vascelli di Salomone per 
1.- — i.- 1 — r -- - r - ,o menzione 


licitici . Qual maraviglia dunque die l’ isole siansi 
poppiate ? Quanto ail' America , in piti parti i due 
emisferi sono uniti o almeno vicini ; ove anche non 
è terra , il mar glaciale sérve di passaggio , cammi- 
nandosi. benissimo- sui, ghiacci . Possono dunque -in 
Amelie* esser passati gli uomini dalla Norvergia, 
Islanda, Groenlandia J* e dalla Groenlandia- special- 
mente il tragitto ‘ è breinssiipo , non essendovi che 
un piccolo stretto. Il fatto- anzi adesso non ammet- • 
te più dubbio , poiché gli Estimali , come chiaman- 
ti i‘ popoli più setcentriptiali di Amerii*^. -si • rasso- 
migliano perfettamente ai -Groenlihdesi nella, .figura , 
modo di vestire e maniera di vivere , e parlando la 
stessa, lingua (i) •- K dunque evidente la. trasmigra-.- 

• * ' v # 

(i) Crauti» Histoire de Grotti land , Robertson, Hùtoire. de 
T^lmerique , Eda- di ^Amsterdam 1779. Tom, 3, «rt> deJI« po, 
po! azione dell’ Amelica . 
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- toonc,, c che quegli Americani vengono' dal Grocn» 

lana # * • • ^ . 

Con Più 'Miti vi può essere stato il passo in 
America, dal a Tartina /dalla Cina, e. da 'altre cstre- 

- nma orientali dell Asm . Il capitan -Cook nell’ulri- 
rticCsuo veggio dall anno i 77 6 . .all’anno 1770.- tro- ' 

. \o verso il Nord-Est , e passò ulto strcfto, che per 
poco separa 1 due gran continenti di Asia e di Afné- 

dveva ™^ rV V l £ , T e ^ be fr 9PP°“° mare non 
SI pr r d,t1, FraJa S PW asiatica di 
^amtschati-a , e la spiaggia, che gli sta incontro di 

ass’jfy mojte p,ccoie is ° ,e » unà vidna - 

Jl . Vì - ^ uasi una catena come le Aff- 

livi „n« 11 ntg lcra clic P cr questa parte comodissi- 
ma possa «ssere -andata una colonia in America ? Ma 

r .! / a e c “ ca sfondo le nuove scoperte de’ Russi, 
che hanno dimorato molti, anni in • que’ luoghi (i>, 

hanno aì- nnVe " Ut ° gli abkallti delle due coste 
hanno gli stessi tratti di viso, statura, capelli, co- 

Jote, si tingono 1 / pelle allo stesso modo ,* 7 ; ornano 
alla, stessa foep ■> . a . 



ÌiS r tó e T' SìC 

r d f *•* “ Gialli,* che poterono a grande 
trasferirsi e situarsi nel nuovo, paese J V’ c di 
p)‘i, le particolarità siano fisiche, -siano morali, che 
'Hy. 5 Selvaggi Americani , tipTiSie^ 
S r , d,Stl T l guono Je «nW .erranti e barbare dell» 
u ( z). Dutique o in un modo,- .tì nell’altro, 

nuovo moado?° S,Curamente ***** degli, uomini al , 




■ . . . ‘ .3 • .. . •*'! * !i i« al 

mi nuovo Mondo c»p. 7. ^ e Sclltrer Rtcetehr hnritht 
«/, 1 ?<^* rlSOn ***’ *■ /,i ‘ *'*• «>*« fu popolata L’ Amari» 
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stato qualche bastimento balzato m America dai venti- 
e dalle tempeste , molrt> % più dopo la ‘linea, ovo spil 
ra frequentemente un gran vento dall’oriente all” re- 
cidente . • Provò questa sorte' la flotta di Cabrai nej 
giro dell Africa violentemente rnwportata ad una ter- 
ra.. fino allora incognita dell’America, cui fu ciato- 
poi il nome del Brasile .(1); ed avvenne un 1 simile- 
accidente neiJo 'scoreo secolo ad una barca la quale 
da Tenirijfo ■ -diretta ad un’ altra isola delle Canarie 
sorpresa da una tempesta fu spinta verso 1 ’ America • 
all isola della Trinità (i) % In Diodofo di Sicilia leg- 
ges qualche cosa , che sembra pure al proposito.. 
V } ■> dice egli, una grande isola al ponente . della 
Libia separata dal continente d' una navigazione 
di più giorni. E' stata lungo tèmpo incognita , ma 
al fine fin scoperta mediante il commercio de' Feni- 
e J. ( 3 )- Platone nel Timeo, e nel Crizia parla dell’ 
isola Atlantica maggiore assai dell’Europa e. dell’ 
Asia insieme ,• e dice essere, stata una volta praticata 
dagli uomini del mondo nostro , ma che poi per al- 
cuni terremoti ed escrescenza di acque disparve, nè 
piu vi fu .navigato . Origene, e S.-Cìirolamo mostra- 
no. di avere qualche notizia delle Indie Occidentali , 
e ne fanno menzione. Sepeca nel coro secando -della 
Medea predisse che un dì sì scoprirebbero terre in- 
cognite . Una nuova osservazione comprova che ‘real- 
mente in quella parte di mondo v’ abbiano i Fenicj " 
comunicato, poiché in molte contrade si sono trova- - 
te^in America e .nel linguaggio e nella Religione e 
ne’ costumi le più manifeste tracce e vestigi di ori- 
gine. fenicia (4) . V’ ha chi prerende die i Cartagi- 
nesi pariaiente avessero in America delle colonie re- 


ti) Robertson tvm. 1. IH. j. art. come i Portoghesi sctiopri- 

roso il Brasile. ■ 

(a) t.a Storia i contestala presso il Bnllet Respens. Cfitirn. 
<<”*•*• MS- «P- ■ -.j > .. •... . 

(j)'DFjiìoro di Sicilia Iti. y. , 

(■4) L’ ha dimostrato I’ Htrnia , dt Grige Gene. Amer. IH. 1, 
e lo .rileva anche bene il eh. Marchetti ne' Trattenimenti di fa-’ 
miglia lem. l. pagi }S, nella Nera. . s 
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golari , che poi abbandonassero pèr politica del sena- 
to. Nel Messico, quando la prjma. volta gli Europei 
vi approdarono, eravi opinione, quasi- universale che 
gli antenati. venuti fossero da paesi molto lonta- 
ni (i). Sostiene M. de Guignes ($) chea Cinesi 
verso J’ anno 438. di Gesù ‘Cristo avevano un coin- 
. mercio molto .steso in America. Dalla Storia di Da- 
< nimarca rilévasi che alla metà del secolo nono i Da- 
nesi* scoprirono l’ Islanda ,■ dalla quale passarono verso 
J ovest ad una terra- incognita , che non sembra po- 
ter essere altro che una parte del continente d’ Ame- 
rica . Finalmente; le cronache di Welches parlano di 
ùn tal Madoch figlio del principe, di Galles, il qua- 
le 1 dhno 1270. fece vela all’ ovest, e lasciandosi 
dietro- 1 ’ Islanda , approdò al Nuovo Mondo . Si ‘unisca 
•j tutto y e si veda in. quanti’ modi 1’ Amerita ha potu- 
to esser popolata . • 

* Restringiamo: subito che il mondò non è eterno, 
ma creato, quando «anche f^sse antichissimo , quando 
anche si discendesse da diversi tronchi , ciò agli*Atei . 
non suffragherebbe. Il mondo però non è antico; una 
e la nostra origine j vane sojio le opposizjonf che si 
. fanno, e salda e ferma rimane la Storia, della crea- 
zione secondo la Genesi,. Ma * perchè differir tjnto 
tempo a creare il mondo ? Temerari j , e stolta insie- 
me interrogazione; temeraria, perché non d.enno , nè 
possono L mentali entrare ne’ -segreti è giudizi altis- 
s hn» di Dio.; stolta, perché potrebbe farsi la stessa 
obbiezione^y ancorché non sei mila anni avesse il 
mondo, ma cento mila, ma un milione, ina cento 
- milioni. Avesse anche canti'anni il inondo ', quanta- 
coma arene il mare, stelle il cielo, non sarebbe che- • 
un adorno, un istante rispetto all’ eternità, e ad un 
milione di milioni d’anni precederebbe sempre un 
vuoto antecedente interminabile . Dunque ab aterno 


(1) Robertson Ster. di America tornii. Uh. 4, art. orobabif. 
mente popolata al Nort-Est . • r . . 

(i) Nella dissertazione, ehe ha per titolo: Reehtrches tur lia 
sf^vigatums dei Chiami da coti de /’ ^imeriq ut . 
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£a voluto Dio che fosse il mOndov fn® ' Mia voluti 
ih quel tempo che ai suoi disegni c ha. creduto» coo- 
- «taire (i)*/ . . ;; t . •. : 


CAPÌTOLO QUANTO. 


- Dell* spiritualità > «4 immortalità, dell' Anima *• 

-tG * v. *• • " .*) K/t r* . • * ; : > • • 

, C *• # / •> ‘ i. ‘ • . • • f'i # * 

jftea verità fondamentale dopo resistenza dì D*itr 


« la spiritualità .dell’ anima., verità, di cui facilmen» 
Ce <»rt persuade chiunque per - poco ; rifletta e mediti 
«ulla sublimità della sua mente ed. altri innumerevoli 
[pregi, di cui è dotato.. Se ne richiede una* dimo- 
strazione 2 Non una ne daremo, ma molte t rufte 
<videnti : . ’ -S’ incominci da quella che deducesi dal _ 
pensiere , il quale alla materia ripugna Io .penso : 
du'rqup ho P anima spirituale . Niuna conseguenza è 
più giusta .■ Donde • la frateria trar poti ebbe la fa- 
colta di' pensare ? Non dalla st^a interna natura , nel 
qual caso ogni corpo , Un filo d’.erba , ùn grano dt 
«abbia* penserebbe . Dunque da una causa di fuori ési- 
stpnte . Ma. questa causa è materia anch’ essa o spi- . 
ritqi Se spirito , è ciò chp noi sosteriihmo j • se ma- 
teria, non può dare, e- comunicare a Freni le qUalità 
die non ha. l’iinpressione d’ un ometto esterno pro- 
durrà il moto Ì dalle diverse' combinazioni delle parti 
risulteranno diverse masse e figure , ma. còl cambia- 
mento dì sito, forma e figura non si mura la sostan- 
za dcJJa materia, la qual è, e rimane ‘sempre la. 

.«ressa. _ * 

Ingrandire, o diminuite un corpo come volete, 
ifetelo liquido, o duro, i corpi grandi non perderan- 
no piu de’ piccioli , nè i liquidi più de’ solidi -• La 
più rapida fiamma non* penserà piò d’ una pietra . 
Disponete , collocate qualunque materia ,* come vi pia- 


• (0 Così egregiamente S. Tommaso lih ». entra Gent. e. jy- 
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cevfitrela^ fermentare per qualunque tempo r non gtun- 
geri mai il -momento, in dii, essendo ty-ima .senza 
cognizione , cominci a conoscersi, a. conoscer altri, 
a disteqiere , a ragionare . Richiamasi <ll jpqnsicre al 
cervello : sta bene ; ma le parti del mio cerebrò al- 
tro nq’n sono, chs arici -terra , acqua , fuoco , o 
parlando coir odierno, fisico linguaggio Ossìgeno , t Aro- 
gene j e he so io . Se dunque in questo originario- 
umore , nei -primitivi 'glòbuli non f\ è intelligenza, 
non* vi può esser neppure nell’ ammasso ed unione , 

. comunque -sia fafta. Ih collocamento , la disrrìbazio- 
. ne * la coesione dejle parti della . matèria niente ag- 
giunge di reale ad esse parti . • Dunque 1^ facoltà dì 
peraare^non può- essere jl risultamento di una tale o 
, talé altra combinazione , quando intrinsecamente ne!-- 
"la materia noi> si contenga .. Le -facoltà d’ un sogget- 
- to non sono Esseri distinti, ma solo determinazioni 

J ; modificazioni del soggetto medesimo . Dunque se 
a materia per se è priva di cognizione , è impóssi- 
• bile die mai 1’ acquisti*. . ■ 

Le percezioni , le idee esigono essenzialmente uni- 
tà "Convenir dunque non possono alla materia dfsua 
natura divisìbile ed esteta. Sì assottigli pur co» Lu- 
crezio CO un corpo qtianto si voglia^ avrà, -sempre le 
tue parti, in cui si possa nuovamente dividere . Dun- 
que. 'ciò 'che una* parte conosce, sarebbe incognito 
ali’ altra nè mai alja mente nostra, rappresentar si- 
potrebbe, una compiuta immagine,, un intero oggetto. 
Cile diremo poi dell’ idee complicate di somiglian- 
ti e dissomiglianza , perle quali necessariamente 
. occorrono diversi oggetti ?, Che diremo dc\\z' riflessio- 
ne ^ del giudizio , del raziocinio , le quali azioni far 
non si possono senza la riunione di più idee ,, che 
• siano all’ anima insieme *presenri ? Bisognerebbe sup- 
porre «che più particelle colle loro corrispondenti no- 
zióni si compene trassero, ' jl che si oppone alla so- 
Udita non men propria ed. essenziale- della materia . . 
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it «Stringiamo anche più. Ih pensiero non è cerfamen j 
te materia* Non è nè tondo , nè quadrai nè ovale , 
l)è bianco, nè rosso, nè di alcvlha figura. Nienw in 
esso vi è dùnque. di «esteso, perchè non si dà »ertetv 
yonè , cKe non sia .. figurata , e, niuno dirà mai l* 
metà. la terza t la qUarta parte di un mU pen- 
siero , il che' s'arejjJje assurdissimo, il pensiero* non è 
. una sostanza., che per se stia , ma berfsì un modo , 
su clip tutti convengono. Ma. un* modo .senza esten- 
sione suppone una sostanza inestesa , poiché altro, non 
è iì modo’, o sijt modificazione , che il soggetto«tes- 
$o in una o altra pianiera tat»difica& . Dunque la* co- 
stanza, di cui il pensiero è un modo, non' è,. e non 
può esser "materiale ; dunque è incorporea . ^ 

Altra prova gravissima della spiritualità cWT anima 
si deduce dalle, qualità morali -, di cui siamo capar 
ci , delle quali non è suscettibile la’materia . Doman- 
date ad uno ,. se gli elementi , ' di cui il sub . corpo, 
è compito, sona saggi o pazzi, buoni o cattivi*, 
se . amano , se odiano, se inalinatio all’ avarizia o al- # 
la prodigalità ;*si porrà* a ridere , e non crederà mai 
che voi parliate ^ia senno.. Dunque in noi v e qual- 
. Che. cosa , che non è “matepa., e 1 Essere morale e 
asSolutaipentt diverso dal fisico - » _ . 

Ahra prova*non meno invincibile ci somministri 
la forza matrice , che risiede genero di - noi . La 
materia, come più volte si è detto,' e giova ripeter- 
lo , è per se stefta in,erte«, senza alcun principio. di 
attività , e del tutto passiva . Ma in noi vi" è \m Es- 
sere essenzialmente 'attivo v che da se si muove , e 
trova la" forza in se stesso, che può continuare o fi- 
nire un movimento, accrescerli » \ o diminuirlo a pia- 
cere . • Questo dunque non è materia , essendone gli 
attributi opposti . Argomentiamo, in forma: quelle, 
cose sono e dicònsi di specie differenti , le .qijali ah- 
Nano proprietà diverse , proditcanq' effetti fià ai loro 
contrari . Mà l’essenza della materia consiste "nell’ 
essere estesa , divisibile , solida , figurata , inerte , 
suscettìbile di quiete e dì moto , 0 secondo che venga 
.o non venga esternamente scossa ed urtata; ed in noi 
ravvisiamo inoltri un - Essere j che agisce ^ che può 


Eccitare il movimento , c:$ace«di vìzio e 3ì affitti , 

' che ■pensa» che* iw^iona , delibera, giudica ,’ atti tur» 
ti ilfct materia rifugianti* d.unque la natura dello 
spiy'to in noi è differente dalla natura dtl corpo , 
eh’ è quanto dire,* lo spirita norgè corpo. Noi so qua- 
le chiamar debbisi dimostrazione ,• se questa non sia. 

Ma. non vi è bisógno di tanti raziocini per con- 
vincerci cht^il nostro spirito è indivisibile e dalla 
materia diverso. Senza alrre discussioni mi appeso 
all’ intimo seri» di ògntino ; consultiamo noi stessi e 
la nostra coscienza . Ciascuno di se può . dire : • » » 

• sono , io penso, io giudico, io voglio , nOn voglio 
ec.,e così dicendo conosce di’ esser uno , cd indi- 
'vi duo , e sempre le* scasso, che pensa , che. sente, 
che percepisce, che vuole . V.’ è : di’ più :* quell’ io , 
che penso, e vedo adesso, sono 'quello* che pensava 
e vedeifi jeri ._ Nelle affezioni parimente chiarissima 

, -si rinviene l’uniti ed individflici*. Uno, é lo stes- 

• so è che si rallegra, si rattrista, si perturba, al 
quale il ‘dolore , il gaudio , il 'pfacere individuai» 
niente si riferisce . Dunque .dentro di noi vi è un 
.centro , un punto di riunione , un- prinrìpto universa- 

• le, a .cui tutto riportasi e si richiama, c. questa c 
1’ anima <Jal corpo in conseguenza affatto separata e- 
distinta* # 

Se facciamo l’ anatomia del nostro ebrpo , lo spi- 
rito è che ne analizza le parti , e da esso sensi- 
bilmente distinguesi , non altrimenti che 1’ anatonii- 

•sta si distingue dal oorpb, di cui fa la sezione. 

• Reciso ad un uomo un bracàio , un piede, una gtiYn- 
ba‘ \ lo spìrito punto non si divide , nè £i diminui- 
sce { ina rimane Jcr stesso, e sufficiente a tutte la 
sue operazioni come prima . L.r massa del nostro 
corpo si cambia, e.tjnnovi ogni- giorno, in modo 

• che nello spazio di venti anni e meno ancora, nien- 
te in noi resta di quello *cjje V era. Ma un uomo dì 
ottanta anni è lo stesso , ch’era di venti. V” è dun- 
que in noi un Essere 'permanente , che non soffre le 
rivoluzioni del corpo . E’ dunque diverso e distinto 

. dalla matèria'. • " • '• 

Dalla spiritualitl dell’ anima ' uostra nuovo argo- 
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iricnto sj trae dell’ «^sterfta 'di Dio è del. suprème 
Fattore del.Mondo, non poteuJo^nJtrf c he un 'Esse- 
re d’ ut\ infinito potere e .perfè tTlsSimò aver creato 
sostanze spirituali. Il dominio,, die ha l’anima sul 
coipo è di più un’ ipimagjne. dell* impero assoluto, 

. che Dio ha sull’ Universo; Non ho 'che -a. volere, 
ed il corpo -obbedisce , e sembra che intenda. la vo- 
ce delia mia volontà . Quale dunque no# dev’ essere 
possanza di colui , che di tanta possanza ad un 
Essere si limitato ^ finito J Così ancora riempiendo 
lanini*,, quantunque un puro spirito, ]’ inter? corpo, 
e sopra -ciascun, membro influendo , .debolmente ed 
in qualche -modo ci presenta \ f idea , come Dio- pos- 
sa riempir 1’ Universo, e l’energia dargli e la vita . 
Così pure la moltitudine , varietà , vastità 'delle idee 
-che la memt nosrfa comprende, la memoria- del pas- 
sato , il presentimento dell’ avvenire , una finirà" sono 
di quelli intelligerfta tnfinita, che tutto vede e’ con-, 
rempla , a cui tutto è presente , che tutti i tempi 
jn un sol punto abbraccia ; onde meglio don poteva 
Mose esprimersi , quando disse che Dio ha -fatto l' 
M*mo a sta immagine e somiglianz.a . . ' \ 

Posta la spiritualità dell’anima, ne viene per con- 
.'•’Seguenza i’ immortalità , non potendo lo spirito esse- 
-re a discioglimento di partii che non Ha, ed acor- 
juaione soggètto pyò disgiungersi dal corpo, ma 
non perire. Si separino due -corpi della stessa natu- 
ra; non si distrugge nè l’uno nel’ altro '.'Molto me- 
no dunque' corre pericoloni distruzione una sostan-* 
z* diversa , qual’ è lo spirito. Subito che- uno non -é 
P altro , può uno esistere senza Taltro . Gli .aforni 
■materiali non sì .annientano , . niuna particella del 
corpo cessa di -esìsnerc la decomposizione non . è 
che una modificazione diversa, E. si disperderà 1* 
anima tanto più nobile • ed eccellente» L’ anima non 
ha in se alcun principe. # d» distruzione, e la brevità 
■della vita non’ proporzionata alla grandezza ed ele- 
vatezza dell’uomo, i desideri che in noi non han 
mai fine , la cura che abb’amo.di rimanere nella me- 
moria de posteri, il rispetto per le ceneri de’ nostri 
maggiori , che vano sarebbe se titilla di .loro restasse. 


’ ‘ U ‘ r ! la n u oTsUs, Ci ^ « h.«« 

. nita , a cui la natu filosofi , mi non 1( * sa ’ 

è veridica y secondo » . ■ fi n ; s se. Nè lo 

• rcbbe, se tutto in noi colla, ritorte Mwe. ■ 

■3fl£5&SS “«£& if&jSSi *£ 
' SSSt‘»3Sp2nSi. aXV»- e, s; 

K r Essere*, no» v,c» 

la nostra anima , la tira sostanza pu'yp V. > 

• c se essa è che infonde la vita V.CJ • . 


u^’SteV^a trianr°n» f •»;: £ 

1 ~ l’mtra sua, e se i libertini lo vogliono, 

scinto è^loro a cuore ‘che l'anima loro perisca, 

I nuìS dl -eési resti dopo • la morte y <:«*«» di 
nuovo s^K) contraddicendosi , a confesse lesi- 

nJ ° °* • 1 - Dio e la di- lui possanza infinita, clu . 
Shinp (ino alt annientamento di cosa di»»* natu- 

? <U* ^ , TJZ 

“S.ÌV n“n Vi mol nconoicete: Da Ciò **, 

riTtSTMa ,Tdi "ySTfa 

W chi. Dio .ha fatto palese la sua 

struggere col corpo 1’ anima r senza la qual *unifc- 

.Se, c finche di -essa non. consti, ,n forza dflla 

snirituafitì dobhiam nói credere eternamente. 1_ anima 
spiritu. a. . . ^ £ lontano* che Dio ci abbia 

r““f m j£aiio,te così funata, che anzi sia- 

mj assicurati che. la nostri anima «issisteta dopo la 
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marre, ed anìrl a quél luogo di premi operre* chi 
avrd ' meritato . • • _ . .’ 


CARTOLÒ quinto. 


Assurde obbiezioni de' Materialisti : 
fi disliolgenoL. 
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./agli ^téi poc<? . differenti ♦ sono i Materialisti, i . 
quali altro non conoscono che materia; e se altr* non 
vi fosse, non vi sarebbe Dio, che totm.è», e’ non può 
esser corporeo . Cosa piu desolante per 1’ uomo che 
il Sentirsi materiale e moVtalé ’ì Non import^ ; pur- 
ché Dio si- neghi, q si abjuri, si degradi .pur I’ uo- 
tfio ed interamente si muoja . A’ tal segna «si. giun- 
ge di" frenesia ; ma udiamo' i granai argoménti. Lo 
spirito non può agire $ul corpo ; Perchè nò f' E '‘ne- 
cessario" che sappialo, come agisca. -per. esser certi -e 
sicuri dell* azione ? E se lq spirito non agisse , come 
.da se il» nostro corpo si muoverebbe senza, alcun 
urto ed igapulso esterno? 9 . * • 

Se tutto in noi f^sse corpo, cosa satebbe.il pen- 
siero ? Un moto , dicesi , <f un effetto del moto ; ma 
un moto non può essere . Il moto anche più violen- 
to non ili ad un corpo il *pcnsfero .più dei riposo . 

11 moto fa cambiar di sito, e di sito non si cam- 
bia pedsa’fdo*. I materialisti non ci hanno ancora 
spiegato, qual direzione prènda ir pensiero , se vada 
dritto , 'obliquo, curvo per 'lo cervello* Il moro cre- 
spe, cala, si divide, calcola, si misura, il pen- 
siero'è indivisibile ed immisurabile. Il mòto si co- " 


inimica, ed in comunicarsi a. proporzione si perdd , 
ma il 'pensiero non passatila. uno all* altro .. Posso* 
ecfitare in altri un" pensiero simile al mio; ma il' 
mio ritirane sempre mid , nè si diminuisce • 11 pen- 
siero dimque non 'può essere un.’moto, ma neppure 
un effetto del motto. Il moto non produce "dy un 
alrro moto, .e questo è II suo effetto vibrazione , 
tremore, cangiaménto di luogo.. Cito uno de’ primi 
materialisti f Obbesio nel suo Leviatan (iJF. Dutr- 


(i) Motus nihil generai pratcr motum , Cap. I. 
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que il tqpto nei corpi non può. generare -il pen- 
siero . ' . . " • » 

Lo spirito, hdn si ‘vede . Copie- pliò vedersi , se’ è 
spirito? Se però non si siede, si sente . Sentiamo .. 
la forza, di Cui siamo capaci , T attività , l’energia, 
il fondò morale , l’ eccellenza* delle nostre 'fatuità . 

Si consideri solo la premerla •. Qual tesoro inesausto 
non. è la tnemoria i e come può alla materia «applr-j» ' 
carsi ?' _ Diremo che sia una specie ' di • conserva , ed 
uri vaso- in cui si custodisca tutto -quello che .si ap- 
prende ed impara ? L* uiee forse si scolpiscono , ‘co- 
me nella cera, è lasciano nel c<.rveJlo lame tracce* 
ed impronte? E' quale spazio non ci vorrebbe per 
tante impressioni • differenti ? ì'fienre dunque si spiega, 
se non «i ammette 1’ anima immateriale (l ).. 

• Non conosciamo, tutte le proprietà della materia. 
Cliè rileva? Bastano quelle che conosciamo , lo qua-» 
li sono compatibili coll’ intelligenza e pensiero ^ Se 
le 'affezioni dell’ anima , c le qualità jje’ <}irpi ^he ci 
cadono *>teo i sensi,* sorfc*evidentepiente fra. di loro 
eterogenee , ‘per necessità appartener debbono a so- 
stanza egualmente eterogtijee. Loke medesimo, Lokt x 
alla cui autorità i niàterialisti si detengono * ove seri- 
ve non parergli impossibile che la materia pensi 
diqe altrove essere tanto al di sopra delle forze- del- 
la materia di prockrì-d l’ intelligenza , quanto è al di 
sopra delle fòrze del niente di produrre- la materia 
(*)• Ma Dfo,‘ colui che può tutto, non può egli 
far pensare un' Essere materiale , un corpuscolo,* un 
elemento della materia ? No; Dio è onnipotente, 
ma non può cangiare .li natura dell? cose , clfe ha 
. creato , non può fare che'il triangolo sia quadrilatero , 
i elissi sia un fono. Si distingua impossibile "dal ripu- 
gnante. Una sostanza estesa non. puòf essere pensara- 
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te , perchè- non può essere nello stesso tempo'-estrts 
è non /scesa., semplice* e coftìposta . -Uimà e colle- 
zione *i contraddicono... Può unire fdditJ.una sostan- 
za pensante ad alpra non posante, ri» ‘non per qire- 
’ sto una diventa 1’ altra , e «così^ Iddio realmente ha 
fatto ,• e quindi e 1’ uoqjo . Qualunque cosa vogliate 
unire alla materia, sarà sempre fuori della materia, 
’^ierCtièJ-a materia non può che mcJdificars?,* c la mo- 
dificazione non- unisce, non aggiunge niente di nuo- 
vo. M j , si replica, porrà iddio togliere alla rraco-.- 
ria h solidità ,“«d in.<al modo almeno farla • divertir 
pensante. Alfrb assurdo. Se togliete* la solidità, os-, 
sia l’Essere di materia alla materia, non è più ma- 
teria. Quanto 'più j Materia!»», escluder vogliono ]a 
spiritualità, dell’ arfima , ranco più s’ inviluppano . Mnn- 
'tré però per-iscioglifre il nodo, e .superate la ripa- • 
goanza. della materia coli’ incendynento , alla. Divjiii à 
artificiosamente ricorrono , non Solo non possono es- 
-sere i , tornealo sono, .ma ’i .primi anzi .sosteni- 
tori esser 'dovrebbero ddl’-^sTscenza di # Dio^*il che 
• sia q'ù Ji passaggio avvertito . . ^ . • • - « ’ 

V’ha chi crede i cdrpi qpfnposti di .atomi e gpn- 
tf indivisibili ed inestesi : ma quésta neppure è opi- 
qlone c\ie possano ‘adottare i Materialisti , i quali 
negano lo spirito , perchè non concepiscono *ina" cq- 
sa indivisibile ed inestjesa . Si.vad»pcrò coti quexra 
opinione \ Quali sono gli atomi che pensalo', tute^, 
o alcuni ? Tutti .nò, "perchè se ciò fosse ,* tucci i cor-, 
pt pCTisertljbi.ro . Dunque alcuni j «ma questi per natu- 
ra sua, o per accidente }' Per natura sua nò: i. per- 
chè vi sarebbe -materia di essenza Siftèrente dali’pl-, 
tra ; i- perchè se vi fossero" atomi , che pensassero • 
di natura r sua , non distruggendosi , coiye nulla si di- 
strugge, ma sólo si .discioglie nell*uiorce, continue- 
rebbero quegli atomi ‘senza ^lteraziqne a pensare ; 
finalmente perchè ‘tali aromi non differirebbero drillo’ 
spiritò , che nel solo -nonne Dunque -*per accidence , « 
per. 1’ u none di- alrri atomi, per urrà tale^piutt^esro , 
rhe per. tal .altra configurazione si' fanno alcuni atomi 
pensatori. Ma. quale implsto può’ mai produrre ua‘ 
effètto -cotanto -singolare . ' Se niuna particella, presa 
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paratamente, pus» pensare j neppure potrà pensare e 
. divenire intelligènte un corpo, che sia riiftmo et-om- 
posto di uij gran numero ‘di particelle simili . «Il tut- 
to non può avere proprietà , diverse da quelle delle . 
parti . Oltre -di che 1^ facoltà dì pensare dovrebbe 
sempre restringersi ad un atomo solo , non • ammet- 
tendo, come si ’è provaro, il pensiero estensione} 
ed un jicomo , tosto che facciasi inesteso ed indivi- 
sibile, non avrà mai figusa . Quindi se dalla configu- 
razione venisse la facolta di pensare, per quesca stes- 
so un atomo noni’ acquisterebbe mai; un dtomo quan- 
ti altri ne abbia intorno, -ed in qualunque nodo di- 
sposti , rimane qual era.; e .se non pensa, essendo 
solo, «, impossìbile che divenga pensante irf m&zzo 
-ad altri , à quali parimente inanelli una tale prero- 
gativa . Neppure un Essere che petis»/* può dare e 
comunicare il pensiere ad un. E-ssere che non pensa . 
TJn muto, ira persone che parlano , non yquistcrà- 
njai la favella , -molto meno ha da. ^perire la perfe- 
zione da’ difettosi suoi- eguali. Sìjho soli, siano in 
compagnia. cento ciechi, nè soli, nè uniti mai ve- * 
dranno la luce- . . . ■ 

Si yuqle riportar tutto ai sensi esteriori ce- 
l^bre la- Tavola rasa di Locke, e la Statua diCon- 
dillac. Elvtzio senza 'ricorrere a- tavole e statue ha’- 
immaginato , - e propone come un miglior ritrovato 
li sensibilità fisica (i)., che sola, dobbasi nell’uomo- 
riconoscere , ed a ^questa sensibilità la moda presen-, 
t? applaudisce . Qualunque ipotesi e sistemai si fac- 
cia* anzi che togliere, accresce forza ai giostri sa- 
zrpcinj p-er .la spiritualità dell’ anima . Diversi' e di- 
stanti sono- gli organi de’ sensi; si vede per’ gli oc- . 
chi , ^i ode per le orécchie^ si odora per le ‘ narici ; 
ma pive uno *-• quello che vede, che sento, che 
odora . Come va quejto } Dunque v’ è deltro di noi 
un soggetto, che tutte le differenti sensazioni e da 
•diverse parti provenienti in se riunisce - e - raccoglie. 
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Dunque I’ anima non c - corporea, nel qual caso <| e . 
vrebbe esSei* sparsa e. diffusa , perchè' potesse Ha più 
parti per via di contatto Vicevere, le differenti j m . 

. . pressioni de sensi, ed • allora quella porzione dol- 
ina che avesse il' senso dell’odore non sarebbe, ' op- 
porrebbe, essere consapevole del sapore, del colore,* 
dell'armonia del suòno > e cadrebbe /a necessaria in- 
divisibile: «unità;. L’atto di attenzione, il discerni- 
mento è sempre uno ed individuo per natura . 

I Materialisti in quella patte del cervello, che 
chiamasi còrpo calloso , costituiscono il sensorio Co- 
mune, andando ivi a rermitrare e * confondersi i ner- 
vi Spaisi c diramati pej tutto il corpo . Ma J’Au-- 
tote.* stesso della Storia naturale deli'. Anima i(i), 
Materialista acerrima, accorda e conviene .che i ner- 
vi, i quali s Creino di organo a diffórme/ sensi, non 
• concorrono» nell’ estremità in un sol punto, ma oc- 
cupano -i^no spazio, *c non . tanto piccolo della so-* 
stanza midollare .del oerebro „ lo peto la 'lascio in 
arbitrio : scelgano i Materialisti ciò che più loro 
accomoda . • O suppongono questo centro* . un punto 
matematico ed indivisibile , o Jo prendono in senso 
largo ,• onde abbia uh a qualche estensione - Se re- 
stringono il sensòrio ad Un vero punto* negar non 
.pqssono che il soggetto dell’ intelligenza òhe ivi ri- 
siede ria indivisibile anch’ esso ed incorporeo . Se 
vi riconoscono ampiezza, non avranno mai ìa -coscien- 
za di differenti impressioni. Mencre un’impressione 
tocca un; punto, l’altra un altro punto, il soggetto 
deb intelligenza non sarà mai affetto simulraneameh- 
te dall’ una e dalf* altra impressione.. Lg Yjunione 
dunque •deve essere in un sol punto nel suo’ rigoroso 
senso , nel qual punto il soggetto riceva .ed ac^plga 
Je differenti impressioni . Torna dunque sempre 1* 
individuità ed immaterialità dello, stesso soggetto . 

Non' suffraga du ’que ai Materialisti di richiamare 
tutee l’ idee. aJJa fisica Sensibilità, ma non tutte pe- 
lò J’ idee ci vengono da’ sensi . Il sentimento della 

• « -.-aicy. • . » • 
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propria esistenza , la conoscenza di se stesso non 
può certamente riferirsi a ! alcun genere di sensa- 
zioni . E 1’ idee riflesse l’ idee astratte ed univer- 
sali della sapienza , della giustizia , dell’ ordine , 
dtl bello , della verità , della virtù a qual classe 
di risica sensibilità appartengono ? Moire cose dun- 
que si concepiscono senza il ministero de’ sensi, ed 
al più si potrà dire che l’idee, che noi riceviamo 
dai sensi , danno luogo e porgono occasione a com- 
binazioni nuove, creando alloca la fantasia , e fabbri- 
cando oggetti, che non esistono, in che l’ invenzio- 
ne consiste. Altre sono le operazioni dello spirito, 
che l’impulsione fa nascere, altre sono, quando da 
se 1* immaginazione agisce. Neppure la reminiscenza 
si deve ai sensi. Se voglio ricordarmi le co iq aiste 
di Ciro, Je vittorie di Al-ssandro, -i’ .rigine, il 
progresso , la grandezza e decadenza dell’ impero Ro- 
mano , non vi è qui moto, impressione, urto, che 
mi ecciti tali idee ; un semplice atto basta della 
mia volontà . Che più ? Il niente , sì il puro nien- 
te , sebbene incapace d’ impressione , non lascia per 
altro di essere T oggetto del pensicre , come una 
cosa reale e che esister?' Lo spirito lo concepisce , 

10 confronta celi' Essere, e conosce essere due op- 
posti, e l’iui l’altro distruggersi reciprocarne ite . 

- Se dall’ impressioni ester ne procedessero solan -ente 
le idee , durerebbero finche durasse l’ impressione , 
eppure continua >1 pensiere , fi ìchc piace ; si la- 
scia , se si vuole, si richiama, se agnrada , e si 
torna di nuovo a lasciare a piacere ed arbiciio . Con- 
vien dunque necessariamente riconoscere nell* uomo 
un principio, che abbia in se e nella sua essenza 
la facoltà di pensare , di volere , di se glierc senza 

11 rapporto o dipendenza da’ sensi . V’é dunque in 
noi un principio dal corpo diverso e disti.Koj e più 
si esamina, più evidente apparisce questa verità. 

Giudica l’ animo nostro della stessa sensazione . 
Vede un remo piegato nell* acqua, e coltro 1* im- 
pressione dell’oggetto esterno comprende esser quel- 
la un’ illusione della vista per la rifrazione della lu- 
ce j e che il temo è diritto . Può esser fisica scnsi- 
Jomo 1. D 
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biJiri un giudizio a quella diametralmente opposto c 
contrario? Colla speculazione, arte, cd ingegno sup- 
pliamo ai difetti e mancanza de’ sensi , e fin dentro 
le piu recondite ed arcane cose penetriamo della 
Natura . Cella mente ci eleviamo fin sopra le sfere , 
passeggiamo fra 1 * immenso spazio de’ corpi celesti , 
ne calcoliamo la massa , la forza , il movimento , 
in un istante passiamo da un pensiero all’ altro lon- 
tanissimo , dal cielo alla terra , dall’ oriente all’ oc- 
cidente , dall’ esame d’ un atomo alla contemplazione 
dell’ Universo j in somma la mente nostra non ha 
limiti o misura, niente Ja ritiene e raffrena, niente 
P impedisce di vagare , e scorrere ovunque : il che 
ai corpi è impossibile. Non tutto dunque in noi è 
corporeo , non tutto è terrestre e corruttibile . 

Andiamo alla comunicazione de’ nostri sentimen- 
ti . Come succede ? I materialisti dovran rispondere 
che succede , ponendo ]’ altrui materia pensante nel- 
lo stesso movimento , eh’ è in noi , ma questo non 
può accadere . Non si pone un corpo in movimento 
da un altro , se non si toccano o immediatamente, 
o per mezzo di un altro corpo . Qual è dunque il 
canale, o veicolo, che trasporti il pensiero? Si no- 
mini Dio ad un Iraliano, e ad un Arabo. L’Ita- 
liano intenderà subito J’ Essere supremo , onnipoten- 
te , perfettissimo; l’Arabo, quantunque il timpano 
del suo orecchio sia scosso egualmente, e gli spi- 
riti animali ne 1 canaletti de’ nervi gli scorrano egual- 
mente al cervello, non sente che Ja voce, nè per- 
cepisce che il suono . Pronunciandosi spade , ad una 
medesima oscillazione di fibre un Italiano si forma 
P idea di un’ arme , un Inglese di una vanga , un 
Greco dello spatolo da tessere (r), tal essendo nel- 
le tre diverse lingue il significato della parola . A1P 
licontro parole diverse eccitar possono Ja stessa i- 
dea. Al proferirsi Alla (z) , Iheos' ( 3 ), Adonai 
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\i) l’Arabo, il Greco, l’Ebreo intendono allo sc.$. 
so modo , e richiamano alla mente Dio per adorar- 
lo. Nella medesima lingua una parola sola può e» 
sprinterò differenti cose, come una cosa sola può 
esser espressa con differenti parole, di che infiniti 
esempi abbiamo nella nostra -Italiana favella per non 
parlare della *Grec» di termini fecondissima , e di 
rame altre lingue antiche c moderne . Non vi < dun- 
que alcun -legame naturale fra -le impressioni ester- 
ne, e le idee che si formano nell* anima, se le stes- 
se impressioni eccitano idee diverse, ed impressioni 
diverse producono sovente una stessa idea . Deve ciò 
dunque ripetersi da una tacita , od espressa conven- 
zione de’ segni del tutto diversa dall’ urto e scossa 
delle fibre , e materiale modificazione del cervello . 
Dunque vi dev’ es sete in noi qualche tesa , che non 
sia materia, con cui si possa convenire che tali e 
tali segni rappresentino tali e tali oggetti , e diano ' 
occasione a tali e tali percezioni, senza di che in 
tutti gli uomini quando si profferisse una parola 
essendo 1* ondulazione dell’ aria, il tremore dei tam- 
buro , P oscillamento de’ nervi acustici , e perciò la 
fisica sensibilità la medesima, nascerebbe sempre la 
stessa idea, il che è altrimenti. 1 

. Non è però che il corpo non influisca nello spi- 
rito, come lo spirito influisce nel corpo, -ambidue 
essendo parti sostanziali , che compongono e costi- 
tuiscono 1’ uomo , onde nelle funzioni fra il corpo c 
lo spirito vi passa una perfetta corrispondenza ed 
armonia , e se lo spirito si avvilisce e rattrista jl 
corpo cade in languore , come all’ incontro , essendo 
. cor P" infermo j lo spirito egualmente soft're e pa- 
tisce . Che siano le due sostanze unire, è più che 
certo; come lo siano, è uno dei tanti mister j all’ 
umano intendimento incomprensibili ; ma si compren- 
derebbe meno, come una sola sostanza potesse in 
se riunire proprietà e qualità di natura si diverse e 
ripugnanti , ed essere un solo identifico soggetto i n - 
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tìctne materiale e passivo , intelligente ed attivò j il 
che benissimo per alerò si comprende, e si spiega 
ammessa 1’ unione delle due sostanze . 


\ 


CAPITOLO SESTO. 


Contìnu Azione dello stesso soggetto; t si rileva l* 
superiorità immensA dell' uomo sopra le bestie . 

Ci chiamano gl* increduli , non potendo altro , all* 
esame dell* anima de’ bruti . Nuova maniera di ar- 
gomentare dall* ignoto . L’ anima de’ bruti è un al- 
tro mistero . Da che vi sono filosofi si è disputato 
su questo soggetto , ed ognuno ha il suo parere di-_ 
versoi Ghi vuole i bruti pure macchine ed auto- 
mi, chi ad essi dà l’anima, e data loro l’ a lima 
altri la fa spirituale, altri materiale, altri un mez- 
zo fra la carne e lo spirito . Non parlo de’ sogni 
fisici e morali del P. Bougeant , che scioglie l’ e- 
nigma coi demonj , e del Co : Barbieri , che fa oc- 
casionalmente Dio motore degli animali. Io dico, 
chò se i bruti pensano , hanno sicuramente l’ anima 
spirituale, o sia incorporea, perchè la materia non 
pensa. Quello dunque che pensa non è materia. 
Come vi è una scala di Esseri materiali , così non 
è improbabile che vi sia d’ immateriali . Iddio è un 
Essere immateriale, ma niuno ardirà di dire che i’ 
anima nostra ha la natura e l’ essenza della Divini- 
tà . Dunque si concepisce anche negli spiriti mag- 
giore e minor perfezione. Se vi è una gradazione 
superiore agli uomini, qual è quella degli Angeli, 
perchè non vi può essere inferiore, che vada dimi- 
nuendo , e discenda fino al più vile insetto ? L' uo- 
mo è dotato d* intelligenza insieme e di sentimento. 
Ma non ripugna che vi siano sostanze capaci d’ in- 
tendere e percepire , e non dì sentire . Dunque es- 
sere anche ^-possono creature sensitive e non in- 
telligenti» e n01 v > sarà certamente chi neghi che 
l' anima delle bestie sia fatta unicamente pel corpo 
e destinata a vìvere per i sensi. Comunque sia,, la 


moltitudine stessa de’ sistemi e- delle ipotesi confer- 
ma essere la cosa oscura ed incerta; ma non per- 
chè non sappiamo cosa sia l’anima delle bestie, 
siamo nella stessi ignoranza rispetto all’ anima no- 
stra (\ ) , e questo è quello solo che c’ interessa . 

Piu m inoltro , più mi stupisco dell’ incoerenza 
ide filosofi alla moda. Ora sorto di un’arroganza e 
superbia la più insoffribile, alzando baldanzosi la 
i fronte contro il cielo , e muovendo guerra a Dio 
stesso , ora mostrano una viltà la più umiliante , e 
tion solo si fanno materia, ma si paragonano ed e- 
guagliano alle bestie , e si pongono allo stesso ran- 
go e livello (z). L’ uomo è il re della terra, e si- 
gnoreggia sopra tutti gli a limali, di cui può dis- 
porre come Esseri creat i per uso suo (3 ) . Prende 
la balena, sottomette l’elefante, soggioga le fiere 
più indomite . L’uomo ha l 'intelligenza, la r/teio- 
»e, il senso morale, la favella , la 1 libertà , quotiti 
eminenti, ciascuna delle quali pone fra la specie 
umana ed i bruti, che ne son privi, una distanza 
infinita. Se non vi fosse altro, 1 ’ uonto ha la cogni- 
zione di Dio, lo contemplai, l’adora, s’innalza a 
lui, e questa sola cognizione inaccessibile ai bruti 
animali basterebbe per formarne la più gran differen- 
za . E v’ ha chi ardisce assomigliarci alle bestie , 
e vi può essere chi nc vanti anche la superiorità » 
Anima vile! La tua fallace filosofia solo e quella 
che nel lezzo e fango t' immerge , t ti, rende simi- 
le td anche inferiore ai bruti animali , 0 piuttosto 
vuoi tu invano avvilirti. Il tuo genio depone con- 
tro i tuoi pr incip j , il tuo cuore smentisce la tua 

- ■ — : ; • : ' * 
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(1) Così in uh proposito quasi simile Lattanzio de Opif. Dei 
cap. 17. Sicut fnirn hoc riesci » , ita il/ud scia e Sau Prospero 
Kxfcis. in Psatm Numquid idee negandum est , quod apertura est, 
quia etmprehendi non potest , quod obscurutn est t 
(1) Stcut equns , & raulUs , quibuS non est intei teff ut , Stimo 

/'• est jumentis insipientibus , & simili , 

ut mts y ialino 4 8. y, jj, 

(j) Genesi I. iy. 
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e ? abuso stesso ielle tue facoltà prova 
« tuo dispetto la tua eccellenza (i. ) • < 

A che si riduce la capacita degli animali ? A e 
sensazioni , non essendo gli animai, suscettivi, delle 
nozioni astratte ed universali . Io vedo un albero , 
lo vede anche una bestia, ma la bestia non va piu 
avanti , ed io ci rifletto sopra , passo dalla specie al 
genS, riunisco, distinguo, ragiono; il che far 
non possono i bruti, la cui percezione, quando si 
ammetta , non oltrepassa 1* oggetto corporeo , da cu, 
sono scossi . Si aumenti dunque anche all 1 ^, n ' co a 
ootenza di apprendere le qualità sensibili de corpi, 
s P ata sempre distretta all’angusta sfera delle stesse 
fusibili, e non giungerà mai al mimmo gra- 

tìisst^,* a J T;, o e-oS;.S-' 

intellettuali sono di tutt’ altro genere delle operazio 
ni sensitive , e per quanto si avanzi in un genere , 

. <• all’ altro . Un suonatore o cantore coll 

esercizio c lo studio si farà piu eccellente, nel can- 
ta e nel suono , ma non diverrà mai P'“° r ^ ono _ 
dunque la superiorità nell’ uomo venisse d^ ^ 
paia animale, dalla miglior ^?°?' z ‘ó n sisterebbe so- 
e delle membra, questasupen’r 1 z j onc . relativa- 

]o in qualche grado > P- e mai e poi 

mente sempre agii , 'j“ rc jj; g enza , che distingue 1’ 
mai ne risulterebbe totalmente diverso, Dun- 

Bomo , ed è di Ul1 uom0 non è il risultamento,, 
que l’ intelljg^^ n ; ZZ azione . 

© l’ effetto dei codesti savj , ! quali fanno le 
Attendiamo .^gggose sulla sagacità , industria , e 
«flessioni P’j e jj e bestie ci facciano un panegirico 
* U * inaio' delia loro probità anche e virtù. Tant’ol- 
ed ^!on son giunti ancora ; accordano le qualità mo- 
Ihi riservate "solamente all’uomo. Dunque l’uomo e 
di un ordine essenzialmente supcriore, e racchiude. 


(,) E' Rousseau nell ' Emilie t.n* ì- che fa ai moderni filoso- 
fi, che al livello si pongono degli ammali, quest apostrofo - 
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in se un principio immortale e divino ^ Operano £ 
bruti materialmente ed uniformemente . Ciascuna spe- 
cie ha il suo particolare istinto, e lo conserva senza 
variazione alcuna - Da che il mondo è mondo il ca- 
storo fabbrica la sua casa, la rondine costruisce il 
suo nido , il ragno tesse la sua tela , 1* ape forma il 
suo alveare , il baco fila la seta y ed inaspa il boc- 
cio alla sressa maniera - Da che il .mondo è mondo 
molti uccelli, pesci, ed alcuni anche quadrupedi m 
certi tempi dell’anno mutano clima, c passano ad 
-altro cielo, che secondo la stagione più lor convie- 
ne. Senza scuola, senza maestro, senza lezione sem- 
brano ingenite quasi ed innate alle bestie le nozioni, 
che hanno } ma quali sono al principio, tali sempre 
rimangono . L’ uomo all’ incontro deve istruirsi , im- 
parare , apprendere , ma coir esperienza , uso , stu- 
dio , applicazione , e fatica si sviluppa» in luì le 
facolcd , ogni giorno profitta , e fa progressi » I ca- 
stori nelle loro case oltre la porta d’ingresso fanno 
un buco interno , che loro serve per sottrarsi , se 
vengono assaliti, e fuggire. Ma £ cacciatori comin- 
ciano dal turare il buco interno prima di andare alla 
porta esterna . E perchè dunque , se fossero quegli 
animali , come si dicono , destri ed accorti , dopo tan- 
ti secoli dall’esperienza ammaestrati, non hanno im- 
maginato un terzo buco , o altro scampo per salvar- 
si’ E’ dunque tutto un puro meccanismo, e l’ intel- 
ligenza non risiede nelle bestie, ma fuori di esse. 

Così pure il linguaggio degli animali non è una 
lingua di convenzione, ma una voce della natura, 
che non; si è mai variata, e secondo le impressioni 
degli oggetti ruggiscono i leoni, muggiscono f bovi, 
belan le pecore, abbacano £ cani, £ cavatili nitrisco- 
no, i serpenti sibilano, in Francia, in Ispagna , in 
Africa , in Asia , ed ovunque allo stesso modo , c 
ciascuna specie ha le sue grida e suoni particolari, 
senza che mai siansi per loro formati nuovi accenti. 
Sono dunque gli animali ciecamente spinti e condót- 
ti da una causa dominante ed universale ; dal che 
due conseguenze si deducono' al proposito opportune: 
una, che suo mil grado anche il più incredulo nelle 
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operazioni dei brut! forzato è a riconoscere nn Dio* 
che ha dato a ciascuna specie l'istinto proprio, ed 
adatto alla natura di essa specie , e proporzionato « 
suoi bisogni; l'altra conseguenza c, che, non ria» 
■venendosi la stessa unifoimiti di condursi, c proce- 
dere lugli uomini, ciascuno de’ quali opera diversa- 
mente , e forma da. se un quadro , non possono sen- 
za un vero delirio gli uomini annoverarsi in quel nu- 
mero, e troppo, sì troppo lor fa ingiuria il con- 
. frento . 

L’ ermo può abbassarsi , ma la bestia non s’ innal- 
acri mai. Gli animali non sanno nè perfezionare la 
Icro natura, nè depravarla. Ma si addestrano, e si 
assuefanno a triniti servizj., giuochi , e spettacoli di 
curiosità . Ammir remo dunque l’ industria e sagacitd 
dell’ uomo , di cui sola e propria è la lode . Niun 
animale finora si è eretto in maestro , e precettore 
de* suoi simili . Niun animale ha trasmesso ai poste- 
li le sue invenzioni e scoperte , mentre i libri e gli 
-scritti , che da noi si lasciano* ed a noi sopravvivo- 
_xo , partecipano per così dire del divino. Il potere, 
che hanno gli uomini , 1’ arte , che adoperano in di- 
sciplinare gli animali , non solo non li rende egua- , 
Ji , ma li mostra anzi sempre più superiori , poten- 
do tratre dagli animali quii partito, che vogliono. 
L’orologio è una macchina ingegnosa, ma l'ingegno 
„c dell’ artefice , non della mostra, ove spicca. Nè 
icchi maraviglia che gli animali si pieghino, e pren- 
dano nuove abitudini . Si pii gano anche gli alberi * 
ve le piante , e lor si fa prendere quella direzione ed 
«ordine; che uno vuole. Lo stomaco, che senza cub- 
b ; o fton ragiona , si avvezza a poco a poco a quei 
cibi , cui prima ripugnava , e li digerisce come gli 
altri . Si fanno articolare ad alcuni animali delle vo- 
ci, si fanno articolare anche a macchine di legno, 
di ferro , e di altra materia ; proferiscono però le 
parole tanto gli animali, ciré le macchine senza aver- 
le concetto- Altro e fare una cosa bene, alno è 
.conoscerne cd intenderne i rapporti e la eonvenier za . 

Ci si obbietta 1* Orang-Outang quale anello ir ter- 
jredio , che unisca 1’ uomo al rimanente degli ani- 
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mal!: ma questa somiglianza si ritorce, e conferma 
che la differenza fra gli uomini e le bestie non è 
attaccata agli organi corporei . L’ Orang-Òutang di- 
cesi , che abbia una lingua co ne noi , un cervello 
organizzato come il nostro . Dovrebbe dunque nelle 
qualità molto anche a noi accostarsi . Ma , come os- 
serva Buffon , e lo riporta ancora l’ Autore delle Ri- 
cerche filosofiche sugli Americani ( i ) , il quale mo- 
strandosi altrove incredulo, non è certamente per la 
buona causa pregiudicato , questo animale non far- 
la e non ragiona , e cosi l’ intervallo «, che il sepa- 
ra da noi , è totale , immenso , il più grande , il 
più vero , che vi possa essere ; la conformità della 
sua figura nè l’ avvicina alla natura umana , nè 
r innalza sopra la natura de bruti . L’ intendimen- 
to dunque , la ragione , il giudizio non dipende dall’ 
organizzazione, e dèbbonsi d’altronde, che dalla tes- 
situra e struttura, ripetere i caratteri distintivi dell’ 
uomo, e «del bruto. Tanto vero è questo, che noi 
vediamo opere maravigliosissime negli animali men 
bene organizzati , e di molto inferiori agli altri . I 
bozzoli di seta , i favi di mele , le tele di ragno sor- 
prendono ; 1* artifizio, la finezza, il lavoro incanta; 
ma che animali sono, e quanto vili, abbietti e dis- 
pregevoli i ragni , le pecchie , i bachi ? Cora’ è 
costrutta la formica , che cervello può avere un si 
piccolo animaletto ? Eppure ammirabile n’ è l’ indu- 
stria , 1’ antivedimenro , il governo . L’ organizzazione 
dunque potrà forse influire allo sviluppo , e più faci- 
le esercizio delle facoltà , ma non già darle e confe- 
rirle . U eccellenza dunque deli’ uomo non viene , nò 
può venite da’ suoi organi quantunque meglio confor- 
mati , che potrebbero solo dargli preferenzi nell’ in- 
feriore sua parte , o sia de’ sensi , ma necessariamen- 
te attribuir si deve a quel raggio di Divinità, che 
ne illustra la parte più degna e più nobile, eh’ è 
1’ anima . 

Dopo ciò a che stendere le vane nostre ricerche, 


(i) Tomo II. Lez. i, 
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se T anima de’ bruti alla morte sopravviva, o si an* 
menti ? Non. plus supere , quarti oportet sapere . Di* 
ro soltanto che dall’ immortalità dell’anima nostra 
se ne può in alcun modo dedurre l’ immortalità 
dell anima de’ bruti, subito che fra l’uomo ed il' 
bruto si grande ed enorme vi è differenza , e la no- 
stra superiorità infinitamente sorpassa . Dirò di più, 
che riconoscendosi nell’ uomo due qualità e proprietà 
ira di loro separate affatto e distinte, una fisica, 
l’altra morale, ed all’ incontro essendo tutto l’essere 
del bruto ristretto e circoscritto nell’ angusta sfera 
de’ sensi, quanto è conveniente e giusto, che l’ani- 
ma nostra sprigionata da’ sensi vada a trovare o il 
premio delle sue buone azioni , o la pena e castigo 
delle, malvagie, altrettanto è conforme alla natura 
delle cose, che l’anima del bruto incapace affatto 
di merito e di demerito, finisca e consumi il suo 
Essere col finir della vita , niente più restandogli a 
fare, ed avendo compita la. sua carriera, quando 
l’ uomo l’ ha appena incominciata . Mi spiego me- 
glio : abbiam detto che l’uomo ha in se due qualità 
diverse e distiate , una fisica e l’ altra morale . Ma 
si potrebbe dire in forza di queste due qualità che 
abbi'3 due esistenze. Terminata dunque una, rimane 
l’ altra j. il bruto ha un’ esistenza sola , la fisica ; dun- 
que mancata questa, cessar deve, c svanire ogni di 
lui sostanza . Questi però non sono che raziocini . . 
Da Dio solamente un giorno saper potremo con cer- 
tezza. il vero ; ed intanto non essendo questo il solo 
mistero della natura , la curiosità si raffreni , e non 
ai spinga, oltre il bisogno.. 

CAPITOLO SETTIMO.. 


N 


Velia libertà dell ’ Uomo , 


_ I el rilevare 1’ eccellenza dell’ uomo , e vendicarne 
la superiorità sopra i bruti animali fra gli altri pre- 
gi abbiamo annoverata e posta la libertà.. Essendo 
però ancor questa una delle verità fondamentali , me- 
rita che se ne faccia un articolo particolare. La Ji- 
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berti è la facoltà dì volere, or non volere una cosa,' 
di sceglierne una piuttosto , che un’ altra (t) . Sì 
avrà da provare che gode l’ uomo di questo arbitrio ? 
Si prova che il Sole risplende? E non posso io vo- 
lere, o non volere, come mi aggrada, e volendo 
non ho l’ elezione fra varj oggetti , come più mi 
piace ì Ne ho tale certezza , convinzione si intima *, 
che bisognerebbe dubitare di noi stessi, dubitando 
di essere agenti liberi. Il dire che la libertà dell* 
uomo è immaginaria, è un soffocare la voce della 
natura, è un mentire sfacciatamente a tutto il mon- 
do , è un negare ciò che si tiene di più certo nel 
fondo di se medesimo ( z) . L’ intimo sentimento 
vale più di qualunque raziocinio. 

Tanto è libero l’uomo, che giunge fino colla sua 
libertà a sospendere qualche funzione naturale , co- 
me sarebbe il respiro , ad astenersi dal mangiare e 
bere y che sono necessità della vita, disprezzando e 
non curando la .morte. Tanto è libero, che può re*- 
primere le sue inclinazioni naturali , correggere il suo 
temperamento e carattere, prendere indi occasione 
e materia d’ esercitar la virtù , e trionfare di se me- 
desimo; e tuttodì vediamo i cambiamenti, che ope- 
rato le massime e i principi della Religione, una 
giudiziosa educazione , k> studio della vera sapien- 
za , la società , l’ esempio delle persone da bene » 
Tanto è dunque libero Tuono, che resiste, si op- 
pone , e comanda anche alla sua natura . 

Le cause necessarie agiscono sempre con tutte le 
loro forze . Un sasso cade sempre a terra di tutto 
peso » il fuoco riscalda , incenerisce , discioglie con 
tutta la sua attività ; l’ uomo all’ incontro impiega 
la sua forza, e ne usa a suo talento, può vibrare 
un colpo più o meno gagliardo, premere un legno 


(0 quisquam est aitar libre , fitti ducere vit/pn 
Cai licet ut velati } 

m Persio Satira V. v. 8j. 

(0 Egregiamente Fesse loti Dimestr. dell’ esistenza di Dìo > tate 
u i. art. 66, Libertà diti' Uomo , 
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leggermente e coir delicatezza prima, por con pii for- 
za, poi con più , fin dove giunga , e premendo leg- 
germente è a se conscio , che potrebbe premere con 
forza maggiore * se volesse . Or chi può agire con 
piu , o meno forza come gli piace , è un’ evidenza che 
non agisce necessariamente , ma che è libero . La ces- 
sazione dell’ azione per me pesa forse più dell* azione 
medesima . Se cammino per una strada posso nel mo- 
mento arrestarmi , far posa, o prendere un sentiero 
opposto. Se siedo, posso levarmi;, se sto in piedi, 
posso assidermi ; ed è in mio potere di cessare, o 
continuare nell’ incominciata azione Quale prova più 
evidente dei. libero e pienissimo umano arbitrio? Si 
fanno promesse ed obblighi da compórsi dopo un 
certo tempo, che i giureconsulti ch'amano in dtem-> 
e si. differisce arbitrariamente fino a quel tempo 1’ 
esecuzione ; si fanno promesse ed ohblighi sotto con- 
dizioni casuali -, come sarebbe di distribuire una 
somma di denari a’ poveri , di darla ad una chiesa , 
se riesca vantaggioso un negozio , se abbondante sar 
rà la raccolta ; si può finalmente anche uno rimecte- 
tere all’ arbitrio e 'volontà altrui , per esempio di 
andare in campagna, di soggiornare in città, di giuo- 
care a scacchi, alle carte: cose tutte, che foto all* 
evidenza mostrano quanto liberamente possa ciascuno 
di se disporre . 

Come nelle operazioni del Corpo , così anche nell’ 
azioni dell’ animo sperimentiamo la nostra libertà . Si 
richiami la varietà de’ pensieri già di sopra osserva- 
la , ed il passaggio istantaneo dell’ uno all’ altro sen- 
za altra causa produttrice , che il nostro volere . 
Piacenti di pensare alla febbre gialla, che qual altra 
peste fa strage degli uomini , nuovo regalo clic ab- 
biamo dall’ America . r e ci penso subito In.un può» 
to , se voglio , non ci penso più , e passo a consi- 
derare il flusso e riflusso del mare , indi mediterò 
una proposizione matematica , e come sia che una 
linea curva possa, sempre ad una. retta avvicinarti 
senza toccarla giammai ; dopo prenderò il telescopio 
per vedere cd osservare le Plejadi ; ritornerò poi , se 
così mi aggrada , alla febbre gialla . Chi seguirà t 


\ ♦ 


Digitized by Google 


Ss 

rapidi pass» , i voli della mìa fantasia » ed immagina- 
zione? Chi potrà indagare e rinvenire le cagioni di 
tanti miei movimenti c pensieri , se non nell’ eser- 
cizio del mio arbitrio e nel fondo della mia volon- 
tà ? Se non sentisse ciascuno d’ esser libero , e che 
non dipende , che da se di agire o non agire , 
onde verrebbe quel rimprovero , che facciamo a noi- 
stessi , quel pentimento e rimorso , avendo operato 
male? Intanto ci affliggiamo , ci condaniiamo per es- 
sere consapevoli a noi stessi di aver fatta un’ azione, 
eh’ era in nostra libertà di non fare , di aver preso 
un partito , che potevamo ripudiare , e che padroni 
siano di risolvere e scegliere , come si vuole* 

Se non ci fosse libercà , se gli uomini agissero 
necessariamente , e si muovessero come le ruote d’ 
un orologio giusta il sistema del Fatalismo, tutti 
vorrebbero , appetirebbero , tutti farebbero le stesse 
cose j e vi sarebbe fra gli uomini una generale co- 
stante uniformità . Come dunque dalla testa di uno 
ha potuto uscir fuori 1* Iliade e l ’ Odissea , da ut* 
altro l’ Eneide , da un altro la Gerusalemme libera- 
ta , da un alrro la Luciade , da un altro il Paradi- 
so perduto , da un altro Enrìade, poesie sublimi, 
e superiori al comune degli uomini? Come vi è 
stato un solo Platone , un solo Aristotile , un solo 
Newton ? Come nelle belle arci si distinsero fra i 
Greci Fidi a , Pras sitale , Scopa: fra i nostri Mi- 
chiel Angelo-, Raffaele -, Ti stiano ? Come al presente 
il -solo Canova , l’incomparabile Canova maraviglio- 
samente scolpisce , e ninno l’ eguaglia ? Le cause 
necessarie producono sempre gli stessi efFer.1 . Dal 
fuoco viene sempre il calore , dalla calamita c sem- 
pre il ferro attratto; i pianeti girano sempre allo 
stesso modo , le stagióni costantemente si succedono 
1* una l’ altra . Sottoponendosi dunque anche gli uo- 
mini aleggi immutabili e necessarie , c facendo dì 
essi altrettanti orologi , di ciascuno avremmo simili 
azioni e movimenti ; c come la circolazione del san- 
gue , il moto del cuore , la digestione , così una- sa- 
rebbe nell’ universo uman genere la volontà . 

Niente all’ incontro più vario . Diversissimi sono j 
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sentimenti degli uomini (i). Chi ripone la feliciti 
ed il bene nell’opulenza e nelle ricchezze, chi nel- 
la potenza e nelle dignità;, questi ama l’onore e la 
gloria > quegli il divertimento e la sensualità, altri 
vuole e cerca la vita attiva , brama altri la quiete 
ed il riposo . Che più ? Quella tromba guerriera , 
che suonata appena eccita in uno spiriti generosi , e 
gd già impaziente il momento attende di combattere, 
rara ad altri cader Je armi di mano . Ognuno ha le 
sue inclinazioni , i suoi piaceri , j suoi desideri 
i suoi affetti . Diremo che quanti uomini si trovano 5 , 
tanti orologi differenti sono, che il divino artefice 
incessantemente moltiplica ? Farà dunque ogni giorno 
il Signore una legge nuova per ciascun bambino, che 
nasce ? Vi saranno tante necessità diverse , quanti 
individui coprono la faccia della terra ? Se dunque 
gli uomini non fossero liberi , ci sarebbe monotonìa 
nelle loro azioni , come in quelle dei bruti .• 

La libertà è uno de’ più gran doni, che Dio 
abbia potuto fare all’ uomo, riputandolo degno di 
potersi condurre, e governare da se medesimo (z). 
La libertà somministra un nuovo argomento della spi- 
ritualità dell’ anima . Nella materia atti liberi e vo- 
lontari non ci sono, nè si concepiscono. Dunque la 
libertà dell’ uomo conferma la spiritualità dell’ ani- 
ma, come la spiritualità dell’anima conferma 1' esi- 
stenza di Dio. Tanta vi è nelle prime verird corre- 
lazione ed armonia, e sì bene si corrispondono .. 


(là Benissimo Eirgilìe Egloga j. v. 6 J. 

Trahit sua quemque voluptas ; 

•d a proposito anche Ptrsio Satira V. v fj. 

, , Velie suunv cinque est, nec voto vivilur uno»- 
(i) Fu della volontà la libertarie, 

Di che le creature intelligenti 
F tutte e sole furo > c son dotate . 

Dante Farad. Canta V- 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Stravaganze , e fottìo de' Fatalisti . 

Si rigettano .. 

_A.I gregge de* Materialisti , e degli Atei unir si : 
denno a ragione i Fatalisti , i quali tutto fanno di- 
pendere dal destino e dal fato , e niegano all’ uomo 
ìa libertà . Stravolgimento dell’ umano intelletto ! 
Mentre si declama e grida tanto che gli uomini na- 
scono liberi , cd a gara i nostri savj si arrogano , e 
vogliono la liberta' di coscienza > la libertà di pensa- 
re , la libertà di scrivere , ed inveiscono contro la 
Religione , tenendola per un giogo tirannico , che 
della libertà naturale ci spoglia» come nel tempo, 
stesso sostengono gli uomini schiavi dal primo mo- 
mento del nascere fino alla morte , e soggetti alla 
dura» immutabile, inflessibile necessità 5 O libertà ! 
esclama uno con entusiasmo, dono del cielo! Ogni 
mortale ha diritto di possederti , da che gode del- 
la sua ragione . O libertà ! Tu sola sei capace 
di produrre gran cose, dissipare i pregiudizi , con ~ 
durre alla felicità (i ) . Togliete all' uomo la liber- 
tà , dice un altro, egli non. e più uomo (i) . Come 
dunque si vuole insieme dare ad intendere che una 
cieca fatalità ci conduce e trasporta , che non abbiamo 
la. libertà di muovere un dito, di camminare o sede- 
re, parlare o tacere, che pensiamo per macchinismo, 
che ragioniamo e giudichiamo pec l’evoluzione del- 
le nostre fibre, che se ci fossero più Mondi simi- 
li al nostro, gli uomini negli stessi momenti fareb- 
bero le stesse azioni in ciascuno di questi Mondi ? 
Questo è rivendicare i sacri diricci della libertà , di 
i._ Moro i nostri savi si vantano, incatenando fine 
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Ma entriamo in materia . Non istarò con quelli , 5 
quali credono che noti si debbano confutare i Fata- 
listi con ragionamenti , ma bensì col nerbo o basto- 
ne , percuotendoli senza pietà , finché confessino che 
sì può a piacere, e quando si vuole, por fine a quel 
cattivo trattamento. Non dimanderò neppur loro, se 
ammetterebbero la scusa della consorte, la quale di- 
cesse di aver mancato- di fedeltà per non essere sta- 
ta libera di fare altrimenti ; se soffrirebbero in pace 
il furto d’ un domestico come invincibilmente tratto 
e necessitato a rubare . Si passi qualunque incoeren- 
za , si lasci che in pratica i Fatalisti si smentisca- 
no da se medesimi . Che arrecano i Diderot , gli El- 
vezj , ed altri del loro gregge per ricalcitrare all* 
intimo senso , e togliere all’ uomo ur.o dei più belli 
suoi pregi ? Si esagera primieramente la concatena- 
zione dell’Universo, dal che s’inferisce che, essendo 
tutto connesso , tutto è necessario ; ma la concatena- 
zione che si osserva è nel mondo fisico e materiale, 
non nell’intellettuale e morale, e quando vi sia nel 
inondo anche intellettuale e morale , mancherebbe 
nella serie un anello, mancando la classe degli agenti 
liberi . 

Si oppone in secondo luogo 1’ impressione degli 
oggetti esterni ) ma che se ne vuole inferire ? Se mi 
viene incontro un cavallo, l’ immagine, la percezio- 
ne dev’essere d’ un cavallo, altrimenti non avremmo 
l’idea delle cose, che sono fuori di noi. Vorrebbe- 
ro i filosofi schiavi che per esser liberi , quando ab- 
biamo avanti gli occhi un cavallo , vedessimo piutto- 
sto un bue , o un cane ? E' però in arbitrio e facol- 
tà nostra di non vedere , di chiudere gli occhi , di 
volgerci ad un’ altra banda . 

Si rileva in terzo luogo che I’ uomo non sempre 
può tare ciò che vuole. Un malato, un impedito 
non ha l’ uso libero delle sue facoltà . Questo è ua 
argomento che si ritorce: Dunque tutte le volte che 
possiam fare ciò che vogliamo , siam liberi . Il cor- 
po in noi è come un domestico, o sia come uno 
stromento , di cui ci serviamo . Gli organi nell’ in- 
fanzia sono troppo delicati e molli, nelle malattie 


sono sconcertati . Non possono dunque servire , come 
dovrebbero , e piegarsi alle necessarie funzioni . Con 
una penna mal temperata noi bene si scrive ; con 
un bulino spumato non s’ incidi ; con ferri non adat- 
tati il chirurgo vi storpia. L’armonia, la connessio- 
ne dell’ anima col- corpo , che forma l’uomo, noti 
esclude la libertà . 

Seguon obbiezioni più metafisiche , ma non me- 
no insulse . La volontà si determina secondo il giu- 
dizio dell’intelletto. Che inezia! L’ intelletto , la 
volontà non sono due Esseri distinti nell’ uomo , ma 
due potenze dell’ anima , e differenti modificazioni 
della medesima . Non già dunque una potenza agi- 
sce sull’altra, come se fossero due diverse sostanze, 
ma sempre è lo spirito , o sia l’ uomo , che mette 
in uso , come vuole > le sue facoltà , cd in conse- 
guenza egli <t libero. 

Ma noi siamo naturalmente spinti a seguire il be- 
ne e fuggire il male. Non siam dunque liberi essen- 
do la volontà da una di queste cagioni determinata . 
La tendenza ed inclinazione ai bene ,. i* aversione al 
male non c difetto di libertà, ma una nuova ptrfe- 
zion di natura. Dio è liberissimo, e nondimeno pcs 
un’ altra sua perfezione non può non volere che il 
bene , o piuttosto egli medesimo è il sommo bene » 
L’ uomo ama la propria feliciti . Desidera dunque il 
*uo bene , abborre il suo male* ma gli oggetti, 
che gli s» offrono per buoni o- cattivi , non. solo non 
lo sforzano nè gli tolgono la libertà , ma gli pre- 
sentano anzi occasione e materia per meglio eserci- 
tarla . 

Colla riflessione può riputarsi un bene quello che 
a primi vista sembrerebbe un male , come la medi- 
cina all’ infermo , che 1’ abborrirà , se ne considera 
>1 nauseante gusto; l’ appetirà-, se riflette che può 
da quella sperare la sua guarigione . E non è que- 
sto un effètto della pienissima libertà che abbiamo ? 
L* agire per qualche causa , o morivo non detrae- 
punto alla libertà . Che anzi involontarj , e non li- 
beri sono quegli atti, che facciami senza alcun mo- 
tivo per pura impulsione macchinale. Non si con- 
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fóndano f termini di necessità e fatalità con quel- 
~ li di causa e motivo . Un uomo savio non opera 
alia ventura ed a caso . La prudenza insegna di esa- 
minare , riflettere , e poi risolvere . Follìa è dunque 
avvisarsi di escludere la libertà per quello che la 
conferma - Le deliberazioni suppongono la libertà 
della scelta . Niente sarebbe più vano che delibera- 
re , quando non vi fosse da scegliere , e dovessimo 
attenerci necessariamente ad un partito» Si delibera 
dunque , perchè siamo conscj a noi stessi , che fra 
jnolti partiti è in arbitrio nostro di prendere quello 
che piu ci piace e vogliamo y e nel determinarci ad 
uno piuttosto , che ad un altro , sentiamo che po- 
tevamo lasciarlo, e preferir quello che abbiamo ri- 
pudiato - 

Non ci è motivo che in noi si ecciti , al quale 
non sì possa resistere . In vano si cercherebbe una 
connessione fra un tal motivo, ed. un tal. volere di 
modo che posto un tal motivo ne debba venire ne- 
cessariamente una tale risoluzione. Il desiderio del 
guadagno può indurre altri ad imbarcarsi per- l’ In- 
die , altri a fare il banchiere , altri a. procurarsi un 
appalto pubblico e divenir finanziere , altri finalmen- 
te a coltivar campi c far vaste semente .■ Piu riso- 
luzioni dunque possono nascere da. uno stesso 1 moti- 
vo . Non vi è dunque alcuna relazione immediara f 
e legame necessario . Che ? Una stessa risoluzione 
può esser prodotta da diversi motivi .. Stabilisco di 
stare in casa, e non uscire o per non prendere aria 
e riguardarmi , o per leggere un libro e studiare* 
o perchè vi ho un’ accademia di musica , il diver- 
timento del giuoco , una conversazione , o perchè 
attendo un amico , con cui debbo conferire . Non 
vi è dunque motivo , che necessariamente determini . 

I motivi sono l’ tggetto della determinazione, e 
nel determinarci doppiamente esercitiamo là nostra 
libertà ;; l’ esercitiamo nel dare la prefetenza ad un. 
motivo piuttostochè ad un altro ; e 1* esercitiamo * 
data questa preferenza , nei fissare e risolvere cosa 
voglia farsi* Ercole al bivio fra J’ umore e \i glori* 
ha due oggetti avanti del tutto opposti , ma niunb 
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«fé» due » che obblighi e sforzi a seguirla necessa- 
riamente . Sta alquanto sospeso , pensa , delibera , e 
si determina finalmente per la glori * .. Ecco il pri- 
mo atto di libertà. Presa la parte della gloria, st 
quali imprese mai si risolverà egli ? Non una c la 
strada della gloria v Conquisterà il mondo , fonderà, 
un impero , riunirà popoli selvaggi e nazioni* disper- 
se , darà leggi piene di equità e di giustizia , si 
applicherà alle - sciènze per fare più utili ed interes- 
santi scoperte? Nò;. risolve, di purgar la terra da 
mostri e ladroni, ed affrontare i più gravi pericoli., 
£cco un altro atto di libertà , giacché con altre pur 
grandi azioni poteva egualmente pervenire alla glo- 
ria . Libero è. dunque 1* uomo nella scelta, de' fini , 
libero è nella scelta de’ mexzi per riuscirvi ». 

Persistendo gli stessi, impulsi, le- «tesse cause,. 
®ggi vogliamo, una cosa y domani- un* akra . Donde 
ciò, se non dalla facoltà di volere,, operare, ed 
agire a nostro piacimento ? Per distrarmi da un pen- 
sìere molesta, sollevarmi da un’afflizione, che mi 
opprime, oggi ricercherò un’allegra ed amabile com- 
pagnia, domani andrò in campagna. Mi eccita una 
volta lo splendore ed il lustro di un grado distin- 
to , di una carica onorevole, e desidero ottenerla; 
■un’ altra volta mi farò presente l’ invidia che può 
suscitarsi , il conflitto de’ rivali ed emoli , la penosa 
carriera, i travagli, gli affanni, la vanità del Mon- 
do : rinuncio al progetto , e preferisco la. vita pri- 
vata . E dove si fanno tutte queste considerazioni ? 
Dentro di noi» Non vi sono cause esterne,, che ci 
violentino .. Da noi ci muoviamo e troviamo i mo- 
tivi , da noi ci diamo risalto, o li disprezziamo, 
da noi consultiamo , e determiniamo . Ama uno i 
piaceri ? Se ne presenta alla mente le dolcezze , le 
gioje, i diletti. Gli abborre con più ragione un al- 
tro? Rileva le maggiori amarezze, che poi succe- 
dono , la vergogna , l’ infamia , la turba di tante in- 
felici vittime per una vana e passeggierà soddisfa- 
zione sacrificate .. Se tutto dunque si opera dentro 
di noi , se lo stesso uomo individuo è quello che 
propone e dispone , torna ciò rive di sopra si è av.- 
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irrito in proposito dell’ intelletto < della volontà , 
che non sono esseri distinti , ma potenze e facoltà 
dello stesso soggetto e persona . Dunque l’ uomo è 
sempre libero , perchè niuno può dirsi violentato e 
costretto da se medesimo. 

Oltre che si fanno da noi preponderanti quei mo- 
tivi , che si vuole , s’ incontra talvolta uno stato an- 
che di perfetta indifferenza . Mi si presentino due 
monete eguali: chi mi renderà ragio e, perchè io 
scelga una piuttosto che 1’alna, se non è la piena 
ed assoluta mia volontà ? Si dice che noi non fac- 
ciamo attenzione alle cause delle nostre determina- 
zioni. Più anzi ci facciamo attenzione, più sentia- 
mo la differenza fra le azioni libere e necessarie . 
Vedendo un uomo colle convulsioni, non ci è car 
duto mai in mente che quei dibattimenti e moti 
siano liberi . Sdrucciolando con un piede , stendo 
senza avvertirci subito un braccio per equilibrarmi , 
alzo la testa, perchè non batta per terra e rimanga 
offesa: e conosco apertamente questi atti essere non 
deliberati , e non avervi preceduto riflessione alcuna . 
Non penso però allo stesso modo, se passeggio per 
ricrearmi , se stando nella biblioteca levo in alto la 
mano per prendete un’ opera di S. Agostino e di S. 
Tommaso , e comprendo essere questi atti volonta- 
ri , e vi ravviso una differenza essenziale . E' questa 
dunque una nuova riprova palpabile e chiarissima 
Jeila nostra libertà . 

Per evirare la riprensione e biasimo di un qual- 
che trascorso e fallo come vi giustificate ? Con di- 
re che avete mancato involontariamente , c per inav- 
vertenza , che non ci è stara cattiva intenzione j 

scusate almeno la volontà e 1* animo , se non potete 
il fatto. Chi non distingue fra il danno e l’ingiu- 
ria? L’uccisione anche d’ un uomo, che sgraziata- 
mente e casualmente accada, non s* imputa all’uc- 
cisore a delitto.. Non vi è colpa ove non vi è vo- 
lontà di nuocere . Un frenetico vi farà male , ma 
non vi offende} si guarda la causa e non l’effetto. 
Ma se non vi fosse libertà , non vi potrebbe essere 
distinzione fra caso e caso, azione ed azione . Nega 


dunque r evidenza chi nega la libenà. Nulla v* ha 
per la Religione di sì glorioso, qua ., to Ji vedere 
che per combatterla fa d' uopo agi’ increduli soste- 
nere i paradossi più stravaganti . 

Ma 1’ uomo è guidato e regolato sempre dalla ra- 
gione . Dunque non è libero. Questa è la medesima 
difficolti, mutate solamente le parole. Sì, la cagio- 
ne ci deve condurre e dirigere , e Dio ce 1’ ha da- 
rà per iscorta , come ai bruti 1’ istinto , altra bene- 
ficenza del supremo Signore ; ma è assurdissimo il 
dire che 1’ uomo non è libero , perchè è ragionevole , 
perchè ha quello che bisogna ed occorre per esser 
libero . I bruti , che privi sono di ragione , privi 
anche sono di libertà. Quanto la ragione sia per 1’ 
esercizio della libertà necessaria, apparisce dai fan- 
ciulli , i quali prima che arrivino ali’ uso della ra- 
gione , in una certa maniera non sono liberi ; appa- 
risce dai pazzi , die i ifelìcemence per questo stesso 
debbono essere altrui soggetti . Noi nasciam boeri 
nello scesso modo che nasciam ragionevoli , ma 1* 
esercizio della libertà viene in noi del pari coll’uso 
della ragione . Si cessi dunque di cavillare . Se la 
libertà consistesse nel? abbandono della ragione , gli 
animali irragionevoli , i fanciulli , gl’ insensati , gli 
stolti sarebbero i soli liberi , di clic non può darsi 
maggiore assurdità . 

Pur troppo alcune volte si opera senza ragione : 
sic •volo , sic jubco, sfai prò r adone •voluntas (i), 
onde se questa per i fatalisti è libertà , neppur que- 
sta manca. Lungi però di esser lodevole chi im- 
periosamente così opera , vien biasimato , ed incon- 
tra la riprovazione e censura di tutre le persone sa- 
vie . Pur troppo si suol piegare anche la ragione co- 
rnc ci piace per illudere noi stessi, dal clic nasco- 
no i pravi e falsi giudizj , e prendiamo per un be- 
ne quello eli’ è un male c ci nuoce , il che pari- 
mente conferma la somma liberrà, di cui godiamo, 



(i) Giovenale > Satira 4> 
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■c quella licenza de’ libertini , quelle tante empietà , 
che vomitano contro la Religione, sono effetti aneli’ 
essi della contorta ragione e dell’abuso della liber- 
tà . Pur troppo finalmente con positiva e deliberata 
volontà l’uomo fa del tutto cedere la ragione, sie- 
gue le passioni , ed avvedutamente si attiene al peg- 
gio . E' ncto quel eletto di Medea : { i ) 

* V'gg» il meglio , ed mi peggior n% appiglio . 

Or chi sceglie Fra la ragione e le passionile de-, 
cide fra di esse, e si attacca a voglia sua o all’ 
una o all’ altre , è naturalmente ed essenzialmente 
libero , e non ve ne .può anzi essere riprova mag- 
giore . 

Senza trattenerci più oltre in cose chiarissime , ci, 
rispondano i Fatalisti : se niente da noi dipende , se 
tutto e ordinato , tutto necessario, se l’uomo non 
e padrone di volere altra cosa' da quella che vuole, 
operare altra cosa da quella che opera, il giudice 
non può dare Una sentenza diversa tla -quella che 
dà ; a che insegnano questa dottrina , e si sforzano^ 
d’ insinuarla e persuaderla? Sforzi inutili, fatica per- 
duta nel loro sistema > subito che un’ inflessibile ne- 
cessità ci conduce, e sottoposti siamo a leggi im- 
mutabili, ohe non è in podestà nostra di variare « 
Mentre dunque sostengono che non vi è libertà , e 
si studiano di trar seguaci al loro ‘partito , ricono- 
scono che siano liberi , e io -confermano nella ma- 
niera più luminosa. 

La prescienza di Dio non è contraria alla libertà 
dell’ uomo . Se gli uomini penetranti ed accorti ca- 
paci sono di prevedere e fare delle congetture, che 
1 evento giustifica ; come non -saprà e non conoscerà 
Dio tutto ciò che sia per accadere nel M^ndo? Ma 
non per questo i futuri contingenti divengono necet- 


(i) • . , , Video meliora, p’-nboqtie, deteriora sequor. 

Ovid. Mummtrf. IH, 7. y, *0, 
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•sarj , non per questo noi non sìam liberi ; e come 
non siano impediti ad agire per un che ci vede, 
cosi non siamo impediti dalla visione di Dio , in 
cui non vi è successione di tempo, a cui il passa* 
to, il presente, il futuro •egualmente è presente, e 
l’eternità è un punto. Se questa risposta non soddis» 
fa, ne darò un’ altra che chiuderà molto più la 
bocca. La libertà /deiJ’ uomo è un fatto i ìcorcrasra- 
bile dalla conoscenza di se stesso , dall’ intimo sen- 
timento, dall’esperienza confermato. La prescienza 
di Dio è pati mente certissima, e non se ne può 
dubitare. Se non sappiamo conciliare 1’ una coll’al- 
tra verità , accusiamone i deboli nostri lumi , e si 
ponga ancor questo fra gl’ innumerabili misteri che 
abbiamo , e che tutti debbono confessare . 

• ■••. .. . .i. « é'v' 

CAPITOLO NONO- 

Velia Provvidenza , » si esamina l’origine 
de’ mali '. 

^^.dorabile Provvidenza ! Oh come per tutto risplen- 
di, e nella conservazione e direzione dell’Universo 
si scorgono ovunque ì tratti dell’ infinita bontà (i). 
L’ordine, che si mantiene nel Cielo c nella Ter- 
ra , la costanza , la regolarità , 1’ armonia , che con- 
tinua ad essere fra le ^ti e nel tutto , mostra che 
vi presiede una mente regolatrice sapientissima , e 
niuno per avventura fia sì follemente arrogante , che 
stimi in se essere ragione e mente , non esservi poi 
al regolamento e governo del Mondo fi) . Non si 
dà azione senza volontà . Vi è dunque una volon- 
tà , che dirige , regola c muove questa gran macchi- 
na , ed un vascello in mare senza il piloto non fa- 
rà mai un corso ordinato . 


fi) Tua autem , pater, provi Jentia gubernat. Sap. 14. j. 

(a) Neminem esse oportere tarn stulte arrogantem , ut ili se 
rationem , & mentem putet esse, in cerio, muodoque flou pu- 
tti. Ciceri de Ltgib. IH. su Cip. 7. 
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Iddio veglia sopra tutte le cose create . Dalle pa- 
tene sue cure fecondata la Tura produce ogni anno 
quanto è necessario per la sussistenza e mantenimen- 
to degl’ innumcrabili suoi abitanti , ed ove ncn ca- 
don le pioggie ed altri nutritivi umori , Vi supplisco- 
no le benefiche inondazioni , come quelle del Nilo 
nelle campagne dell’Egitto. Li riproduzione suc- 
cessiva e permanente delle piante e degli ammali è 
un beneficio continuo della Provvidenza . Alla Prov- 
videnza si deve, che dopa rani «scoli Je specie 
degli animali si ron.erviao nella primiera Jor for- 
ma, nè siansi alterate e roifuse. Alla Provvidenza 
si deve il giusto -e proporzionato numero, che sem- 
pre nasce di masebj e femmine, secoido la natura 
di ciascuna specie. E quella sorpre ideate diversità 
nella più costante uniformità non è anch’ essa una 
Provvidenza singolare? Niun uomo v’ha, che all’al- 
tro perfettamente assomigli , le fìsoiomie varia to 
all’ infinito, eppure tutti organizzati sono allo stes- 
so modo , colle stesse membra , sullo stesso model- 
lo: nel che si ravvisa il più savio consiglio, affin- 
chè l’un dall’ altro distinguasi , e gl’individui non 
si confondano. Nelle bestie, nelle piante, .c ili an- 
che nelle foglie da un minuto osservatore si rinvie- 
ne ed ammira un eguale prodigio . 

Come annoverar tutti i segni sensibili , e le ripro- 
ve giornaliere della Provvidcn^? Se si vive , se si re- 
spira , grazia è del Signore Wl sonno medesimo , che 
alcuni ianno compagno della morte, è un beneficio, 
ripara la dissipazione degli spiriti, rinfranca e rido- 
na agli animali un vigore novello. La Provvidenza 
sparge anche sul più vile insetto i salutari suoi in- 
flussi . Per non trascorrere ad alerò , giacché non si 
finirebbe mai , l’ istinto degli animali , di cui abbia- 
mo di sopra parlato , l’ istinto , oggetto agl* Increduli 
di compiacenza e d’invidia, è un effetto aneli’ esso 
ammirabile della Pitwidenaa, « qui è veramente op- 
portuno di averne ragione. Nelle loro emigrazioni e 
viaggj tante e tante rurrtie di uccelli non s’ inganna- 
no sul tempo del passaggio , non errano sul cammi- 
no , che fanno , non sbagliano sul luogo , a cui deb- 
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hono abbordare . T piloti più abili alle volte sì per- 
deranno. Come dunque i bruti animali vanno sempre 
per diritto , e sicuri ? La Provvidenza è la loro bus- 
sola , la Provvidenza è la stella polare , che loro mo- 
stra la strada , il coodortiere è il sovrano Regolatore 
del Mondo . La partenza ed il ritorno delle rondi- 
nelle , delle oche, de’ cigri sono cosi regolari c co- 
stanti, che nella prima età del Mondo servivano agli 
uomini di calendario . Una tenera colomba presa sen- 
za piume, e tenuta ristretta con un compagno che 
mai parimente non abbia veduto aria aperta , alla sua 
■stagione , se lasciata venga in libertà , farà il ni- 
do senza averne mai veduti altri , come lo fanno le 
altre colombe , come lo han fatto fin dal pri icipio 
del Mondo . Non v’ ha qui nè istruzione , nè inven- 
zione. Tutto dunque viene da Dio, Chi insegna tri 
• leone , vedendosi perseguitato , di fermarsi e resiste- 
re ; alla lepre di correre e fuggire : servendo di dife- 
sa ad uno la ferocia e la forza , all’ altra il rimore 
e la debolezza sua stessa ? Non si ripete mai abba- 
stanza L’alta infinita Sapienza è quella che dà a 
ciascuna specie i mezzi ai fini proporzionati . 

Direste nelle creature anche inanimate esservi ra- 
ziocinio.. Gli alberi profonde fanno le radici, quanto 
è lor necessario per sostenersi , si coprono d’ una scor- 
za per difendersi dall’ ingiuria dell’ aria ; si veston di 
frondi, quando sbocciano i fiori, quasi per salvaguar- 
dia; i frutti ancora^ eh’, esposti potrebbero patire, 
hanno una tunica e sono involti . le viti si attacca- 
no all’olmo, ove meglio lor giova, e più fermo può 
essere 1’ appoggio . Tutto nel Mondo si fa convenien- 
temente , ed a proposito . Ma tutto nel Mondo non 
ragiona . Dunque la ragione è in Dio , o sia la ra- 
gione è Dio stesso, che .tutto ordina e regola con 
giustezza e misura. 

Si rifletta al corso delle cose umane, e dovrà suo 
malgrado l’ Incredulo riconoscervi la mano dell’ On- 
nipotente . Da piccoli accidenti nascono talvolta av- 
venimenti grandissimi, all’ incontro i piani meglio 
condotti , le disposizioni , le imprese meglio concer- 
tate hanno un sinistro evento . Li un ti nor panico 
Tomt I, E 


fa perdere una battaglia, ove la vittoria sì teneva si- 
cura: qua un improvviso allagamento, un fiume gon- 
fio , un’ imboscata , un agguato , un pugno di gente 
arresta i passi d’ un conquistator furibondo, e gli fa 
mutar pensiero; altrove una morte inaspettata sul 
punto di compir l’ opera , tronca i più belli disegni , 
e. fa calare il sipario . Per 1* opposto il fatto oscuro 
d’ un particolare, il maneggio d* una favorita, un in- 
trigo di galanteria , una gelosia , un dispetto apre il 
campo* a rivoluzioni grandissime, e decide d’ un re- 
gno . La Storia non meno sacra che profana ce ne 
somministra a dovizia gli esempi , e ci fa vedere che 
Dio è quello che dispone della sorte delle nazioni 
fi), e che un giuoco appo lui sono i consigli della 
umana prudenza . Gli Epicurei non potendo negare 
queste palpabili verit à , ad una forza occulta * ed in- 
cognita gli eventi attribuivano (i) . Ma che andiarn 
vagando ? Per poco che uno si riconcentri in se stes- 
so , e rivenga sulla sua vita passata , per poco che 
rammenti quanto gli è succeduto, gli andamenti, 
avventure, vicende, vi riconosce un’assistenza supe- 
riore , e costretto è di confessare che una mano in- 
visibile ci guida e conduce; troppo felici, se profit- 
tar sapessimo delle divine beneficenze. Quello che 
si credeva disgrazia si è poi veduto essere stata un3 
fortuna; quello che tanto bramavasi, e non si è ot- 
tenuto, avrebbe fatto la nostra infelicità. 

Il disputare , se Dio regge e governa il Mondo , è 
Io «tesso che disputare se esista. Qual differenza 
.v’è, dice Seneca {}) , fra il uegare Dio o l’infa- 
marlo? Mon può immaginarsi un Dio, cui niente 
imporri delle cose umane. Qual principe e sovrano 
c quello che non governa i suoi sudditi , e non s’ in- 
teressa dello stato? Si finge da Epicuro e suoi se- 


(1) Salmo XX]. V. 25. Salmo 'XXXU- v. io. Salmo XLI1I- v. j, 

(2) Usq >ie aiieo res fumana: vis abdìta quadam nbterit , Se 
ulchros faices, «avasque senire* proculcare , ac li dibrio sibi 
ubere videtur . Lucrexio lib. 5. v. 1252. r stf&. 

(1) Quid interest , utium Deum neges , aut infame:? Ef- li]- 
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•gusci un Dio ozioso , non si vuole ^ssogget tare ai 
attenzioni ed occupazioni penose, perchè non turbi 
il suo riposo, la sua pace, e goda di una pienissi- 
ma -quiete , calma e -tranquilliti . Vano timore i 1» 
cura, dell’ Universo non costa a Dio più della crea- 
zione,^ cerne ha creato il Mondo, così lo conser- 
va senza che l’azione punto detragga alla sua feli- 
cità e beatitudine, non dovendosi della natura divina 
prender norma dalla nostra debole ed imperfetta. Dio 
è per tutto , e tutto è pieno di Dio-. Non v’ ha dun- 
que cosa , ! che a Dio sfugga , nè la provvidenza <:gli 
dà imbarazzo . 

Quando esser dovremmo sensibili, ed altamente 
penetrati e commossi verso il nostro benefattore, in 
luogo di rendimento di grazie , poiché si trovano ma- 
li nel Mondo, pe menano -alcuni i più insani clamo- 
ri, e si avvisano di poterne dedurre o che non vi 
sia Dio, o che non curi le cose mondane, o che 
débbansi con Zoroastro e i Manichei ammettere idue 
principi, buono uno, malvagio l’altro. Grinta di esa- 
minare l’origine de’ mali, e rimuovere le importune 
querele, si risponda a noi. Il Mondo, dicesi, pieno 
è d’ imperfezioni e difetti^ Quoque può concepirsi,, 
e potrebbe esservi un Mondo migliore e più perfet- 
to. Dunque un Mondo è questo contingente. Dunque 
non è eterno. Dunque è creato. Dunque vi è Dio, 
Dunque vi è provvidenza , la quale se si togliesse, 
Dio non sarebbe più Dio , mancandogli una perfezio- 
ne essenziale, o sia uno de’ principali attributi . An- 
tecedentemente uopo è ancora che gl’ increduli con- 
cordino sui mali. Uno dice che tutto è male, uno. 
•che Tqtto^è henei .uno jjhe vi è più male che bette, 
un altro che- -vi 4 più bene che male ; uno eh? ( tanto 
è il bene quanto il male , altri finalmente che non 


vi è nè bene, nè male . 'Qualc corifutìófte 3* jJee T 
Fatte queste premesse , venghiamo alle difficoltà . 
Bayle riproduce-, ed esoma i* argomento degli Epi- 
curei riportato da Lattanzio: se Iddio può 'impedi- 
te il male e non vuole , non è dunque sommamente- 
buono} se vuole e non può, non è dunque onnipo- 
■■ * -.'V" • E ì . ~ T-V ì. . » 
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tente (i). Miserabile sofisma! Iddio non poteva fare 
le creature infinitamente perfette, nè ciò detrae alla 
di lui bontà , ma viene dalla natura medesima delle 
creature, che non 'sono nè possono essere di una 
perfezione infinita . Qual maraviglia dunque , che si 
trovino nel mondo mali , imperfezioni , difetti ? Non 
può la cosa essere altrimenti . Accuseremo il Crea- 
tore per non averne fatto altrettanti Dii-, e non aver 
data alle creature quella perfezione, che solo è pro- 
pria di lui medesimo? - 

■Ma poteva Dio fare il Mondo piu perfetto . Si , 

Jo poteva , ma un benefizio non cessa di esser tale , 
perchè esser poteva maggiore . I doni sono puramen- 
te gratuiti. La difficoltà poi rimarrebbe sempre la* 
stessa, ancorché Dio avesse fatto il Mondo più per- 
fetto di quello sia al presente , perchè 1* avrebbe po- 
tuto fate più- perfetto ancora , e così il desiderio non 
verrebbe mai soddisfatto. L’ottimismo e un altro as- 
surdo (i) . Non vi è grado di perfezione e di bene-, a 
cui non si possa aggiungere . Il meglio porta all’ infi- 
nito, il quale solo è il termine. Se dunque Dio do- 
vesse fare il 'meglio , ne seguirebbe che Dio o niente 
dovesse creare , o esseri infinitamente perfetti come 
lui . Può darsi maggiore stoltezza ? Poiché dunque 
non uorevasi dare i* esistenza , che ad esseri limitati 
e finiti, qualunque inconveniente, che ne risulti, 
non è u* 1 (frale da censurarne l’artefice, ma una con- 
dizione necessaria di chi non è l’ essere perfettissi- 
, Del resto ogni essere ha quanto è convenevole 
al fine, per cui è stafb creato, ed al grado, che 
occupa, ed in questo senso è così perfetto come lo 
può essere per compiere il suo fine e seguire la sua 

natura. . 

Quali sono finalmente codesti mali , per cui vi e 

i 

(0 Sì Deui i/ulr, & pttesr tcllere mal* , quii solum Deo ctn- 
vtnit , Hndt erg» tunì mala , aut tur ilta non tei liti Lattanzio 
de ira Dei cap. ij . - , 

(i) Ltìbnìtx l'ha sostenuto per giuoco, VVtlfit , Mallebrtncbt , 
P«p*, ed altri di proposito, e seriamente. 
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chi colla più nera ingratitudine si ribella a Dio? Al- 
tri sono e si chiamano mali morali , altri fisici. I 
mali morali con altro nome peccati, o siano malidi 
azione , vengono dall’ uomo , egli n’ è 1’ unico e solo 
autore, e non può cercarsene l’origine altrove, che 
nell’ abuso della sua libertà . E rimprovereremo a Dio 
le ^ mancanze dell uomo? Mi Dio non doveva dare 
all uomo il libero arbitrio , prevedendo che ne avreb- 
be abusato . Così dopo Bayle bestemmia Mirabuud . 
Doveva dunque crear 1’ uomo un puro animale sensi- 
tivo, o un meccanico e materiale automa, 5 Sarà dun- 
que invece della libertà un bene la schiavitù ? E per- 
chè dunque tanto si brama e cerca la libertà , e per 
averla si sconvolge il Mondo? Il male sta non nella 
cosa , ma nell’ abuso . Ma si supponga che la libertà 
sia un’ imperfezione . Ci si dica , se non è temerità 
d’ una creatura domandare al Creatore , perchè m’ hai 
così fatto? La creta ricercherà al vasajo ragione-, 
perchè l’ ha così piuttostochè diversamente figura- 
ta? ( i ) In- questo modo i sassi, le pietre potranno 
querelarsi di non essere organizzate come le piante ^ 
le piante di non avere il sentimento come i bruti, i 
bruti di non avere l’ intendimento come gli uomini . 
Ognuno vorrà ascendere ad un grado superiore , e poi 
ad un altro, nè sarà mai contento, non potendo giun- 
gere una creatura limitata e finita all’ultima perfe- 
zione . Se togliamo all’ uomo la libertà , 1’ uomo noa 
e piu uomo , e, come si è di sopra osservato , nella 
catena degli esseri mancherebbe un anello. Diremo 
dunque, che Dio non doveva crear l’uomo, formare 
intelligenze libere ? Quando uno sia stravolto a segno 
di delirare sì stranamente, merita di essere piuttosto 
compatito che confutato . 

. si J “ ci P er ° impunemente un’ipotesi cotanto 

ingiuriosa alla bontà divina, che la libertà sia un* 
imperfezione. Qual creatura si chiamerà più perfet- 


eì> qul le *"“*■ *** me fe< 
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ta, e più degna della sapienza del Creatore* quella ' 
che da una fatale cicca, necessità imperiosamenre-ven- 
ga trascinata e condotta , o una creatura intelligente 
c libera, che può sublimarsi,, può giudicare, può 
scegliere * conoscere la virtù, amaila, seguirla, ab- 
bracciarla (,i ) ? Che accecamento ! Ma non avendo 
r uomo il libero arbitrio, non vi sarebbe male mo- 
rale . E' vero * ma non vi sarebbe neppure, il bene • 
morale , che Dio ha voluto che vi- fosse , e che for- 
ma il più bell’ ornamento, della terra. Non si appli- 
ca dtinquq. l’indecente esempio del padree della ma- 
dre , che non fanno ai figli de’ doni che lor sian fu- 
nesti }. non si applica, perchè la libertà è intrinseca 
cd inerente all’ uomo , e conveniva al piano universa- 
le che vi fossero intelligenze libere; non si applica,, 
perchè se alcuni, abusano di questo prezioso dono,, 
e si rendono viziosi , altri ne ritraggono vantaggio , 
e divengono virtuosi , .ed il male, non. deve impedire 
*1 bene . Ci ha inoltre, il Signore data la ragione per 
«orma e guida delle nostre azioni , e per* servirci ret- 
tamente della, libertà ; ci ha sparso nel cuore i sensi 
dell’ onesto e del giusto ; ci ha dato la coscienza , 
che al bene sempre, ci richiama , e ci accusa , quan- 
do ce ne allontaniamo ; e se fosse già Juoga a ragio- 
nare con i principi della Religione rivelata, a cui 
ci andiamo avvicinando, aggiungerei che il Signore 
concorre ancora, e ci assiste, colli divina sua grazia, 
perchè facciamo buon usp del libero arbitrio, che 
dopo averci impressa nell’ animo la legge naturale , 
c e J’ba anche scolpita, in tavole di pietra ; che final- 
mente il Figlio medesimo di Dio è venuto a predica- 
jc Ja kgse evangelica ,, legge di grazia e di carità , 
e sigillarla col suo sangue . Che poteva, fare di più 
per spingerci e condurci al bene senza toglierci il 
libero arbitrio , cort cui si meritasse ? Se dunque , 
malgrado, tanti mezzi e. soccorsi, l’uomo pecca, non 


(0 11 raziocinio, è di S. Basilio,, Ham. Qu od Deus non sit 
éutftur peccali. 
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deve impalarlo che a se stesso . Marmò? are ( è Rous- 
seau, che parla), perchì Dio non c impedisca, di 
fare il male, è mormorare perche Dio ci h a fatti 
di una natura eccellente , perchè ha posto nelle no- 
stre azioni la moralità , che le nobilita, e ci ha da- 
to' diritto alli virtù . 

Passiamo ai mali fisici - Di questi molti ancona 
sono nostro lavoro , e da noi si fabbricano - Quanti 
uomini coi disordini si abbreviano la vita , o la me- 
nano cagionevole ed infelice ? Ma si parli degli effet- 
ti naturali e delle calamità che si soffrono' senza no- 
stra colpa. Si piange è deplorasi che siamo esposti 
a frequenti malori, travagli, miserie, freddo, c^l- 
do , sete , melanconie : che danni immensi recano i 
rremuoti , le inondazioni , i temporali , le tempeste , 
la crudeltà delle fiere, l'erbe velenose e nocive, 

• Altrove per attaccarsi al Mondo si dipinge la natura 
neir aspetto più ridente e piacévole ; qui per distac- 
carci da Dio sé ne forma un quadro orribile colle' 
tinré e colori più neri - Non può negarsi che talvol- 
ta si serve Dio delle malattie e delle disgrazie per 
nostra conversione, per ritrarci dal vizio, per ricon- 
durci e richiamarci a se, di cui spesso viviamo di- 
# montichi . Allorché il fragore del tuono rimbomba , 
allorché scoppia il fulmine, si scuote da’ fondamenti 
. la terra, quando gli allagamenti devastano le campa- 
gne,, desola i paesi l'incendio, o altri sopravvengono 
atraordinarj disastri , quando cadiamo infermi , e la 
violenza del male ci abbatte , ci risovviene subito del 
•Padrone del Mondo , porgiamo preghiere e suppli- 
che, e ci proponiamo de' nostri errori e traviamenti 
l'emenda. Laonde il male fisico produce il bene mo- 
rale , ed un nuovo motivo ci somministra di benedire 
e ringraziare il Sign ore , che ci sferza, perchè ci 
ama (t) . L’acqua stagnante si corrómpe, battuta c 


CO Deus quos amar sibi indurat , Se pr aparai - Sente, de Pro- 
V'd- cap. 4. Secundz res acrloribus stimulis non exagitant, «glia 
miseri* tolerantur , felicitate corrtmipimur • T trite , Hit ter . 
i't>. 1. n. i$. 
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ripercossa conservisi, e chiara e limpida si man- 
tiene » - 

Se però si considerino le cose come sono, quanto 
avviene deve così naturalmente accadere, ed è nell* 
ordine; e quello che sembra male o non è male,* 
o torna anche e si rivolge in bene . L' uomo , come 
si è detto nel morale „ ed opportunamente ora si'ri- 
jpece nel lisieoi, non sarebbe uomo,, se fosse stato- 
•formato altrimenti .. Ekve dunque essere soggetto a 
quello che porta la naturale costituzione umana; ma 
tse si riflette ai suoi pregi , ai Vantaggi della sua 
;*r.acchina , alla distinzione, e preminenza, -che gode 
tsopra un immenso numero di altre animate creature* 
Jia ben motivo di consolarsi (j); ed .è la nostra su- 
perbia, il nostro orgoglio, il nostro umore insazia- 
bile, che ci fa esser queruli e mal contenti (2). 
Per quello, che soffice l’uomo, è compensato abba- 
stanza. 11 bene non si conosce , che in confronto 
■del male. La salute non si apprezza che quando si 
$erde . Le sensazioni dolorose- fanno distinguere ed 
assaporare le dolci ed aggradevole ; la fame, la sete 
Solleticano il gusto del mangiare e del bere.. Un uo- 
mo senza bisogni diverrebbe un sc^rario* un misan- 
tropo . Una vita perpetuamente felice, come si av- 
visano gli stolti, sarebbe tutto all’ opposto infelicis-* 
esima. I piaceri pel lungo uso divengono insipidi, 
c d al fine anche infastidiscono ) . Chi non ha sof- 
ferto mai alcuna disgrazia,, non può essere verso al- 
ari compassionevole (4)* e ben presto molle e lan- 
guido diviene , ed incapace d’ ogni grande azione . 
Le avversità ci elettrizzano ,. ci sono a guisa di co- 
te, ci rendono attivi,, energici, pronti, prudenti, 
sagaci » 

- ■ :l ■ , ‘ - J — 

j ; . ' ‘ > : . ‘ ! ' • f ‘ 

(1) Falso queritur de natura sua genus humamim . _ 

Sallustio de Bello Jugurt. in Praf. 

(1) E’ confessione dello ste'so Bayle, xArt. Perititi • 

(3) Voluptates commendai rarior usn*. , . :■ 

Gioventù Solérà XI. V. kit. ' 

(4) Non ignara mali miseris sticcurrere disco . 

Virgilio Elicici, Hi, t. v, £34. 
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Lo stesso , e forse anche meglio rilevasi in quei 
terribili fenomeni che spaventano . Gli oragani , i 
venti , che furiosamente stridono e fra loro combat- 
tono , se da una parte sradicano alberi , abbattono 
edifizj , precipitano navigli nel fondo del mare ; dall’ 
altra rendono all’ aria , coll’ agitazione che vi cagio- 
nano , la sua purezza e salubrità , senza di che , vi- 
ziandosi l’ atmosfera e caricandosi di maligni umori 
e nocevoli esalazioni , frequentissime sarebbero 1* epi- 
demie e i contagi . Dalle burrasche e procelle qual 
benefìcio non ne ricevono le campagne? Niuna acqua 
è più propria a fecondarle , portando seco la dirotta 
ed impetuosa pioggia le particelle saline e sulfuree, 
di cui è ripiena 1’ aria , le quali sono eccellenti pei 
vegetabili . Le tempeste altresì sftno utili al mare , 
il quale se non venisse di tratto in tratto agitato con 
violenza , potrebbe , non ostante la salsedine , contrar- 
re qualche grado di putrefazione perle immondezze, 
che vanno coli a deporsi di tutta la terra , e per i 
vegetabili ed animali, ehq vi si corrompono. Le 
inondazioni compensano il danno alle terre allagate 
colla maggior fecondità , mercè il limo , che vi de- 
pongono . I vulcani , dando un esito al fuoco sotter- 
raneo coll’ eruzioni , ne impediscono , o almeno in- 
deboliscono l’ azione e la forza . Se la terra fosse 
un’ampia pianura, sarebbe un polverajo immenso, o 
un mare, non avremmo fonti, ruscelli, fiumi, man- 
cheremmo di fossili, metalli, ed altri minerali, che , 
si producono dalle montagne ; una primavera continua 
sarebbe sommamente dannosa . Prima ui trovar difet- 
ti nella natura bisogna conoscerla . I progressi in que- 
sta .scienza ci hanno fatto apprendere usi vantaggio- 
sissimi di cose che prima disprezzavansi . Quelle pian- 
te che si credevano nocive , quell’ erbe velenose , 
l’ esperienza ci ha insegnata che possono essere uti- 
li , se sa uno servirsene . Quanti rimedj egualmente 
non ci forniscono animali- di somigliante natura? Il 
grasso della vipera , 1’ olio dello scorpione , l’ impa- 
sto della cantaride si usa , e risana . I più potenti 
veleni in alcune moibose affezioni per mezzo di sa- 
gaci preparazioni ed in una certa dose, l’arte incdK 
•' * ; 

\ 


'€»: c»' 'fa' conoscere che' divenir* possono- sorgenti di' 
_ i09W igione e di vita .. Si è anche ossetyato che gli 
.«limali pericolosi e feroci , leoni , , tigri ». pantere , 
•rinoceronti , elefanti- sono meno fecondi : altra dispo- 
sizione^ ammirabile della Provvidènza ». perchè se di 
-troppo moltiplicassero , l’ uomo, non li potrebbe con- 
genere ,„nè, resister, loro . 

i- Vediain dunque rutto previamente. ordinato » e 
risultare il ’ bene da. ciò che ha l’ apparenza».' di male, 
e dal ; male. stesso.:. Ma noi per altro, non dobbiamo 
riportar: tatto a noi medesimi ..Quel cibo che, ad un 
animale reca la. morte,, mantiene ad un altro la vi- 
ta.. Gli esseri che periscono, , servono alla conserva- 
tone, degli altri ... L’ uomo non. è il Isolo, che costi- 
tuisce l’Universo.' Ha molto di che gloriarsi,, ma 
non si arroghi tutto . La terra. anche intera non è 
che un» ^piccolissima parte del mondo , un atomo , 
pn. punto , rispetto all’ immensa mole . Or non bi- 
sogna, d’ un’ opera considerar- sola, una parte, e quel- 
lo chera^nor sembra un. nfale, nella parte, se si com- 
prendesse il tatto sarebbe altrimenti ; e dobbiamo 
«rise re- sicuri, che. i mali- particolari , contro i quali 
si dedàwt» in. guisa tale sono diretti », e dal Mode-: 
•calore supremo si riordinano, che, ne derivi- anzi un 
maggior, bene, nel complesso e nel sistema universa- 
aale,. come, se è lecito alla, sublimiti* dell’ oggetto 
contrapporre esempi tenui e volgari ^come nella pit- 
tura . 1’ ombra d’ un corpo di risalto al quadro , e nella 
musica «alcuna dissonanze formano un migliore ac- - 
cordo ,„e rendono un più armonioso- concento . 

Potevasi dunque 1‘ articolo disbrigare in poche pa- 
iole.. Non si vorrebbero mali, difetti, disordini-, 
-Ma che sappiam noi, cosa è bene,, e- cosa è. male 
riguardo a Dio, e riguardo all’Universo intiero? A 
noi- non è permesso dì sviluppare te connessioni» le 
relazioni , i d&pporti delle parti fra di loro ,. e» delle 
parti medesime: coi tutto.: Il biasimar dunque que- 
sto o quell’ altro* effetto , quando ci resta., ignoto il 
sistema dei (Mondo , il giudicare delle vicende , 1’ 
«igeisi', in censore dell’ Altissimo, mentre occulte ci 
$ono loggióni del suo operare *. le- sue disposizioni». 
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le sue misure , non so se sia più empietà , o follìa . 

La sola idea dell’ Essere sapientissimo, ed in ogni 
genere perfetto, se non si toma di nuovo a negare 
Dio , questa , dico , idea sola , questa sola nozione 
basta per dedurne la santità e rettitudine, con cui 
governa , e per credere la sua condotta degna della 
sua sapienza , quantunque da noi non se ne disco- 
prano i disegni ed il filo, al che non può giungere 
il cortissimo sguardo d‘ un uom mortale ; nè si la- 
sci sempre di aver presente, che la perfezione è 
propria solo di Dio , e che perciò i difetti sono ine- 
vitabili nelle creature. 

Ma la prosperità degli scellerati, le calamità dei 
buoni come si conciliano col governo di un giustis- ». 
simo e sapientissimo Reggitore ? Qui alto levano 
principalmente le grida i libertini; ma l’ obbiezione 
è vecchia e vanissima . Sia pure , che i malvagi go- 
dano talvolta delle felicità , i buoni patiscano ; non 
possono questi aver commesso dei peccati, che Dio 
giustamente castighi, quelli fatta qualche opera one- 
sta , esercitata alcuna virtù , cui Iddio con premio 
Temporale rimuneri? E se Dio cogli ernpj vuol usare 
di sua clemenza per dar loro luogo a pentirsi, o 
per altri suoi fini rettissimi, vi troveremo noi a ri- 
dire , e chiameremo a sindacato il Signore ? Torna 
qui dunque ciò che si è detto ; finché non si pene- 
tri nella profondità e nell’abisso della mente divina, 
stolto è il criticare quello che non si comprende 
(0 . Sono poi veramente in questo Mondo gli scel- 
lerati felici? Vidi L'empio esaltato ed elevato so- 
pra i cedri del Libano ; passai , e già più non u’ 
era ; ne ricercai , e non trovossi il luogo ov era 
stato (z). La Storia tutta comprova laverie! di que- 
sto detto di Davidde . I malvagi non sono mai feli- 


ci) Non enim cogitaliones me* cogitationes vestft , negue 
vi* vestr* vi* me* , dicit Domimi* . hai a cap. yy. v. 8. 

(i) Vidi impium superexaltatnm, & elevatimi sicut cedro* 
Libini : tramivi , & ecce non erat , & quacsivi eum , & non 
est iuventus locus ejus , Salme XXXyj. v. jy. r jtf. 
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cì (i) • Sono in abbominazione ed orrore anche 
agli altri malvagi , e presto o tardi finiscon male . 
Che se pe’ ribaldi non vi fosse altra pena , «1 ri- 
morso che continuamente li crucia e lacera, sarchi 
be il più gran tormento ( 2 ) , nè altro cred’ io fosse- 
ro presso i Poeti greci le tragiche immagini, che 
descrivevano di Tizio , le di cui viscere rodevagli 
tu* avolcojo , e di Oreste agitato dalle furie , se non 
che la coscienza del delitto , 1* interna smania ed 
angoscia più tormentosa di qualunque pena , quando 
all’ incontro i buoni godono di una somma pace e 
tranquillità d’animo, che ad ogni altro bene prevale-. 

Finalmente, se i cattivi fossero in questo Mondo 
sempre , come si suppone , fortunati , i buoni trava- 
gliati ed afflitti, cosa se ne dovrebbe dedurre ? Non 
altro certamente , se non che vi sono le pene e le 
ricompense nella 'vita avvenire , perchè essendo Dio 
fra gli altri suoi attributi e perfezioni anche giustis- 
simo , quelli , che pe’ loro reati e colpe non sono 
stati puniti in questo mondo , esser lo debbono nell’ 
altro; quelli, che per la loro probità e virtù non so- 
no stati premiati in questa vita, aver debbono la 
retribuzione e compenso nell’ altra . L argomento e 
chiaro . Se vi è Dio , egli è giusto . Se è giusto , 
c nella presente serie delie cose umane non va tut- 
to esattamente nella bilancia , se trionfa il malvagio , 
esser vi drbbe uno stato futuro, nel quale la giusti- 
zia di Dio si manifesti , si ristabilisca 1’ equilibrio , 
e rutto rientri nell’ ordine (3 ) ; ed eccoci cogli at- 
tacchi , sofismi e fallacie medesime de’ libertini aper* 
ta la strada alla Religione Rivelata. 

' 1. '• • « . 


0 ) Nemo mali» feliz • 

Giovenale Satira IV. v. 8 . 

(>)... Prima est harc tritio, quod se 
)udice nemo nocens absolvitur. 

Giovenale Satira XUl. V. a. 

(3) Vidi sub Sole in loco judicii impietatem , & in loca 
pistitix iniqui! arem , & dm in corde meo : justum , & impietri 
judicabit Deus , & tempus oranis rei lune etit i Eccietiaitet 
taf. j. v. 1 6- t 17. 
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CAPITOLO DECIMO. 

|, . 

Delia Rivelazione . 

L f • V . • 

impegno c l’assunto dei libertini più avveduti è 
stato sempre di negare la Diviniti. Ammesso Id- 
dio, abbiamo fatto il più gran passo, e conviene es- 
ser Cristiano ortodosso Fra il Cat telici smo , e P 
Ateismo non vi ha strada di mezzo j 1’ avverte fra 
i nostri il chiarissimo Fenolo » , decoro ai suoi tem- 
pi della Francia, e fra i contrari l’Autore del Si- 
stema dell » Natura , dicendo che la credenza di 
Dio conduce passo passo alla più abbietta creduli- 
tà (t ) , ed ha dovuto- a me stesso, nel disputare 
una volta della Religione , confessarlo un incredulo- 
de’ più decisi . Pòsta P esistenza di Dio , ohe sia la 
rivelazione possibile , e possa Iddio- farsi intendere 
agli uomini e discoprir loro, ciò che gli piace ma- 
nifestare , niuno oserà negarlo-, ripugnando che chi 
tia data la facoltà agM uomini d’intendersi e comu- 
nicarsi fra di loro ,_ non 1’ abbia superiormente per 
se medesimo ( i ). 

Non solo però la rivelazione è possibile , ma assolu- 
tamente necessaria . Subito che uno ha cognizione di 
Dio , si sente spinto dalla natura medesima a pre- 
stare a questo Sovrano Nume culto , ossequio , ed o- 
maggio . Ma fra l’ uomo e Dio no'n vi è proporzio- 
ne . Come dunque , in qual modo potrò io onorarlo? 
Chi mi assicura di rendergli cosa grata? Quale sari 
il sacrificio a lui più accetto ? Necessario è dunque 
che io lo sappia da lui medesimo, altrimenti rimarrò 
dubbio sempre , sospeso , ed incerto . Inoltre , abu- 
sando l’ uomo del libero arbitrio , servendo alle pas- 
sioni , in vece di- dominarle , spesso devia dalle re- 
gole dell’ onesto e del giusto.,; ed offende Iddio . Vi 


(i) Tom. i. eaf. fi. 

(i) Qui plantavit aurem non audiet ? aut qui finxit oculunv 
non considerai ? Salmo gj. v. 
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vuole dunque un mezzo, per cui possa placarlo, es- 
piar le colpe, ed ottenerne il perdono, nè dee cre- 
dersi che , avendo 1’ uomo mancato una volta , resti 
abbandonato, nè più per lui vi sia scampo; il che 
lo porterebbe alla più orribile disperazione. Ma cosa 
faremo ? Se l’ offesa cresce a misura della grandezza 
di chi è offeso , se Iddio s’ innalza infinitamente so- 
pra 1’ uomo., umanamente strada diriconciliazione fra 
r uomo- e Dio non si vede , nè può trovarsi » Ma il 
peccatore si penta, riconosca i suoi trascorsi, li 
detesti , abbia il cuor contrito, ed il Signore gli 
ridonerà la gloria sua .. Sì , quando 1’ abbia egli ma- 
nifestato . Nell’ umana società Suffraga ad un omici- 
da la confessione del fallo, il pianto, la promessa 
di non più delinquere , affinchè gli venga perdonato 
e rimesso il misfatto? Con tutte le sue lagrime e 
proteste , sarà condannato » Uopo è dunque che Dio 
medesimo ci riveli di esser contento del nostro 
pentimento , ma senza la rivelazione non saremo mai 
in calma > mai quieti , bastando un semplice dubbio 
per agitarci e temere. In un affare di tanca impor- 
tanza si richiede la sicurezza , e la sicurezza non ci 
può venire che dalla bocca di Dio stesso . 

Come sia creato il Mondo, come formato 1’ uo- 
mo , come si trovi in lui un contrasto di elevazione 
e bassezza, e sembri aver perduto la sua perfezione 
originale ,. fin dove si stendono i suoi doveri, qual 
fine e sorte ci attende, non ne saremo mai bene 
istruiti , nè ciliare e distinte nozioni ne avremo , sen- 
za la fac c ed il lume della Rivelazione. Molto più 
difficile è l’ indagare e discoprire coi soli nostri lu- 
mì la natura ed essenza di Dio, la profondità e 
grandezza de Divini attributi , le relazioni , i rap- 
porti fra Dio e gli uomini . Nè ciò deve sorpren- 
dere . La ragione in noi è limitata . Possono i no- 
stri occhi veder tutto, le orecchie udir tutto? Niu- 
na meraviglia dunque che vi siano oggetti al di so- 
pra del nostro spirito., come ve ne. sono inaccessi- 
bili ai nostri sensi . Non solo è ristretta la sfera 
della ragione, ma spesso anche dalle passioni si of- 
fusca , e vìen ecclissata . La natura , dice Cicerone 
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(a )', non ci ha dato che piccole" scintille di' luce , 
le quali ben, presto, nói dai cattivi costumi e pre- 
giudizi depravati; estinguiamo in modo, che più noti 
apparisce il lume della natura .. . i- 

•L ( primi sona gT increduli ad avvilire la ragione,, 
di cui 1* uomo è. dotato , che abbassano e deprimo- 
no al. di sotto dell’istinto de’ bruti ; nè alcuni han- 
no avuto rossore di scampare e spargere libercoli co- 
gli umilianti titoli di Uomo Macchina , Uomo Fian- 
ca, Uomo Bestia.. Ma quanto più essi-? discorrono 
sugli angusti limiti del nostro spirito , tanto più con- 
fermano la. necessità della Rivelazione-; Non dees! 
però andare ai , loro estremi . La. ragione, ci solleva 
e ci distingue dai bruti j la ragione è un raggio dell’ 
increata sapienza ; ma 1 ’ uomo, è un Ente finito . Le 
facoltà dunque, spirituali , come - le corporali , sono 
in lui circoscritte da. una. certa misura . . 

Giova la Rivelazione in alcuni casi per le verità 
anche naturali , le quali' esigono molto stadio , ed 
esame; non che. colla ragione non si possano rin- 
venire, ma per la. qualità, stato, e circoàanze del- 
le persone molti non son capaci di apprendere , mol- 
ti ancorché capaci non , applicano , non si prestano 
a. da.,occupazione impediti , o da pigrizia ed infin- 
gardaggine. trattenuti (z) . La maggior parte dunque 
degli uomini ha bisogno di un mezzo , che. non sia 
Tesarne. Ma ne han. bisogno que’ pochi- ancora che 
sT danno alle, scienze, e passano per sapienti, sì 
-perchè, non giungendosi - a discoprire ’ il vero, che do- 
po lungo . te rtipo , lunghe e sottili meditazioni re- 
sterebbero frattanto nella . perplessità o nell’ ignoran- 
za perchè codesti dotti non. convengono mai fra . 
■’ • ^ * -* - 

- .*1 a :- . 

■ - v - f -"f 1 

(r)-Parvulos (natura) nobis dedit igneo ilo! i.quos celeri ter 
malis moribus , opiitionibusque depravati sic extìnguiinus , ut 
nusquam naturi. lumen appareat, T usciti. Quest. I. j, c t. n. 2. 

(a) A fi nàti studiosi inquisitiqnis, qui est veritatrsinventio, 
plurimi iropediuntur tribus de causis , Quidam. siquidetn propter 
complesionis i idispositionem .... Quidam, vero impediuntnr 
‘necessitate rei familiari^ . . . Quidam autem impediuntur pigri- 
t|a. F.grrgiamtnte S. T ammusi Lib, /. centra Gens. cap. 4. 
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di loro , e fidati a se Stessi cadono in mille assor- 
di ed errori , come pur troppo infelicemente vedia- 
mo , ed avremo altrove luogo di esporre . 

Che la ragione non basti , ed occorra un lume , 
un soccorso, un ajuto superiore per rischiarare • la 
mente umana, l’hanno sentito e riconosciuto i più 
grandi filosofi dell’ antichità . Socrate faceva voti al 
cielo, perchè fosse inviato chi potesse illuminare gli 
uomini , e rivelar loro le verità necessarie . Presago 
anzi sperava , e diceva che un dì sarebbe venuto chi 
avrfbbc sulle umane cognizioni dissipate le oscurità 
e le tenebre (i). Platone conveniva aneli’ esso, che 
la Divinità sola poteva farci capire con chiarezza 
le verità più importanti (z) . Cicerone parimente 
non nasconde nè dissimula i suoi dubbj . Lo spirito 
umano , ei dice , per quanto sottile voglia suppor- 
si , non può elevarsi al cielo , ne penetrare nella 
terra (3). Giamblico nella vita di Pittagora (4), 
Simplicio nel Commentario di Epicteto (j), Porfirio 
(5) , e Proclo (7) , ammettevano di buona fede e- 
gualmente non esser possibile parlar bene degli Dei, 
se gli Dei medesimi non c’ istruiscono , confessando 
l’ insufficienza della ragione e la debolezza dell’ u- 
mano intelletto . Plutarco fa saviamente riflettere non 
esservi dono maggiore che J’ uomo riceva , e più de- 
gno che Iddio possa dare, della verità che ci ma- 
nifesti (8) . 

Se per le verità anche naturali vi è bisogno del- 
la Rivelazione , affinchè agevolmente , e senza errori 


(1) Si legga il dialogo fra Socrate ed Alcibiade presto Plato* 
ne >n ~Alcibuui. II. 

(1) Platone Phadon. 

(3) Scader». Q_uast. Ut. 4, 

<4)f4p. 28 . ' 1 

‘ ‘ ( 5 ) Tèmo I. 

(<) De abstin. Lib. II. 

(7) In Platon- Theol. cap. r< 

( 8 ) Ncque majus homo acC spere , ncque iirnius dare potest rrm- 

bus homini Deus .ventate . Plutarco de Iside Oc Osiride in pria* 
<ipio. 
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t dubbiezze sì apprendano, che diremo delie so* 
•vr anno-tur ali ^»le quali in niun modo discoprire per 
se si possono da un uomo mortale? Dunque supplir 
deve la Rivelazione , che c’ insegni e disveli quello 
che altrimenti ci sarebbe sempre occulto, e ci sol- 
levi ove da se , e colle deboli e native sue forze 
T umano intelletto non può innalzarsi. La necessiti 
della Rivelazione comincia dove i lumi della ragione 
finiscono . La Rivelazione è il supplemento , il so- 
stegno , l’ appoggio della ragione , la quale non può 
trascendere 1* ordine naturale , nè per se sola è atta 
a cotdurci al porto della certezza, e questo breve 
saggio per ora basti , dovendosi la materia più am- 
piamente e distesamente trattare nel Tomo seguente . 

Come dall’insufficienza della ragione s’inferisce 
benissimo la necessità della Rivelazione , cosi dalla 
necessità all’ csisrenza l’ illazione è anche giusta, 
poiché Dio, come infinitamente buono, non manca 
di soccorrere gli uomini secondo i bisogni , e gli 
ama troppo per non lasciarli perpetuamente abbati- " 
donati a se stessi . Ma non fa d’uopo d’induzioni, 
e d' argomenti. DIO HA PARLATO; la dottrina 
rivelata vi è , ed è quella che si professa dai Cri- 
stiani , e si contiene ne’ Libri del Vecchio e Nuo- 
vo Testamento , come ci accingiamo fino all’ ultima 
evidenza a dimostrare . 


incominci dall* autenticità.^ de* Libri del vecchio 
Testamento . Che questi Sagri Volumi sieno auten- 
tici e genuini non può dubitarsi, se npn si rinunzia 
a tutta la fede umana e divina. Come sappia* noi 
che di Platone , Aristotile , Cicerone , Varrone sie- 
no i Libri , * quali si leggono , ed esistono sotto il 
loro nome, se non perchè una successiva tradizione 
e costante a que’ grandi uomini tali opere attribui- 
sce ì Così ragiopa contro Fausto Manicheo Sant’ Ago- 


CAPITOLO XI. 





Dell' autenticità de' Libri del Vècchi* 
Testamento .. 
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stino (i); e se non ei atteniamo a questi fonda* 
menti e principi , diremo che la St*r;'a di Erodoto 
è stata composta ai tempi di Costantino, come pia- 
cque a Giacomo Guaderio, che l’ Eneide di Virgi- 
lio è parto ed invenzione dei- Benedettini , come so- 
gnò P Arduino, ed appena ci acquieteremo a quel- 
lo che da noi stessi si vede e tocca con mano •• 

I Libri del vecchio Tcsrnmento esistevano certa- 
mente prima della venura di G. C. Negli Evangeli 
più e più volte si citano e la Genesi, e l’Esodo, 
ed i Numeri , ed il Levirico , ed il Deuteronomio , 
ed i Salmi, ed Is.,ia , e Geremia, ed Osea, ed 
altri Profeti , segno evidente che Scritture esse sono 
più antiche dell’ Era Cristiana . Da Mosè vengono 
i primi cinque libri, o sia il Pentateuco, che gl’ 
increduli principalmente attaccano , ben comprenden- 
do che , ammessa l’ autenticità del Pentateuco , non 
può negarsi l’ autenticità degli altri libri , che ne 
formano quasi una continuazione ed un seguito . Non 
sono però d’accordo nelle censure. Altri sostiene 
che Mosè non ha scritto nè lasciato libri, altri di- 
ce che ha scritto, ma che i suoi libri poi sono 
stati alterati , e v’ ha fino chi per togliersi d’ ogni 
impaccio nega l’esistenza di Mosè, e Jo crede un 
finto personaggio . Poco manca che non si neghi an- 
cora 1’ esistenza degli Ebrei , c si dica esser questa 
una nazione immaginaria . Se il popolo Ebreo vi è 
stato se ha avuto leggi, governo,, religione, deve 
necessariamente avere avuto anche un legislatore ed 
un capo. Gi si dica dunque chi sia r se ncn è stato 
Mosè : quali prove si adducono che distrugger pos- 
sano la testimonianza di una nazione , che riclama. 


fi) Piatomi, Aristotelis, aliòmmque e/usmodi auflorum li- 
bro* linde noverimt homines,' qued ipsorum slnt, nisi e aderii 
temporum sibtinet succedentiiim coutestatjone continua? .... 
linde constai quid cnjiisque sit , nisi quia hir temporibus , qtli- 
bus ea quoque- scrip-it, quibus pondi, in*iniiavit, alque edidit, 
Se in alios , atque alios continuala notitia , latiusqne formata 
ad po<t*ros etiam usque ad nostra tempora pervencrunt ? Lih. 
XXXlJl c«;. 6. * 


UT suo' fondatore ? Quando ' si tratta de* libri’ sacrr 
dèlie altre nazioni Cinesi ,, Indiane) Persiane) si 
dice che dobbiamo riportarci a quelle nazioni sull’ 
amichiti ed autenticità de* loro libri , che noi non 
possiamo farvi contestazióne) che la. Storia di un 
popolo ~non si può meglio apprendere , che dagli 
annali), memorie ,, tradizioni del popolo, medesimo ) 
che una famiglia interessata alla conservazione de’ 
suoi diritti deve più saperne degli estranei . Pèrche 
dunque non si procede cogli stessi principi rispetto 
a L popolo Ebreo? Che se si vogliono testimonianze 
anche estranee ) Diodoro di Sicilia , Strabone, Giu- 
stino .Tacito r Giovenale,- Longino fanno espressa 
menzione di Mosè, ai- quali si possono aggiunge- 
re moltissimi altri autori Latini) Greci, Egiziani, 
Eenicj , Caldei riportati anticamente da Giuseppe 
Ebreo- (i ) v da. Eusebio: (2.) , e recentemente dall’ Ue— 
zio (sfy- * ' &*vr:z • Hi ir- 

Tutti quelli , che parlalo di Mosè , parlano an- 
cora degli scritti di lui, e della legge da esso- data 
agli .Ebrei . Diodoro di Sicilia , che Io-nomina qual, 
uomo superiore agli altri uomini 9 . e. di un genio- 
straordinario, dà. anche un saggio della sua dottrina. 
(4) . Strabone parimente ne- fa un estratto (f) . Giu- 
stino, o sia presso luL Trogo Pompeo , facendo 
elògi a Mosè pe’ suoi lumi e sapienza, loda Ja Co-- 
stituzione della Repubblica Giudàica per esservi col- 
legata edt unita, la giustizia colla Religione (5), e 
solo s* inganna, facendo Mòsè figlio di Giuseppe ... Se 
Mosè stabiliva ufi a: forma di governo,, prescriveva 
le funzioni; del. culto,, ceremonie ,, feste,, sacrifici, 
non è possibile che. volesse abbandonare il tutto alla 
semplice memoria e volubilità de* successori, senza 
un. corpo scritto. Era dunque necessari? un libro,, 

■ 1 2 * 4 5 -'i ’RliS : -‘ 


( 1 ) Lib. r, centra- ^Appiana cap.;. e . -, 

(2) Prtparat. Evanf. Itìh. t. t 9, , 

(}) Dcmanst. Evanf. Um. I. cap. 2 .. * 

(4) Presso Fozt o Bibtioth. cap. 24^.. , 

(5) Getgr, lib. iS: % 

• ( 6 ) JusiiiU Religione permixta. Hist. lib. cap. a,. 
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che contenesse i regolamenti senza pericolo dì alte- 
rarsi o perdersi, ai quali il popolo si conformasse. 

Se Mosè non avesse lasciato scritti , ni uno della 
nazione avrebbe ignorato che di lui non v’ erano 
scritti . Sarebbe stato di una notorietà pubblica , che 
questo grand’ uomo a viva vóce solamente avesse da- 
ta e promulgata la sua legislazione ; come dunque 
un falsario avrebbe potuto far passare qualche libro 
sotto il di lui nome ? Mai il popolo non . 1’ avrebbe 
ricevuto, tanto più contenendo ordinazioni durissime 
e pesanti al sommo, a cui doveva assoggettarsi. Mol- 
to meno il popolo avrebbe ricevuto un tal libro pei 
tanti rimproveri , che vi si trovano d’ infedeltà , se- 
dizioni , mormorazioni , susurri , per le terribili mi- 
nacce e predizioni di future calamità e disgrazie 
in vista della continuata perfidia. La parzialità stes- 
sa, il privilegio e preregativa singolare della Tribù 
di Levi avrebbe indisposto ed urtato . Se dunque il 
libro non solo è stato accolto , ma gli si è avuto 
fin da principio un rispetto , di cui non vi ha esem- 
pio, forza è confessare che ne fosse più che cert3 
c cognitissima 1’ autenticità-. 

Il contenuto stesso del Pentateuco ci fa ricono- 
scere la maao del condottiere e legislatore degli 
Ebrei • Vi si trova una descrizione precisa ed esatta 
del cammino , degli accampamenti , de’ luoghi , 
de’ posti occupati da ciascuna Tribù dopo l’egresso 
dall’ Egitto. Vi si riportano i nomi dei .capi, che 
comandavano , e le loro genealogìe ; vi è un lungo 
dettaglio sulla costruzione del Tabernacolo , sua di- 
mensione e misura, materiali impiegativi, altari, 
candelabri , vasi , e tante e tante altre minate cose 
vi si leggono , che solo convenir possono ai tempi 
della prima istituzione . Un autore posteriore non si 
sarebbe fermato in tali al principio solo osservabili 
particolarità . 

Come negare che ij Pentateuco opera sia di Mo- 
sè ì Giosuè di lui successore immediato non fa che 
eseguire la legge di Mése, che ha sempre in boc- 
ca , e sentendosi vicino a morire ne raccomanda agli 


” 7 .V 

Israeliti 1 * osservanza (i). Il libro de’ Giudici più 
volte si riporta alla Storia e Legislazione di Mosè 
( z ) . Davidde ne’ suoi Salmi spesso richiama la leg- 
ge di Mosè (3), ed a morir vicino esorta Salomone 
di camnflinare per la via del Signore, ed osservare 
le sue ceremonie , i suoi precetti , le sue ordinanze , 
secondo ciò eh’ è scritto nella legge di Mosè (4) • 
Salomone , ed i Profeti citano anch’ essi frequente- 
mente la leggìi la legge di Mosi) il libro di Mo- 
ie , ed Uezio ne ha con diligenza raccolto i pas- 
saggi • I n somma tutti i libri susseguenti si atten- 
gono a quei di Mosè , come alla loro base e fon- 
damento, c sono come raggi, che si riferiscono e 
riportano al centro comune . Vi sono inoltre relazio- 
ni di fatto . Gli Ebrei hanno osservato sèmpre quan- 
to prescrivesi nel Pentateuco, non hanno avuto mai 
altri usi, pratiche, costumanze. E' dunque evidente 
esser quello il Codice primitivo e lo scritto origina- 
le del Fondatore . Che più ? Avendo Mosè ordinato , 
che il suo libro si .riponesse e custodisse nell’ Arca 
(f), dopo le succedute vicende nella ristaurazionc 
del Tempio sotto il regno di Giosia fu rinvenuto 
dal Pontefice Elcìa e portato al Re, il quale ve- 
dendo il proprio originale di Mosè ( 6 ) , da alta ve- 
nerazione compreso si lacerò le vesti , e ricondusse 
il popolo per le vie del Signore. 

Vi ha dii pretende Esdra autore del Pentateuco 
dopo la schiavitù di Babilonia, e che Geremia pos- 
sa aver contribuito alla composizione (7) • Geremia 
era morto cento e più anni prima eh’ Esdra si con- 


fi) Josut I. cap- 13. e 14. 

fi) /itti. cap. 1. v. 10. , cap. }. v. 4. ed altrove.. 

(j) Salm. 77. 104. ioj. 10S. 1 1 j. ere. 

(4) Paralip. /. Cap. li. 19. . . 

(5) Tollite librimi istum , finite eum in Intere Mica jotoe* 
ris Dei veltri . Deut. cap. } i . v. 16. 

( 6 ) Librum Legit Domini per m/trtum May li . IV. Reg. c. l*. 
v. 8. e tegg. II. Paralip. e. J4. v. 14. e legg. 

(7) L’autore ascoso sotto il notti» di Bohngbroke nell* Emme 
importante cap. 4. 
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■ ducesse a Gerusalemme . Esdra non poteva supporre 
i libri di Mose senza inventare e creare tutti gli 
altri libri del Vecchio Testamento tino a quell’ epo- 
ca ; ma la gran varietà degli stili , che vi si osser- 
va , mostra eh’ essi sono l’opera di molti, non 1’ 
impostura di un solo . Come poi era possibile in- 
ventare e fingere tante genealogie di famiglie, di- 
visioni di terre, titoli particolari di possessi J Come 
era possibile inserirvi -e creare profezie non avverare 
ancora, delle quali attendeyasi l’ avvenimento ? Esdra 
era Dottor di Legge, non 'Profeta- Ma di grazia, 
prima della schiavini i Giudei non avevano costituì 
zione , leggi , governo ? Se l’ avevano , per perderne 
la memoria, faceva d’uopo che nello spazio di set- 
tant’ anni , »che durò la cattività, tutto il popolo 
fosse sterminato , e che ai figli i padri nulla dices- 
sero del passato. Ma in quel tempo ancora infelice 
si osservava la legge di Mose ; i genitori di Susan- 
na. avevano in quella allevata la figlia. I Prof ti al- 
lor viventi Baruch, Ezechiele, Daniele non si oc- 
cupavano che di predicar la legge ,e richiamarla al 
popolo alla memoria fi). Aggiungasi, che quando 
i Giudei furono presi e menati schiavi in Babilo- 
nia , molti si sottrassero e sfuggirono alle perquisi- 
zioni , e restarono nella Giudea sotto la condotta di 
Godolia, e vi rimase anche Geremia per consolarli 
ed istruirli nella legge che il Signore aveva data ài 
padri loro (2). Aggiungasi, che vi furono anche 
molti prima di Esdra colla permissione di Ciro ri- 
condotti da Zorobabele "fino al numero di quaranta- 
due mila, i quali cominciarono a ristabilire il cul- 
to di Dio secondo ciò che è scritto nella Legge di 
Mose (3). Come dunque a questa porzione di gen- 
te potevasi imporre ? “Nello scisma delle Bieci Tri- 
bù molto anche anteriore , gl’ Israeliti rivoltati pof- 


(1) Baruch cap. 1. e 3. Erech. cap. 10. v. io. t ìtgg. e cap. 
44. v . 17. * Daniele cap. 9. v. il. 

<1) Geremia cap. 11- 34. }?• . 

(}) Eidra Ut. 1. cap. 3. 6, e 7. . 


taronsi aneli’ essi il Pentateuco -, verso il quale eb- 
bero sempre la più gran venerazione , quantunque 
piegassero ali’ idolatria . Com’ Esdra poteva com- 
porre un libro , che secoli avanti dalla porzione di- 
visa del* popolo già ritcnevasi ì Finalmente se Esdra 
fosse aurore della Bibbia , come tanto prima si sa- 
rebbe rinvenuto J’ autografo , di cui abbiam parla- 
to , al tempo di Giosia ? Esdra inviato a Gerusa* 
lemme per rimettere in vigore la legge , che in 
quella desolazione e dispersione del popolo trascu- 
ravasi , altro non fece che riunire e raccogliere tut- 
te le Scritture in un sol corpo dopo aver ricercato 
gli esemplari più corretti ed esatti , dando loro quell’ 
ordine, che forma anche al di d’oggi il Canone 
degli Ebrei , e mutando le amiche lettere ebraiche 
in caldaiche., che nella lunga servitù si erano rese 
al popolo più familiari, onde non solo interamente, 
ma anche più facilmente .il sacra codice si leggesse 
(i);.e tanto fu l’ardore e zelo, che persuase anche 
di bandire >e rimandare Je donne straniere , che i 
suoi avevano sposare; al che i mariti non si sareb- 
bero certamente indotti, se conosciuta e rispettata 
non avessero la legge di Mose, eh’ espressamente 
comandavaio (i). 

-.Non .è dunque , -nè può essere il Pentateuco sup- 
posto, ma neppure alterato. L’alterazione, che do- 
vrebbe provarsi , si esclude evidentemente , e baste- 
rebbe la gelosia troppo nota , con cui gli Ebrei te- 
nevano i loro libri , la fedeltà e lo zelo nel conser- 
vare il deposito delle Scritture nella sua integrità. 
Confidati erano i libri ali’ autorità pubblica con una 
proibizione .severissima di aggiungervi o togliervi una 
parala (3), ed i Sacerdoti ed i Profeti ne vegliavano 
alla custodia . Senza un divieto anch’ espresso di 
porvi mano , un popolo cpnvinto della divinità di un 


!{i) VValton Proleg. 4. Calmet Dinert. in Lii. Esdra, 

(a) Esdra lih. r. cap. 10. 

(I) Non addetti ad va funi , qtitd volti liquor, me auferttit 
tx et . Deuter. cap. 4. v. a. 

4 — V.'- - — • • — • . } 
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libro non sarà mal capace di alterarlo, nè soffrirà, 
che altri vi attenti . Se 1 ’ originale di Mose era ri- 
-posto nell’Arca, altra sicurezza era questa perchè il 
testo non venisse alterato ; non vi è srato giammai 
libro più interessante-, nè più popolare. Era H codi- 
ce civile, criminale, politico, religioso, ed a secon- 
da di esso regolavansi tutti gli affari pubblici e pri- 
vati . I capi della nazione quando assumevano il co- 
mando , dovevano trascriverlo di proprio pug io . I 
Magistrati, i Sacerdoti, i Levici -da quel libro pren- 
devano norma per le loro funzioni . I particolari era- 
no pure interessati ad averne cognizione pe’ diversi 
diritti e titoli di possessi , stabilimenti e genealogie 
delle famiglie. Ogni 7. anni nella fesca de* Taberna- 
coli per ordinazione dello stesso Mosè doveva leg- 
gersi al popolo pubblicamente . Ognuno era obbliga- 
to a saper la legge , imprimersela nella mente, ed 
insegnarla ai propri figli , affinchè tutti di ogni ran- 
go e grandi c piccoli avessero cognizione de’ fatti , 
dogmi, riti, morale, e tur t* altro stabilito e pre- 
scritto (*). Non era dunque possibile, che vi si 
facesse , o far vi si potesse il minimo cambiamento ; 
il che avrebbe eccitato e prodotto un reclamo uni- 
versale . 

'Quello , che facilmente da se c'-mprendesi , e vie- 
ne dalla natura stessa della cosa , ci si atresca an- 
che splendidamente da Giuseppe Ebreo scientissimo 
delle leggi , usi e costumanze patrie , e dello spiri- 
to nazionale , >1 quale ci assicura , che da tanti se- 
coli , che sussisteva la stia nazione , non si era 
trovato alcuno , che Avesse osato aggiungere , cam- 
biare 0 togliere la minima cosa ne' libri santi , C 
che i Giudei erano ad essi così tenacemente attac- 
cati , ohe per difenderli c sostenere la loro creden- 
za , avrebbero sofferto qualunque supplicio (2). Con 
qual precauzione e diligenza si fece , e compì la ver- 
sione greca sotto il regno di Tolomeo FiladelfoJ Fu- 
rane -scelti ,i più vecchi , dotti ed istruiti ; si diede 

k . 


(i)'Deuter. cap. (• ti. 17. e ]t~. 
(1) Lit, i| n. 8> egri in Appioue, 
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loro un esemplare scrìtto in lettere d’ oro con ordf- 
ne di riportarlo finita la traduzione . Compita 1* ope- 
ra , si lesse pubblicamente nella Sinagoga di Alessan- 
dria per farvi le correzioni necessarie , se mai in 
qualche luogo il testo non fosse stato reso bene , 
ma inconrrò la comune approvazione , come sappia- 
mo dallo stesso Giuseppe (i) . Noi meno degli fi- 
bre! i Cristiani hanno riguardato sempre i libri del 
vecchio testaménto come divini, ove noi sia per- 
messo di mutare una parola, una sillaba, un punto. 
I Masorcti con fatica immensa numerarono e notaro- 
no tutte le lettere, non che i versetti, i capi, t 
libri della Scrittura . Sfido tutta 1* incredulità ad in- 
durre sospetti dopo tanta esattezza , precisione e 
' scrupolo . 

Fin da tempo antichissimo, e forse prima della 
venuta di Gesù Cristo , J Giudei che andarono a sta- 
bilirsi nella Cina , vi portarono la Bibbia e la con- 
servarono , ed è conforme a quella degli altri Ebrei . 
Essendovi, oltre la versione greca, molte altre ver- 
sioni, la Caldaica, la Siriaca, l’Arabica, la Per- 
siana, l’Etiopica, la Latina Itala, la nostra Volga- 
ta , tutte parimente combinano ; e Ja Caldaica è più 
antica della Greca , e richiamisi ai tempi prossimi 
ad Esdra . Finalmente , ciò che più rileva , concor- 
da a meraviglia il Codice Samaritano , che rimonta 
all’ epoca della divisione e separazione de’ due regni 
<!’ Israele e di Giuda . Abbiamo già detto che gl* 
Israeliti,! quali si ribellarono, avendo anch’ essi il 
libro della legge , continuarono a custodirlo e vene- 
rarlo. Passò poi questo libro ai Cutei, popoli Assi:) , 
che Salmanassarre , distrutto il regno d’ Israele e tras- 
portati altrove gli abitanti , mandò a ripopolare le 
vuote contrade , i quali associandosi ai pochi Israeli- 
ti che vi erano rimasti , fecero un misto di religio- 
ne Ebraica ed Idolatrica , e presero il nome di Sa- 
maritani dalla capitale chiamata Samaria. Rirnan- 
• v • 





. ( J ) <-4nt. T udn'c. Ut. n, cap. 1. Edit. Haverc. ^Amtt. ijl6. ■ 
in f. 
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gono tuttora in Palestina alcuni avanzi «iella gente 
Samaritana, c ritengono il Sacro Codice cogli stessi 
primitivi caratteri, coi quali al principio era* scrit- 
to. Si è dunque riscontrato ancor questo Codice, e 
si è trovato somigliantissimo (i ) , quantunque i Sa- 
maritani siano stati sempre nemici giurati degii 
Ebrei , nè mai con essi abbiano convenuto , onde non 
può credersi , che siansi insieme uniti a fare alcuna 
variazione . Dunque fin dai tempi di Geriamo in- 
corrotte sicuramente ci vengono Je Scritture, ed ec- 
coci risaliti a Salomone e Davidde , sotto i cui re- 
gni fioriva la nazione , e conservavasi l’ originale di 
Mosè nel santuario del tempio, affinchè servisse di 
norma e riscontro alle copie . 

Interniamoci anche meglio. Chi in primo luogo 
sarebbe stato così temerario ed ardito da corrompere, 
e depravare il Sacro Testo, e poryi sacrilegamente 
la mano? Un solo? Tutti gli altri tumultuando gli 
si sarebbero opposti, e non gli sarebbe inoltre mai 
riuscito di ritirare tutte le copie sparse e soppri- 
merle . Una unione e cospirazione di gente scaltra 
ed accorta? Chiunque non fosse stato di concerto 
avrebbe frastornato il disegno, scoperto l’ inganno , e 
sventata la mina . Il corpo intero sacerdotale ? Ol- 
tre la difficoltà per me iosuperabile, che i Leviti 
di ogni classe fossero unanimi, il popolo si sareb- 
be subito accolto della variazione , trattandosi di 
legge , che non solo sapeva*! e sentivasi leggere 
ogni 7. anni , ma anche praticavasi : fi -.che non fos- 
sero riuniti tutti a commettere un turno dejitto , 
non era la falsità eseguibile . 

In qual parte , ricerco poi , l’ alterazione sareb- 
be caduta? Nella parte storica, nella dogmatica-, 
nella legislativa? Una parte è talmente legata coll* 
altra, che formano un tutto inseparabile . J fatti 
danno luogo agli stabilimenti ; le solennità , le fe- 
ste *’ introducono all’occasione di qualche prodigio;. 


CO Vedi il VVglton Prolog, fi, ed il Morivo Extrcit. mi 
ftntxtnc, Stuiunt. 
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■Bisogna non aver letto i libri santi per non coro* 
prendere che sarebbe più facile rifonderli , che al- 
terarli, comporli di nuovo, che inserirvi, aggiun- 
gervi o dettarvi alcun articolo. Se alcuno avesse ri- 
toccata la Scrittura, avrebbe tolto quelle infamie e 
vergogne , che vi si trovano, degli Ebrei, vi avreb- 
be posto un ordine -più metodico, -vi si vedrebbe 
•più arte e studio, non vi Sarebbero nel Pentateuco 
tante ripetizioni , trasposizioni , esortazioni , che del 
solo Mosè potevano esser proprie . Segno dunque evi- 
dente Je questo essersi conservata 1* opera nella pri- 
miera sua. e nativa semplicità- 

In qual tempo , tei si dica per ultimo , seguita 
•esser porrebbe l’innovazione? Non subito dopo la 
morte di Mosè, e vivendo e governando ancora i 
.Giudici . «Era allora troppo fresca Ja memoria delle 
cose, e la tradizione conservavasi nella purità della 
sua sorgente . Non -sotto i Re prima di Giosia . La 
-frode sarebbesi discoperta cdl confronto del -Codice 
originale , che regnando Giosia fu rinvenuto. Di 
più, essendo già precedentemente seguita la' sepa- 
razione delle dieci Tribù -, se in Israele T altera- 
zione si fosse fatta. Giuda non avrebbe taciuto; se 
in Giuda , . Israele non sarebbe stato in silenzio , 
odiandosi I* una e T altra nazione reciprocamente . In 
seguito rendevasi ancor più difficile J* attentato. Ol- 
-tré che ogni giorno più si spargevano e moltiplica- 
vano le copie, si fecero della Bibbia le traduzioni 
che abbiamo accennate, -prima dall’Ebraico al Cal- 
daico , lingua dopo la schiavitù di Babilonia divenu- 
ta volgare, e poi in greco per uso e comodo degli 
Ebrei di Alessandria. Sotto i Maccabei, o poco 
dopo sorsero presso, i Giudei le diff.renti Sette dé* 
Sadducei , Far»»/, £ netti , ala» ostacolo invinci- 
bile alla depravazione delle Scritture, giacché essen- 
do quelle Sette rivali fra loto, se una avesse ten- 
tata Ja -minima alterazione , l’ altra avrebbe subirò 
resa pubblica 1’ infedeltà ; e poi v’ esano anche I 
Samaritani , che in ogni caso avrebbero riclamato , 
i quali mai cogli Ebrei non sono andati d’accordo. 
Finalmente dk$o la venuta di G. Cristo l’ akerazio- 
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ne divenne affatto impossibile , essendo stata tradot. 
ta Ja Bibbia in tutte le lingue , moltiplicate in in- 
finito le copie , e guardandosi a vicenda i Cristiani 
■e gli Ebrei , ed invigilando , perchè il sacro testo 
non si deturpasse . Non può dunque assegnarsi un 
tempo , in cui 1’ alterazione potesse succedere . 

Gli annali giudaici formando una storia continua- 
ta e non interrotta , non erano al principio distinti 
e divisi in libri , il che fu fatto per un maggior 
ordine e chiarezza ; ed allora fu , che al fine del 
libro di Mosè si pose il racconto della di lui mor- 
te,. il tempo, in cui cessò la manna, e qualche al- 
tra particolarità posteriormente accaduta , dai qua- 
li fatti cominciava la sua narrazione Giosuè . Così 
parimente al fine del libro di Giosuè riportossi la 
di lui morte e sepoltura , che descrivevasi dallo sto-, 
jico susseguente de* Giudici. Si dirà alterazione il 
porre alcuni versetti, ed anche un intero capitolo 
al fine piuttosto di un libro, che al principio dell’ 
altro ? Dopo la versione greca cominciarono a sen- 
tirsi i nomi di Genesi, Esodo, Numeri, Levitico , 
. Deuteronomio , chiamandosi indistintamente i! Pen- 
tateuco prima la legge, il libro della legge il li- 
bro di Mose sema altra specificazione . Sarà anccr 
questa un’alterazione? 

Ma s’ incontrano molte Varianti nelle diverse ver- 
sioni della Bibbia e negli antichi manoscritti . Qual 
libro vi è anche meno antico, e di cui vi siano 
meno copie e traduzioni, che non abbia varianti 
in grandissimo numero? In tante copie dunque e 
traduzioni della Bibbia non è meraviglia che acca- 
duti siano degli errori, sia per l’ inavvertenza quasi 
inevitabile de’ copisti , sia per qualche senso non 
bene inteso dai traduttori. Un punto, una linea, 
un’ inflessione nelle letrere orientali , Un diverso me- 
todo di abbreviare, la pronunzia sressa render pote- 
va ambigua , ed equivoca la lt 2 ione . Qucsre varianti 
per altro novi sono sostanziali , ma di parole , ed al 
più riguardano la cronologia; del resto per tutto ri- 
trovai lo stesso fondo , la medesima serie de’ fatti ', 
[a stes a dottrina , onde od io ni' inganno , o una 
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nuova riprova invincibile è questa dell’ autenticità dei 
libri del vecchio Testamento . Fin dal terzo secolo 
della Chiesa , Origene immaginò l’ idea di una Po- 
liglotta , e ne abbiamo anche al dì d’ oggi copio- 
se . Confrontando in queste collezioni i diversi te- 
sti, l’uniformità fa stupire. Nò, in tutto il Mondo 
non vi sono libri antichi più autentici e genuini . 

CAPITOLO XII. 

c 

Dell' autenticità de' libri del nuovo 
Testamento. 

T 

A libti del nuovo Testamento , come più recenti , 
meno soggetti esser dovrebbero a censure e critiche 
di autenticità . Siccome però non lasciano gl’ incre- 
duli di sparger dubbj anche su questi , conviene pa- 
rimente di proposito vendicarli . Tornano le stesse 
riflessioni , e con maggior forza ancora , trattandosi 
di un’ epoca a noi più vicina . Temerario in primo 
luogo è il non voler riconoscere come autentici que- 
sti libri, subito che per tali vengono riconosciti i dai 
Cristiani . Non prendo qui il giudizio della Chiesa 
come un’ autorità divina ; se ne consideri la testimo- 
nianza come una semplice autorità umana . Si giu- 
dichi dell’autenticità de’ nostri libri sani, come 
deli’ autenticità de’ profani , come dell’ autenticità dei 
libri di Maometto, Zoroastro , Confucio, rispetta 
ai quali si vuole che dobbiamo stare alla testimo- 
nianza di quelle nazioni, a cui tali libri apparten- 
gono ; e che allorquando è questione de’ titoli fon- 
damentali é costituivi di una società , degli scritti 
che ne contengono le leggi e le regole , bisogna 
udire quella stessa società , ed alla medesima ripor- 
tarsi . Come dunque cogli Ebrei e co’ Cristiani si 
muta linguaggio ? I Maomettani , Persiani , Indiani , 
Cinesi , di grazia , meritano più de’ nostri credenza ? 
Quando dunque i Cristiani ancorché divisi in diverse 
Sette, tutti egualmente si accordano in questo pun- 
to , che i libri del nuovo Testamento sono opere 
degli Apostoli 9 Discepoli, de’ quali portano il no- 
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me, non può esser luogo a dìsputa » e noi usiamo* 
de’ nostri diritti , quando diciamo che in questo ci 
si presti fede , non dovendo essere la società Cri- 
stiana meno privilegiata delle altre, e meno accet- 
tabile la testimonianza della medesima . Ancora una. 
volta la fede pubblica in queste materie è decisiva», 
e dì niun autore antico saremo sicuri > se non te- 
niamo per guida la contestazione seguitata e pro- 
gressiva de’ tempi, che fino a noi si son. succeduti. 
Cresce poi 1’ autorità e forza della tradizione a mi- 
sura dell’ importanza e rilevanza del libro ; e quale 
più imporrante per i Cristiani , quale più rilevante 
di questo , su cui è fondata la nostra fede , la re- 
gola e norma della vita presente, il destino e sor- 
te della futura. 

Fino ai tempi apostolici » di secolo in secolo 
ascendendo , la tradizione rimonta . Noi leggiamo i 
libri del nuovo Testamento, come si leggevano nel 
secolo passato , c nel secolo passato leggevansi , co- 
me gli erano stati trasmessi dal secolo avanci , e 
così di mano in mano risalendo , perveniamo ai se- 
coli tefz.o , secondi , primo , e così ai discepoli de- 
gli Apostoli, ed agli Apostoli medesimi per una se- 
ne non mai interrotta., serie cettissima. e contesta* 
ta , di cui la. successione del ministero e della dot- 
trina non permette di dubitare . Si oppone, che i 
flostri Evangeli non sono staci citati da autori con- 
temporanei . Il Kou-King di Confucio, il Zeni - 
Jivest* di Zoroastro, l’ Alcorano di Maometto han- 
no forse testimonianze di autori contemporanei ? Ep- 
pure i nostri avversar) non dubitano della loro au- 
tenticità . Se necessarie fossero le citazioni di au- 
tori contemporanei, non vi sarebbe quasi alcun li- 
bro profono antico, che affermar si pocesse auten- 
tico. De’ poemi di Omero e di Esiodo il primo a 
parlarne fu Erodoto il quale visse cinquecento un- 
ni citca dopo di loro . Può dirsi questo uno scrit- 
tore contemporaneo J 

- Ma opportunamente noi abbiamo testimonianze c 
citazioni anche di autori contemporanei . Lascio la 
ketera attribuita a S. Earnuka contemporaneo degli 


Apostoli , 1 ‘ altra di S. Clemente Papa » ed il libro 
Intitolato il ? test ere di Erme , che mólti pongono 
fra i discepoli del Redentore , per non dar luogo 
ad inutili contestazioni. S. Ignazio eoo; emporaneo 
e discepolo di S. Giovanni in una lettera agli Smìr- 
nesi riporta più passi del Vangelo di S. Giovanni 
suo maestro . Papi » altro discepolo di San Giovata* 
ni in un ' frammento presso Eusebio ( i ) fa espressa 
menzione dell’Evangelio di S. Marco , e dallo stes- 
so Eusebio (i) abbiamo , che Panteno maestro di 
Clemente Alessandrino , essendo Comodo Imperatore » 
passò a predicare la Religione Cristiana nell* Indie) 
ove trovò il Vangelo di S. Matteo scritto in ebraico 
colà lasciato dall’ Apostolo S. Bartolommeo j e Sv 
Girolamo e Rufino aggiungono, che Panteno nel ri- 
torno lo .riportò seco in Alessandria . & Policarpo. 
discepolo pure di S. Giovanni , ed ultimo de’ Padri 
Apostolici in una lettera ai Filippesi , che ai tem- 
pi di S. Girolamo leggevasi in Asia pubblicamente , 
raccoglie, ed allega varj testi di S. Matteo. S. Ire- 
neo discepolo di Policarpo , riferisce minutamente il 
tempo, il luogo e l’idioma, in cui S. Matteo, S. 
Marco , S. Luca e S. Giovanni scrissero , e pubbli- 
carono i loro Vangeli (3); e S. Ireneo per l’età., 
in cui visse, e gli uomini, che trattò e conobbe, 
parlava . sicuramente di certa scienza, e può dirsi 
un testimonio quasi contemporaneo . S. Giustino Mar * 
tire coetaneo anch’esso, che consegui anzi la pal- 
ma del martirio prima di ,S. Policarpo, non solo 
allega gli Evangeli, ma riferisce anche il costume 
di leggerli le domeniche nelle sacre adunanze (4). 
Non erano questi dunque scritti novellamente usciti 
alla luce, se trovavaas» di già ricevuti e venerati 
in tutte le Chiese. Un costume universale in tati-, 
te diverse e remote contrade, in Italia, nelle Gai- 


fi) lifc }. Mister, cap . rp. 

(l) Euseb. Histor. HI/. J. cap. io. 

0 ) S. Ireneo IH. }. centra Hard. cap. t . 

(4) S. GiuSlino *4ptl, 1, Edir. Maurizi . Parti 1741. in f. 
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Jie , in Grecia , nell’ Asia minore , ed in altre parti 
, del mondo nón si stabilisce in minore spazio di 40» 
ih 70. anni. Ora 40. , o 5-0. anni prima di S. 
Giustino abbiamo S. Giovanni Apostolo , che visse 
fi 10 quasi al fine del primo secolo . 

Oltre i Padri già nominaci se ne uniscano ora' 
tanti altri del secondo secolo : S.- Apollinare , Tecfi- 
lo Antiocheno , Quadrato,, Aris ride. Agrippa, Ege- 
sippo giudeo convcrtito , Atenagora , che dopo es- 
sere stato filosofo si fece Cristiano, ed al fine del 
secondo secolo pubblicò una concordanza de’ quar- 
ti® Evangeli ; si uniscano altri Padri del terzo • seco- 
lo , Clemente Alessandrino , S. Dionisio Alessan- 
drino , S. Cipriano , Ippolito , Apollonio , Poli c rat e , 
Minuzie Felice , Arnobio , Tertulliano , Origene , il 
quale ultimo dice , che al tempo suo i quactro Evan- 
geli erano accolti ed ammessi nell’ universa Chiesa 
di Dio senza alcuna controversia (1). Si uniscano 
quei che successero nel secolo quarto, ed x poste- 
riori fino al presente senza alcun vuoto e laguna, 
e non so chi aver possa il coraggio sull’ autenticità 
de’ nostri Evangeli di ecci'ar questioni. 

Gli Eretici più antichi e contemporanei dei PP; 
Apostolici riconoscevano anch essi gli Evangeli ed 
altre divine Scritture, e ne ammettevano l’autenti- 
cità , se non che ne interpretavano il senso a mo- 
do loro (x) . I Gnostici medesimi non negavano che 
gfi Evangeli fossero autentici e genuini , e solo di- 
cevano comenervisi una dottrina destinata per la gen- 
te volgare . I Giudei ed i Pagani odiavano feroce- 
mente i Cristiani , non risparmiavano calunnie con- 


fi) Sicut ex tradititnt eccepì de quatuor Evangehis , qna sei a 
in universa Dei Ecclesia , qua sub calo est , dira controvcrsiam 
etdmittuntur . Presso Eusebio lib- 6 ■ Hist. cap. ifi. 

(a) Tanta est autem circa Evangtlium firmitas , ut & ipsi- 
Hai etici ttstìmonium riddante & ex ipsis egrediens unusqutsque 
forum conetur suarn con firmare doffrinam .... Quando ergo hi » 
qui contradicunt ntbìs , testimenium perliibent , & utuntur Itss % 
firma, & vera est nostra de illit estensi «. S. Ireneo lib. )■ con* 
Ira h*res. cap. ir. il. 7. 
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tro i seguaci di Cristo , ma nè gii uni , nè gli al- 
tri allegarono mai la pretesa falsità de* libri Evan- 
gelici , quantunque venissero in essi specialmente i 
Giudei coperti d’ infamia ; per tutt’ altra strada at- 
taccavano la nascente Religione . Negli scritti dei, 
Rabbini , nei due Talmud , nella disputa del giudeo 
Trifone con S. Giustino , di tutt’ altro si parla . Giu- 
liano, uno dei- più acerrimi nemici del Cristianesi- 
mo , Porfirio prima di lui , e Celso ancor prima , 
nel loro furore e rabbia non solo non impugnavano , 
nè attaccavano l’ autenticità de’ libri del nuovo Te- 
stamento , ma ne citano , e riferiscono più passi per 
malignarvi . Celso poi . vaStavasi di avere una piena 
cognizione delle nostre Scritture , e Celso viveva 
sotto l’ impero di Adriano , 80. anni circa dopo la 
morte di Gesù Cristo, zo. dopo la morte di S. 
Giovanni, e per conseguenza in un tempo ben pros- 
simo alla sua sorgente . Abbiamo dunque insieme 
Eretici , Giudei , Pagani , i quali depongono a fa- 
vore dei libri del nuovo Testamento, ed è molto 
il vedete , e. pesa assai , che quelli ancora , che ne 
rigettavano Ì’ autorità , non negavano però che fos- 
sero composti dagli Apostoli e loro Discepoli . 

Basterebbe il fin qui detto per convincere anche 
il più ostinato , ma intraprendiamo pure , giacche si 
vuole , un più minuto esame , sebbene non necessa- 
rio. Era ben naturale che gli Apostoli e Discepoli 
di Gesù Cristo , o alcuni di essi scrivessero la vita , 
i fatti e la dottrina del loro Maestro, perchè non 
se ne perdesse la*memoria . Era ben naturale , che 
gli Apostoli alle Chiese , che fondavano , lasciassero 
qualche istruzione, e che non potendo esser pre- 
senti per tutto, quando erano lontani, scrivessero 
qualche lettera per esortare, confortare , ammoni- 
re e confermare nella fede i novelli convertiti. Era 
ben naturale , che fossero anche da que* fedeli con- 
sultati, c si domandassero loro degli schiarimenti in 
qualche articolo di dottrina e di morale . Se gli Apo- 
stoli ed Evangelisti non avessero lasciato alcuno 
scritto, all’ improvvisa comparsa di Scritture sotto il 
lor nome, com’ è possibile,- che i Cristiani non 
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solo le avessero ricevute, ma venerate di più come 
sacre senza averne mai prima senriro parlare ? Con 
qual prestigio si sarebbero tutti affascinati ? Come 
imporre a tanti? Come niuno, dalla novità scosso,, 
avrebbe esplorata 1’ origine e discoperta l’impostura? 

I Romani, per esempio, avrebbero accolta ed ac- 
cettata una lettera come scritta loro da S. Paolo, 
se da S. Paolo non fosse loro stata realmente scritta ? 
I Corintj , i Tessaloniccsi , i Galati sarebbero stati 
egualmente stupidi ? Nelle supposizioni si tenga al- 
meno la verisimiglianza , e che fitta sint proxima 
'veris , come agli stessi # poeti inculca e prescrive 
Orazio (i), ma qui dal verisimilc anche siamo di 
molto lontani. 

Cresce l’ argomento pei fatti , che si riferiscono . 
E’ incredibile , che si ricevessero libri , in cui si at- 
testassero miracoli non prima uditi , meraviglie , pro- 
digi , che un impostore con la sua mente feconda 
avesse inventato, e questi libri senza contraddizione 
sì accogliessero , ed inondassero rapidamente la Chie- 
sa intera. Per eseguir ciò, dovevano o .rutti i fede- 
li, per quanto grande ne fosse il numero, cospirar 
nella frode , o tutti i fedeli lasciarsi ingannare . L’ 
uno e 1’ altro supposto è non solo impossibile , ma 
una vera stravaganza . Peggio poi se in essi libri 
fossero inserti e promulgati dogmi non cogniti , non* 
sentiti , non ammessi . Qual tumulto , qual reclamo 
non si sarebbe eccitato? Che se gli scritti fossero 
uniformi alla comune credenza, non vi sarebbe allo- 
ra stata ragione di ripetere sotto mentito nome una 
storia gii. nota, una dottrina di già professata , ed 
all’ impostura sarebbe mancato l’ oggetto ed il fine . 
In vece anzi di giovare, l’ invenzione avrebbe pregiu- 
dicato c recato discredito. Aggiungasi che da capo 
a fondo ispirano questi libri odio ed abbonimento- 
alla menzogna , ed inculcano lealtà , onestà , buona 
fede , e sincerità . Or niuno si persuaderà , e ripu- 
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gna assolutamente che pwcetti sì santi ,- avvertimenti 
sì pressanti e sì vivi vengano da un impostore, e 
che un falsario commetta una falsiti nel tempo stes- 
so che la proscrive e condanna . 

Viventi gli Apostoli e loro Discepoli, non pos- 
sono essere stati i libri Evangelici fabbricati, per- 
chè allora essi medesimi avrebbero riclamato, e la 
frode manifestata . Ma i Discepoli degli Apostoli 
vissero al secondo secolo avanzato , quando già i li- 
bri Evangelici erano per tutto sparsi , leggevansi 
nelle pubbliche adunanze , e da’ Padri si allegavano e 
commentavano . Uopo è dunque necessariamente ri- 
chiamarli ai loro autori . E cóme nò ì Se uno fosse. 
stato l’impostore, non vi si osserverebbe quello stile 
tanto differente uno dall’ altro > che per poco che 
sia uno sensato, vi riconosce subito una diversa ma- 
no , non vi s* incontrerebbero quelle apparenti contrad- 
dizioni e varietà , su cui tanto 5 censori menano ru- 
more. Se fossero stati molti, non vi si troverebbe 
quell’ ammirabile conformità ne’ racconti , nell’ ordi- 
ne , nel disegno , e spesso fin anche nelle frasi . Te- 
stimoni solo oculari potevano in quel modo scrive- 
re . Lo stesso dicasi del minuto dettaglio , e parti- 
colari circostanze , che si rilevano , che a testimoni 
solo di vista potevano esser cognite. 

Niente v’ è nei libri Evangelici che sappia di arti- 
ficio, o possa riportarsi ad una data posteriore. Tutto 
corrisponde alia storia , ai costumi , agli usi de’ tempi 
Apostolici • Vi si rappresenta lo stato della Giudea » 
il dominio de’ Romani , la posizione de’ luoghi , il 
governo civile colle sue divisioni e cambiamenti» 
com’ erano di fatti in’ quel tempo . Un falsario è 
difficile che non abbia qualche momento di distra-; 
zione , che volendosi trasportare ad epoche remota 
e lontane, si dimentichi affatto degli oggetti, che 
lo circondano, e non gli sfugga qualche anacronis- 
mo . Si considerino inoltre alcuni tratti , i quali as- 
solutamente esser non possono che originali . Lx 
predizione della ruina di Gerusalemme sarebbe de- 
scritta in que’ termini , come si legge ne’ Vangeli di 
S. Matteo, S. Marco c S. Luca, se que’ libri ios- 
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N tero posteriori , e per sedurre da un impostore corri- 
posti ? Vi si riferirebbe la contestazione , che sorse 
nella chiesa di Gerusalemme sull’ osservanza delle 
ceremonie mosaiche come non ancor terminata? Chi 
altri , che San Paolo avrebbe parlato ai G alati con 
quella forza e veemenza , con cui si esprime nella 
sua- lettera , rimproverando ad essi' la loro- crudeltà e 
mancanza ? Chi altri , che lo stesso Apostolo , avreb- 
be potuto rispondere e soddisfare alle diverse que- 
stioni , che gli si facevano sulle carni immolare agl’ 
idoli, sulla verginità, sui doveri matrimoniali, sui 
diritei de’ ministri Evangèlici-.,. sulle disposizioni ab 
Sacramento dell’ Eucaristia , ed' altri punti di di- 
sciplina e di fede? Dunque i libri del nuovo Testa- 
mento , quando non avessero d’ altronde prove evi- 
denti di autenticità , ne portano dentro se stessi la 
marca e l’impronta . ' 

Ma vi sono stati degli Evangeli apocrifi . E che 
perciò ? Quante opere si trovano supposte ; quante- . 
carte falsificate ? Tutte dunque dovran credersi adul- 
terine, niuna ne sarà vera e legittima? Conseguenza 
degna de’ nostri critici . Ma io ritorco l’ obbiezione 
1’ esistenza degli Evangeli apocrifi prova P esistenza 
de’ genuini, e niuno avrebbe attribuito a S. Giovanni , 
a S» Pietro , a S. Paolo lettere e scritture , se non 
si fosse saputo che ne avessero anch’essi composte. 
Ma qualcuno dagli Evangeli apocrifi poteva restare 
ingannato : sì , qualche male accorto, non altri , e la 
novità medesima smentiva le nuove Scritture. Nien- 
te dunque piti facile, che discernere le opere legitti- 
me e le spurie : e ( i ) S. Agostino , il quale viveva at 
fine del quarto secolo , ne assunse I’ esame-, e colle 
leggi di pura critica mostrò l’ autenticità de-’ nostri 
Evangeli , e la provò colla tradizione universale e co- 
stante ; che risaliva fino ai tempi Apostolici , e colla- 
perfetta uniformità alle dottrine e racconti, che co- 


fi) Cantra Faust uni Hi. fj. cap. 4., li 4 . 18. cap. 2.., Ut. J-t. 
cap. li?. > Uh. jj. cap. 6-, ér contra adversar. Ltgis , & Prophtt. 
Hi. I. cap. 20. edit. Mani in. Yèn- 17)1- in fi. 
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me dalla bocca medesima degli Apostoli la Chiesa 
tutta conservava, e con tali segnali le genuine Scrit- 
ture il santo Dottore dalle false e supposte distin- 
gue . Prima anche di Sant’ Agostino, Tertulliano 
ne aveva vendicata l v autenticità insistendo principal- 
mente sulla prescrizione, o sia sul possesso conti- 
nuo , in cui i fedeli erano stati di codeste Scrittu- 
re fin dalla prima eti del Cristianesimo , che giu- 
stamente riputava un argomento iiivincibile (i). Se 
ne saprà più adesso dopo 1 8. secoli , che ne’ primi 
tempi, quando più vicino sì era alla sorgente, e pili 
esatte ed accurate aver si potevano le notizie ì Non 
vi può. esser dunque luogo ad errore ed inganno. 

Come non può dubitarsi che i libri del nuovo Te- 
stamento sono l’opera degli Apostoli e Discepoli di 
Gesucrisro, così- è certo egualmente essere a rio* 
pervenuti in tutta la loro integriti (a) - La venera- 
zione de’ Cristiani per questo sacro deposito , come 
de’ Giudei pei libri dell’ antica legge , primieramen- 
te ce n’ assicura - Non vi era maggior giuramento » 
come anche al presente , che per i Santi Vangeli _ 
Allorché Diocleziano in quella sua terribile persecu- 
zione ordinò che si bruciassero i nostri libri santi, 
e gl’ idolatri ne facevano le più rigorose perquisizio- 
ni , i fedeli sceglievano piuttosto d*" incontrar la mor- 
te , che dare ed abbandonare pegni sì cari . Quanto 
dunque esser non dovevano gelosi in custodirli e 
conservarli illesi ed intatti ?, Che se niuno avrebbe. 


■** * 

(i) Ego meum dico vtrurn , Mts'cion suum. Ego Marcionh affi- 
mi adutteratum , Marcio» meum . <%uis intir nos determinabit , 
tisi tempori s rutto ti p r ascribens ntUforitatem, quod. antiqui»! re- 
perietur y & ei prajudicans variaticnem , quoti posteri»! revincetur ? 
e di nuovo : In summit si constar id verius , quod antiqui» s , id 
prim , quod ir ab illitio , td' ai/ iniritfy quod ab apostoli.', patii rr 
utiqut constabit id esse ab Mpostolis traditum , quod apud Ecclt~ 
sias rApostoLorum fieerit sacros.wftum . Cnntra Marcion. lib. 
cap. 4. « !• de Prxscript. Hxretic. cap. tp. & seqq. Edit. Ri - 
gallili Paris ifClp. in f. 

(1) Nihìt mihi videtur impudtntius dici , ve/ , ut mitius loqu*\ 
incuriosiui dr imbecilli» s., quam Scripturai divinai ette compiate 
S. Agostino de utilit. credendi, cap. j. n. 7. 
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osato di toccar le Scritture pel rispetto) che jspb 1 
ravano , molto meno avrebbe potuto attentarvi per la 
loro pubblicità . Le copie erano ovunque sparse , e 
non cessavano ogni giorno di moltiplicarsi . V’ erano 
versioni e traduzioni in tutte le lingue : nelle reli- 
giose adunanze leggevansi pubblicamente da chie- 
rici a ciò specialmente destinati che Lettori chia- 
mavansi ; nelle Istruzioni , Omelie , Commentar) > 
Trattati, il nuovo. Testamento serviva sempre di te- 
sto, e nelle opere’ anche de’ più antichi Padri si 
trovano trascritti de’ pezzi interi, riportandone chi 
nn passo , chi un altro , di modo che se per un im- 
possibile il nuovo Testamento si andasse a perdere e 
sparisse , col raccogliere e riunire le tante citazioni 
ed allegazioni sparse si potrebbe facilmente nella più 
gran parte ricomporre e ristabilire. Finalmente per 
più secoli nelle Chiese fondate dagli Apostoli si con- 
servarono gli Originali medesimi delle lettere, eh* 
erano loro state indirizzate, e nel recitarle al dire 
di Tertulliano (i) sembrava udir la voce e vedere il 
volto e la persona de’ fondatori stessi del Cristiane- 
simo . In Efeso , per quanto sappiamo da Pietro Ve- 
scovo di Alessandria, nel sesto secolo rimaneva an-' 
cora 1* autografo dell’ Evangelio di S. Giovanni (i ) . 

Ancorché dunque si fosse voluto, non poteva riu- 
scire di corrompere ed alterare i Vangeli ed altri "Scrit- 
ti Apostolici j e qualunque anche leggiero cambia- 
mento avrebbe eccitato un grido e tumulto universa- 
le . Di fatti avendo un Vescovo di Cipro nel predi- 
care citato un testo con sostituire ad una parola più 
volgare un’ altra più elegante , quantunque il senti- 
mento rimanesse lo stesso , scandalizzò talmente , che 
il Santo vecchio Spiridione , che fu poi uno de’ Pa- 
dri del Concilio Niceno, dovette su ciò riprenderlo 


(l) Ptrcurre ecclèsias apostolica, apud qual ipsa adhuc cathedra 
^postolorum tuie locis prasident , „ pud qnas ipsz ailthentie* Ut- 
ter» earum recitantur sonante > vocem , ir reprasmtantcs facies» 
uniuscujusque . De Przscript. cap. )S. 

(i) Chron. Ale*, a Raderò editurn. ' ' _ 
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pubblicamente (i). Lo stesso accadde al tempo di 
S. Agostino nell* Africa , ove pure per un termine 
nuovo , che credevasi più adattato, vi fu una quasi 
sollevazione, ed il Vescovo, il quale proponeva quel- 
la lezione, fd costretto a correggerla, e tornare alla 
lezione antica per timore di essere altrimenti dal suo 
popolo abbandonato (i) . S. Girolamo, quantunque 
per comando del Pontefice Damaso, tremando si ac? 
cinse ad una nuova versione (j ) * 

Nè posso qui dispensarmi dal ripetere le interro- 
gazioni , alle quali non vi ha risposta , chi , in qual' 
tempo , in qual parte avrebbe alterato e corrotto i 
nostri sacri libri ? Chi primieramente si farebbe au- 
tore di un tale attentato? Un solo, un piccol nume- 
ro, un gran numero? Mille voci sempre si sarebbero 
alzate , ed avrebbero pubblicata 1* infedeltà., essendo 
un* impresa affatto impossibile di affascinare in ogni 
luogo la Religióne de’ popoli , sorprendere la vigilan- 
za de’ Pastori , ed imporre silenzio a tutta la terra . 
Non rinvune altro , che supporre una cospirazione uni- 
versale . Ma un concerto fra’ popoli lontani, viventi 
sotto diversi Governi, d’ indole, costumi, inclinazio- 
ni affatto differenti, è una stravaganza anche mag- 
giore . Una delle accuse , che ci si fanno , è la mol- 
titudine delle dispute, che sempre vi sono state, e 
diconsi suscitate per oggetti anche frivoli . Ma come 
si accorda con un tal carattere una collusione sì mo- 
struosa ? Oltre di che dovrebbe credérsi che sì fosse 
generalmente soffocato ed estinto, ogni sentimento di 
probità . Come poi lungamente conservare il segreto ? 
Se fra pochi è diffìcile di tenerlo, si sarebbe tenuto. 
• ' » y- ~ .• ' 

• fc... 

v-V- ' a-». 4 

(f) Sozom. Hist. Eccits- Ut. t. cap. n. Edlt. Renditi g. 
giti t. 1747. i*f. 

(*) S. Agostino epht. 7 r. * 8*» 

(?) Pitti Ubar, iti pt ricalasi fruì amplio .... S.uii enim do- 
Bui pa’iter , vel indoffui cani in marmi volameli aitumpjerir , <V 
4 t oliva , quam temei imbibii , vìdtrit diicrepare , qaod /editai , 
non itatim erumpat in vocem , me fakatiam , me clami tara tuo 
sacrilegio * , qui nude am aliquid in ve tentai Libris addire , mu- 
tate-, corrigerot Prafat. in Evang. ad Damasum , adir, Manna, 
Polii 1 69}. in f. 



fra migliai 1 e migliaia, anzi milioni di pretesi coo- 
peratori? Niuno vi sarebbe stato, che per iscrupolo 
di coscienza , o anche per malignità e per interesse 
avesse una volta scoperta la frode e svelato questo 
mistero d’ iniquità ? Ma pongasi che quieti fossero 
stati sempre tutti i Cattolici ; avrebbero taciuto gli 
Eretici ? Fin dal principio del Cristianesimo , sorsero 
differenti Sette ; la loro rivalità , animosità , gelosia 
toglieva ogni adito a colludere insieme ed* unirsi , nè 
una trama è presumibile fra quei che non solo fra di 
loro non convengono, ma mortalmente anzi si odiano 


e si combattono. 

In qual tempo secondariamente seguita esser po- 
trebbe 1’ alterazione ? Non al certo in vita degli Apo- 
stoli e loro Discepoli , quando viveano gli autori me- 
desimi , quando freschi erano gli originali , e rim- 
bombava ancóra alle orecchie la voce de’ primi pre- 
dicatori del Cristianesimo , dalla cui dottrina ed in- 
segnamenti esser non poteva la Scrittura diversa. 
Non dopo nella seconda e posteriore età , quando 
moltiplicati eranò e sparsi ovunque gli esemplari , 
quando n’ erano anche state fatte le versioni in lin- 
gue diverse , cd infiniti testi trovavansi già citati 
nelle opere da’ Padri . Sarebbe stato d’ uopo falsifi- 
care non gli esemplari solo , che avevansi per le ma- 
ni , tri a quanti ve n* erano al mondo, togliendoli dal- 
le Chiese , dagli archivi , dalle biblioteche , dalle ca- 
se particolari, nè in una sola contrada, ma per tut- 
to, mandando ovunque emissari e satelliti collo stes- 
so intento e disegno. Non basta: conveniva riforma- 
re inoltre tutte le opere de’ Padri , o per dir meglio 
rifonderle da capo, giacche servendo i testi, che al- 
legavansi , per autorità e prova delle tesi , o per fon- 
damento e base de’ raziocini , non sarebbero stati più 
applicabili, non avrebbero più corrisposto, non vi 
sarebbe stato senso, nè connessione . A misufa che 
ci allontaniamo da’ tempi apostolici , crescevano gli 
ostacoli per alterare le Scritture, crescendo sempre 
più il numero delle opre , traduzioni , e citazioni 
pelle nuove opere Cristiane, che venivano alla luce. 

’ |n qual parte finalmente delle Scritture si sarebbe 
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la falsificazione commessa ? Non basta asserire , biso- 
gna provare. Dovrebbe dirsi : ecco un passo, il qua- 
le non vi era , e vi è stato aggiunto , eccone un al- 
tro, il quale v’era ed* è stato tolto. Questa sarebbe 
P unica -maniera di chiuderci la bocca e convincerci - 
Ma da noi fin anche si esclude la possibilità . I fatti, 
sono collegati in modo, la storia colla dottrina è tal- 
mente congiunta , che bisogna o ricevere ed ammet- 
tere tutto il libro come vero ed autentico , o riget- 
tarlo c rifiutarlo intieramente come idealo e suppo- 
sto . Niente uno avrebbe fatto con falsificare uno o 
due passi, ritornando in cento altri luoghi Io stesso. 
A else oggetto poi si sarebbero variate ed alterate le 
Scritture, quale ne sarebbe stato il motivo e lo sco- 
po ì Intendevasi con ciò favorire o nuocere al Cri- 
stianesimo ? Se nuocere , perchè lasciarvi que’ mira- 
coli , quelle meraviglie , que’ dogmi , per cui la no- 
stra Religione trionfa ? Se favorire , perchè non sop- 
primere una delle due genealogie di G. C-, o ag- 
giungervi qualche parola , che ne rendesse più facile 
la conciliazione , perchè non togliere le altre diffi- 
coltà apparenti che vi si trovano ?. Credendosi poi 
giovare al Cristianesimo , se ne sarebbe anzi prepara- 
ta la rovina screditandolo con una vergognosa falsifi- 
cazione del libro più sacro e più rispettabile : infa- 
mità , che lungamente non avrebbe potuto rimanere 
occulta., e sarebbero stati ben. contenti i Giudei ed 
i Pagani di poter attaccare i fedeli per questa patte - 
Ma gli Eretici hanno tentato più volte di por ma- 
no alle Scritture e variarne il senso . Se 1’ hanno ten- 
tato , potevano solo farlo negli esemplati , eh* èssi 
avevano , nota in quelli che con tanta cura e venera- 
zione conservavansi presso i Cattolici,, o ritenevansi 
anche dalle altre Sette separate dalla lor comunione.. 
Per sostenere i loro errori , e trovare un qualche ap- 
poggio alle novità , che volevano introdurre , non. vi 
era altro mezzo, che di guastare il testo, e porvi 
ciò che piaceva loro ed accomodava (t), con che 
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(►) Qjùbus fuit prepojifum alirer Hocendi , eos necessitai coegit 
a (iter disponendi instrumenta dottrina ; alias enim non potuissmi 
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però contribuirono piò presto alla loto caduta , mfn - 
tre reclamando altamente i difensori c vindici della - 
vera dottrina , ed opponendosi con santo zelo e giu- 
sto sdegno al sacrilego attentato, col semplice con- 
fronto de’ più antichi e non sospetti manoscritti fi- 
ccano arrossire, e confondevano gli audaci. Nasce 
quindi una nuova riprova e conferma dell’ impossibi- 
liti deX successo, ed il tentativo stesso serviva di 
occasione per istare più attenti , e porre al più chia- 
ro giorno la vera lezione. » 

Ma l’ Imperatore Anastasio al principio del sesto 
secolo in Costantinopoli ordinò, che si. correggessero 
ed emendassero i Vangeli, come composti da perso- . J 
ne idiote c senza lettere. Se è vero il fatto, che 
trovasi solo riportato nella Cronaca di Pittore di 
Tmttis , o sia Turione copiato da Isidoro di Sivielia y 
questo non riguardava, che il semplice stile, su cu* 
solo come troppo basso e poco corretto ,- e non sul 
fondo , e la sostanza Caduta sarebbe la riforma . Il 
progetto però non fu eseguito, nè poteva eseguirsi, 
Anastasio^ comandava in Costantinopoli . Poteva dun- 
que al più lusingarsi di essere obbedito ne’ suoi Sta- 
ti , ma non fuori ; nè Teodorico in Occidente , coir 
cui non passava alcuna armonia , vi avrebbe mai ade- 
rito . Ma neppure in Oriente la cosa era facile , 
Trattandosi di libri appartenenti al Ja Religione, chi 
avrebbe sacrificato la propria coscienza ad un Prin- 
cipe secolare, Eutichiano dichiarato, e sospetto an- 
che di Manicheismo , per lo che incontrato avea 
l’odio e 1 esecrazione de* suoi stessi popoli? Se fos- 
«f riuscita 1 intrapresa, gli Storici, che non hanno 
risparmiata la memoria di Anastasio, e ne parlano 
si male, non avrebbero tralasciato di prendere anche 
da questo motivo di censurarlo . Ma non vi è biso- 


decere , Ititi n/iter haierent, per qn » decer, nt . Siene illir 
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gito di raziocini . Il Testo Sacro conferma - ancori- 
quella semplicità e negligenza di stile , che propo- 
nevasi Anastasio di emendare . Nelle opere de’ Padri 
greche, e lutili* anteriori al secolo di Anastasio vi 
sono infinite citazioni del nuovo Testamento , e tut- 
te corrispondono al testo , che ora abbiamo . Non 
può dunque dubitarsi che gli attuali nostri esemplari 
siano perfettamente conformi a quelli delia più re- 
mota antichità. La traduzione anche di S. Girolamo 
precede di quasi due secoli, ed è intatta- 

Rimangono lé Via riami-, le quali non solo non- 
ostano, ma conformano sempre più T identità dei li- 
bri Evangelici . Per quanta attenzione si faccia nel- 
copiare., si pecca sempre , nè mai i manoscritti si 
riscontrano perfettamente . Le differenze però non ca- 
dono in cose essenziali alla Religione , e sono di quel 
genere che sì trovano ih tutti' i libri , a cui ninno* 
per questo si è mai avvisato di derogare . Il Dottor- 
Mill con una fatica improba ed inutilissima di tren- 
ta anni ha formato un grosso volume di queste Va- 
rianti j le differenze le più piccole e leggiere nell’ or- 
tografia , negli articoli, nelle particole ,_ nella dispo- 
sizione ed ordine deile parole formano per lui altret- 
tante Varianti ; ha tenuto conto fin’ anche delle sii-* 
labe, virgole e punti. Se si collazionassero colla: 
stessa esattezza e scrupolo gli esemplari de’ libri pro- 
fani, vi si troverebbero Varianti anche in maggior 
quantità . Bentley nelle sue ricerche sull’ opera di 
Qollins (1) osserva che, avendo confrontato molti 
manoscritti di Terenzio, vi avea notato ventimila le- 
zioni diverse , ed aggiunge , che se fosse andato ii\: 
traccia di altri manoscritti , e vi avesse usato la stes- ‘ 
sa precisione e minuzia adoperata pel nuovo Testa- 
mento , le Varianti di questo libro, quantunque pic- 
colo , sorpasserebbero le cinquanta mila . 

Se non ci fosse , che un solo manoscritto di un** 
«pera., non vi sarebbero certamente Varianti , ma 


0 ) Crii 'un* in Discenti tur in lil/ett* de f*«s*r.. 
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a]]’ incontro i difetti ed errori, che visi trovassero, 
sarebbero senza rimedio . Così Vcllejo Patercolo fra 
5 Latini, Esichio fra i Greci malgrado tutte le cure 
de’ più giudiziosi commentatori , in molti luoghi 
non hanno senso , e pieni sono di lagune . Abbiansi 
tre o quattro copie; tutte insieme conterranno più 
sbagli , ma nello stesso tempo più mezzi per correg- 
gerli col confronto scambievole , essendo ben natura- 
le che un esemplare abbia conservato la vera lezione 
in una parte , un altro esemplare in un’ altra . A mi- 
sura dunque che si consultano più manoscritti , cre- 
sce a proporzione il numero non meno delle Varianti , 
che de’ mezzi per rendere il testo più corretto, e 
rinvenire la vota lezione . In vista della prodigiosa 
moltitudine degli esemplari del nuovo Testamento 
sparsi per tutta la terra , couvien dire che siasi usa- 
ta sempre gran diligenza ed attenzione nel copiarli : 
altrimenti le Varianti andrebbero all’ infinito . 

Fra le Varianti annovera il Dottor Miti le cita- 
zioni de’ PP. , che non corrispondono ad •verbum . 
Ma queste non sono Varianti . Molte volte i PP. ci- 
tavano a memoria, bastando ad essi di prendere il 
senso, eh’ esponevano nella frase loro. Così degli 
stessi scrittori del Nuovo Testamento le citazioni 
del vecchio non sempre sono verbali . Pone anche 
nella su.1 lista c caralogo l’ Inglese autore quelle va- 
rieti , che s’incontrano nelle versioni, le quali pa- 
rimente ha voluto confrontare , Volgata , Italica , Si- 
riaca , Araba , Armena , Coffa , Etiopica , Gotica , 
Sassone, ma ogni lingua ha i suoi modi di dire dif- 
ferenti . Non tutto quello dunque , che nelle diverse 
lingue nòn combina , può chiamarsi Variante . Prima 
di S. Girolamo per la cognizione volgare c comu- 
ne, che si aveva allora della lingua greca, come al 
presente si ha della francese , ognuno quasi che pren- 
deva in mano il testo greco , lo traduceva in latino : 
di che giustamente si querela S. Agostino , perchè 
nou tutti lo facevano accuratamente ( 1 ); e chiunque 


( 1 ) De Doli risia Christiana lii, 1 . cap, 11 . 


. : \ . . *** 
dì nuovo oggi ancora intraprendesse di tradurre dall* 
ebraico, o dal greco il Nuovo Testamento , in molti 
passi ed espressioni non combinerebbe : ma questo 
che rileva ? Alla sostanza cd al fondo dee guardarsi , 
che in qualunque esemplare che si prenda anche all’ 
azzardo, ed in qualunque lingua, è lo stesso, e per 
tutto vi si trova quanto è necessario per la Fede 
Cristiana. Le critiche dunque e censure raffilare e 
malig ie sui nostri Libri Santi , lungi dal far J oro al- 
cun detrimento , non hanno servito , che a dare a 
quelli un maggior risalto, ed a farne vieppiù risplen- 
dere la fedeltà (i). 

CAPITOLO XIII. 

Della veracità de' libri del vecchio 
Testamento . 

osta 1’ autenticità de’ libri del vecchio e nuovo 
Testamento, ne viene che si debba ad essi tutti la 
fede e credenza . Se leggo Tito Livio , non solo cre- 
do eh’ egli sia l’autore del libro che passa sotto il 
suo nome, ma credo ancora quello che mi racconta, 
se d’ altronde non mi consti la falsità . Certo è ad 
ognuno che vi sia stato Romolo fondatore di Roma ; 
non però lo sappiamo che dagli storici , e nep- 
pur contemporanei , nè prossimi . Se non si presta 
fede alle relazioni e memorie trasmesseci , non vi 
sarà stato Sesostri , non Ciro, non Alessandro ,. e 
cadrà tutta la Storia. 

Tornando prima al vecchio Testamento abbiamo 
per dovergli prestar fede più di quello ciré concorre 
in qualunque storia profana . Gli scrittori sono coe- 
tanei , ed uomini in oltre distinti pel loro grado , 
talento , lumi e virtù ; vi si crovano legislatori , ge- 


(i) Se più al proposito si desidera contro i soli m i di Telan- 
do , Volt ahi , di Marsali , Frtrrt , ed altri, si vedano V ^Abita- 
tile , Orlon, Hiutteville -, Gauchat , Duvolsin , il P.Fabrley, il 
P. Vallecchi i il P. Fai lini , Spedai uri , re. 
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-ncraJì d‘ armata , re , profeti , giudici, ed i primi 
capi e condottieri della nazione , e parlano e scri- 
vono di cose ai loro tempi accadute, e nelle quali 
molti vi avevano avuto anche parte : il che ognuno 
vede , quanto accresca di autorità e di forza . Per 
questa ragione Senofonte ^ Polibio , Cesare sono più 
degli altri stimati, e muno pone in dubbio la riti* 
Tata de’ dicci mila, la guerra di Cartagine, la con- 
quista delle Gallie , come da questi autori vengono 
riferite . Nè vi è alcuna ragione di credere che i 
sacri scrittori abbiano voluto con finzioni c sogni 
imporre al pubblico mailiziosamence ; e se conside- 
riamo il tempo , in cui scrissero , e la pubblicità 
degli avvenimenti che riferiscono, 'siccome vi dove- 
vano essere ancora testimoni oculari, sarebbe stato 
facile smentirli e convincerli di falsità , e la vergo- 
gna ed il disprezzo sarebbe stato il degno premio 
della loro impostura. Subito che dunque le loro sto- 
rie furono ricevute come vere e degne di fede da 
quei medesimi , che più erano in istato di giudicar- 
ne, non vi può esser prova più grande della verità 
de' racconti . 

I libri di Mose al solito principalmente si attac- 
cano, i quali se sono veridici, il resto viene in con- 
seguenza, non essendo che una conrintftzione ed un 
seguito degli annali .della nazione . -Che anzi i libri 
soli di Mosè bastano , perchè la nostra Religione 
sia dimostrata. Contro Mosè dunque, ed il Pentateu- 
co le censure sempre sono rivolte,, ma in vano. 
Mosè non solo è contemporaneo , ma il principal an- 
che autore della storia, che ci-ha lasciata, eccettua- 
ta solo la ■Genesi , o sia il libro sull’ origine del 
Mondo, in cui pure poteva Mosè essere ajutato dal- 
la tradizione tramandata dai primi uomini , che vis- 
sero lungamente , e poterono di sbocca propria tra- 
passar le notizie alla posterità più remota . Sem fi- 
glio di Noè avea veduto Matusalem per molti anni 
contemporaneo di Adamo, e sopravvisse fi io ai tem- 
pi di Abramo . Abramo mori dopo già nato Giacob- 
be , e Giacobbe vide quelli , i quali vivevano ancó- 
ra , quando nacque Mosè . Con poche generazioni 
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dunque rimontasi non solo al diluvio, ma anche al- 
la erezione del Mondo . 

Olrre la tradizione patriarcale , esistevano al tem- 
po di Mosè de’ monumenti , che perpetuavano la me- 
moria de' latti principali e più memorabili . Esìste- 
vano i sepolcri di Abramo, Isacco, Giacobbe, Giu- 
seppe . Il monte , .sul quale Abramo fu per sacrifi- 
care il tìglio , a cui perciò died' egli il nome di 
Moria , continuava ancora così a chiamarsi. Il Lago 
Asfoltita , o sia il Mar mono era una testimonian- 
za parimente illustre e perenne i ella ruina ed incen- 
dio di Sodoma e Gomorra; e secondo le relazioni de’ 
viaggiatori moderni quel luogo infelice dopo tanti 
secoli ritrovisi nello stesso stato (i). Della torre di 
Babele , che diè occasione alla confusione delle lin- 
gue, ed alla dispersione dei figli e discendenti di 
Noè , rimaneva pure un qualche avanzo e vestigio, 
ed il nome stesso di Bubel significava confusione, 
d’onde fu chiamata Babilonia la capitale ivi fabbrica- 
ta . Per quello poi che riguarda in ispecie la pro- 
pria nazione , senza parlare della circoncisione , il 
popolo portava seco una marca non equivoca della 
sua provenienza ed origine coll' assunto nome di 
f trailo e di Ebreo, 

. Il più imporrante ed interessante , che si con- 
tiene nella Genesi , c stato già da noi precedente- 
mente dimostrato verissimo; che il mondo non sia 
eterno, che sia stato creato, che sia anzi di recen- 
te data , non ammettere uherior disputa , e da que- 
sto stesso una nuova riprova discende della lealtà e 
buona fede di Mosè . Se avesse voluto imporre , lun- 
gi dal fare il Mondo sì nuovo, ne .avrebbe prolunga- 
ta e protratta J* antichità , sicuro di non poter essere 
contraddetto nell' oscurità ed abisso dei secoli , a cui 
$i fosse riportato. Corrispondono le più vetuste tra- 
dizioni degli altri popoli , benché deturpate ed av- 
volte in molte favole . Lo stato primitivo dell' uomo , 

_______ 


(') Veda le risposte critiche di M. Bulla , tomo i. 
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li sua caduta.) P età lunga de’ Patriarchi , verità so- 
no conosciute e contestate da tutte quasi le nazioni 
X i ) . Quell’ aurea età , che sulle orine della teolo- 
gia pagana cl descrivono gli antichi poeti , a che 
altro appella ) se noti al primiero stato di felicità e 
d’innocenza? Zoroastto ne fa un dogma della sua 
Religione (i) ; Strabane nella sua Geografia (3) in- 
troduce un Indiano che parla e descrive l’ uno e 1 * 
alno srato dell’ uomo intero e corrotto , Ne hanno 
Un’ idea gli Ottentotti , i quali in tanta barbarie di 
costumi hanno pur conservate alcune antichissime tra- 
dizioni de’ loro maggiori (4) • Ne hanno un’ idea i 
selvaggi abitatori dell* America settentrionale , cui le 
•nozioni non possono esser venute da stranieri , coi 
quali per lo passato non hanno mai avuto commer- 
cio (p). Le tavole cinesi presentano in fronte la 
creazione dei cielo e della terra, e la formazione 
dell’ uomo e della donna , scorgendovi un barlume 
di piò , che abbiamo da Mose . La Settimana , o 
sia l'uso di contare i giorni per sette è stato cono- 
sciuto dagli antichi Cinesi , dagli Assiri , dai peni- 
ci , dai Persiani, dagl’ Indiani, e dai Celti , non che 
dai Greci e Latini 5 nella scoperta dell* America è 
stato ritrovato nel Perù , e presso alcuni popoli dei 
Nord ( 6 ) . La guerra dei giganti contro il cielo c 
Un’ allusione anch* essa della vana e stolta intrapresa 
di Babele . Abideno parlava della torre di Babele 
quasi come Mose, e non diversamente Eupolcmo (7 ), 


(1) Ornilo de verirate Re li-, Chrijr. IH. 1. eap. ifi. edit. Jt>. 
Clerici I lagaComirum imH in 8. Cita al proposito Sancmiatene , 
firmiti , Man ertine , Massime T irlo , Diedero di Sicilia , cd altri • 

(a) Zrnd- Avesta lem. i. 

lì) Ub \ * 5 - . . ' 

(4) Aodrea Kolben nella Descrizione del Cape di Buona Speran- 
za Sem. 1. cap. ^ 4mst . 1741. in 8. 

(5) Voyaies au Nord, Tom. V. de la Lattieri. 

(<) Si veda la Storia del Calendario , e M Carnet Origine del- 
le Leggi, delle ^ irti , e delle Scienze, tom. a. art. a. pag. 61 • 
tdii. di Pa ma (Boa. in 8- 

(7) Così ^ibideno : I primi uomini .sortiti dalla terra fieri del- 
la loto forza e statina , e credendo e>ser più possenti degli 
ilei , avevano intrapreso di costruire una torro al medesimo str 
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Osservasi anzi , che più sì risale all’ antichità , più 
si .rinvengono nozioni pure : il che non si spiega , se 
non ammettendo che tutti veniamo da un tronco c 
da una comune origine. 

L’avvenimento più grande nella Genesi è il di- 
luvio universale . Per sostenere l’ eternità del Mon- 
do se ne suppongono infiniti } per contraddire a Mo- 
se si nega, e non se ne vuole riconoscere neppure 
uno.. Così sono coerenti gli oppugnatori della Re- 
ligione . Che la terra sia stata una volta sommersa 
dalle acque, consta non solo da Mosè , ma dalla tra- 
dizione quasi universale, e dalle fisiche osservazio- 
ni . Tutti quasi i popoli hanno conservata la me- 
moria d’ un diluvio , e del rinnovellamento della spe- 
-cie umana . Beroso Caldeo , -Ahi deno Assiro , Giro- 
lamo Egizio , Mattea e N tee ola di Damasco ne par- 
Jano in una maniera assai conforme al racconto di 
Mosè (.t ) , facendo menzione dell’ arca e di una fa- 
miglia per mezzo di quella salvata sulla vetta di un 
monte. Ovidio , Plutarco , Luciano descrivono aneli’ 
essi il diluvio universale, e Luciano inoltre non di- 
mentica la circostanza degli animali rifuggiti nell’ 
arca, e della colomba dopo la pioggia sortitane (z). 
Gl’ Indiani allusero a questo con quella maravigljo- 
sa barca guidata dal Ciò Vìchnou cangiato in pe- 
sce , nella quale si salvo Sattiavarti caro agli Dei 
colh sua famiglia in un monte ($) . F celebre pres- 
50 * Cinesi il diluvio che dicono essi accaduto soc- 

’ 


ter\o^l 0 C%L Bab Ìn n n J miiura che h ,orre *’ innalzava 

Ita c e fece cVoflar?r. aVeVano '“ 5ciU '° " n * violenta lempe- 
sta, ere tece crollar la torre , e rimanervi gli operai sotto Io 

TUtne , e quindi gli uomini parlarono diversi lingi agg, ; ed f u- 
toleme: Babilonia fabbricala fu da, giganti , che dopo la cadu- 
ta della Torre di Babele si dispersero pel Mondo: tiesse Euseb 
{Jrarp. Evangel. lib 9- cap. 14. ejit. Vigerli, Paris idiS. / 
Cirillo centra Jut. lib. i. 1 

(O Sono questi a, tori riportati di Giuseppe Ebreo delle anti- 
chità Cada, che hb. i cap. } . 6 . 9 . e da Easebio Prap. tvanr 

hb. y. cap. ti. e ti. r 

(i) De Dea Syria, tilt. Frid. Xeitz.il, Amtt. 1741. -, 

fi) Eiour Vedam teme a. * * 

Tom» /. ‘ ’ R 
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io y*o, e secondo loro le acque sorpassarono la 
sommità delle montagne, e pareva che ascendessero 
al cielo (a).. Ferdinando Cortes trovò nel Messico 
la tradizione di un diluvio universale con una cir- 
costanza , che pur merita di esser rivelata , che i 
nuovi 'Uomini impararono a furiare da una colom- 
ba . Presso gli Algonchirri abitanti fra il fiume On- 
tonac, ed il lago Ontano vi è la stessa tradizione 
del genere umano perito e sommerso setto le acque , 
e che il mondo ripopolato poi fosse da Mesto» in 
una maniera straordinaria - I selvaggi delie Antille 
conservano anch’ essi una memoria confusa d’ un’ an- 
tica inondazione, che cambiato avea quella parte 
del mondo (z). 

Il globo non meno ci offre Vestig) e segni chia- 
rissimi di un diluvio univetsale . Io non ristato ad 
osservare la catena de* monti e de’ colli , i loro an- 
goli , la direzione , la linea , le valli interposte , non 
iscorger.dovi in verità quella somiglianza alle onde 
del mare , che ha saputo vtdervi Buffon. Ma i pe- 
sci impietriti , le conchiglie ed altri testacei , che 
trovanti ovunque nel seno de’ più alci monti , sono 
una prova certissima , che vi siano sopra state le 
acque del mare; e bene a ragione Tontenelle chia- 
ma cotali produzioni marine nelle maggiori altezze 
medaglie del diluvio. Nel distretto di San Chau- 
ntont nel Lionese impietrire rinvengonsi piante stra- 
niere, che fanno solo nell’ Indie orientali e ne’ cli- 
mi caldi d’ America . Non vi si ravvisa anzi impie- 
trita neppure una pianta indigena del paese o delle 
regioni conviene (3). Come vi possono essere state 
trasportate seiiza una portentosa catastrofe , ed un 
'generale allagamento , che con violento moto i flut- 
ti d’ Asia e d’ America confondesse con quelli d* 
Europa? Nella Siberia si trovano j-eliquie di grossi 
•elefanti mescolati con piccole telline calcinose . Ci 


fi) Kou-King cep. r. Hist. Siale lib. i. 
(1) Hist. des Ftabliss. ua ». 4. 

(j) Hist. de l’ Academ. Ann. 1718. 
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sì è scavato anche lo scheletro di un rinoceronte 
colla sua pelle intera: il che ci convince: I. che 
il moto dell’ inondazione dovette essere de’ più ra- 
pidi per trascinar cadaveri prima della corruzione , 
II. che il clima di quella regioie fin d’ allora era 
freddo e gelato per potervisi quelli conservare senza 
corrompersi , III. finalmente che dal Mezzodì al 
Nord venivano tali cose trasportate , e spandevasi 
con tal direzione la furia e tempesta. 

Per eludere la forza di una prova palpabile e di 
fatto, si pretende che il mare abbia coperto grada- 
tamente e successivamente tutte le parti del globo 
attribuendogli altri un lento cammino <f oriente in 
occidente, altri l’opposto d’occidente il oriente, 
ed altri un trasversale dal Sud al Nord . Sicché un* 
ipotesi distrugge l’altra, il che basterebbe per ri- 
gettarle tutte , come tutte realmente sono assurdis- 
sime . Tale è la sommità ed altezza di più monti , 
•che naturalmente il mare non vi può mai esser sa- 
lito , e signoreggiarvi. Il Pico di Tenenza nelle Ca- 
narie è altissimo , c quasi sorpassa le nuvole . L’ 
Ophir , come dagli Europei chiamasi , nell’ isola Su- 
matra , il Pepper nell’ altra isola Giara in Asia so- 
no anche di una maggiore altezza . Il Chitnboract 
del Perou s’ innalza per tre mila du pento tese sopra 
il livello del mare . Come il mare ha potuto ascen- 
dervi ? Di più se fosse vero codesto progresso lento 
del mare , a misura che si ritirasse da uni parto 
dovrebbe dilatarsi dall’ altra , se abbandona le coste 
settentrionali dovrebbe invadere le meridionali i e co- 
si altrove . Che vuol dire dunque, che ‘mentre un 
grande spaziose’ nostri lidi d’ Italia , e di Proven- 
za rimane^ asciutto , le spìaggie ancora della Barba- 
ria e dell’Egitto s’ interrano e si prosciugano ì Molte 
coste all’incontro sono al presente , com’ erano da 
migliuja di anni, molti porti conservano l’antica 
profondità senza alcuna industria ed opera dell’arte. 

Si confrontino le carte geografi; he moderne con 
quelle fatte sulle tracrie di Strabone e di Pomponio 
Mdaj vedremo Calpe o Gibilterra, Cartagena, Bar- 
cellona , Costantinopoli negli stessi identifid luoghi 
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e siti j ov* erano al tempo ili quegli antichi geografi. 
Non si deve dunque attribuire a cause perpetue e 
generali ciò, che può esser prodotto da cause par- 
ticolari . Per esempio , le inondazioni , la caduta di 
terre e pietre dalla cima dei 'monti , le imboccature 
de’ fiumi riempiono ed interriscono . Se il mare si 
andasse insensibilmente ritirando da una parte, occu- 
pando ed acquistando dall’ altra , milioni di secoli 
sarebbero decorsi prima che avesse potuto fare il 
passaggio sopra tutto l’ attuale continente , nè però 
l’ uman genere si sarebbe distrutto , poiché gli uo- 
mini non avrebbero altro fatto, che di mano in ma- 
no trapiantarsi nei paesi più abitabili . Come dun- 
que la Storia, i monumenti, le arti, le scienze non 
sorpassano 1’ epoca del diluvio ? La sola e semplice 
trasmigrazione non avrebbe potuto annientare le co- 
gnizioni ed i monumenti de’ secoli precedenti . La 
mancanza dunque di memorie più antiche conferma 
il diluvio , ed esclude ad evidenza l’ immaginato 
lento cammino del mare . E 1’ ammasso e l’ unione 
di tante materie eterogenee , di sostanze terrestri e 
marine , di elefanti e conchiglie , ed altre discor- 
■ danti produzioni ed esotiche ne’ medesimi luoghi , 
come sarà avvenuta , e quale ragione se ne renderà 
mai, se non sì ammette un terribile e straordinario 
sconvolgimento dell’orbe terracqueo, un trasporto im- 
petuosp e violento di corpi d’ ogni sorte , un moto 
rapidissimo delle acque del mare , come appunto c 
dovuto accadere durante il diluvio? Questi sono ef- 
fetti della confusione e del disordine , e non del re- 
golare andamento della natura (i). Con un sedi- 
mento naturale e tranquillo avrebbero potuto petri- 
ficarsi, ove l’acqua insensibilmente si ritirasse, pe- 
sci nativi , indigeni , consueti di quelle parti , non 
istranieri , non di mari lontanissimi , e molto meno 
animali silvestri , quadrupedi , se non facciamo an- 
cor questi abitatori del mare.. 



’O) M. de Lue nelle sue lettere sulla Storia della Terra, e 
dell’ Vomì, tratta a meraviglia questa materia • 
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Cade Quindi anche 1’ altro paradosso , che le mon- 
tagne siansi formate nel seno del mare , e perciò 
non faccia meraviglia, che nelle maggiori altare si 
scavino e trovino produzioni marine . Essendo le 
montagne ovunque sparse , e formando in un certo 
modo l’ ossatura della terra , d’ uopo sarebbe tornare 
all’ ipotesi , che il mare sia stato , ed abbia dimo- 
rato per tutto : il che escluso , manca il fondamen- 
to per attribuire le montagne al mare • Ma d’ al- 
tronde anche si mostra l’ assurdità di questo altro 
supposto . Se le montagne fossero travaglio e lavoro 
del mare , come si sarebbero innalzate tanto al di 
sopra ? L’ acqua , di grazia , ha la forza di sollevare 
e. spingere in alto un corpo tanto di se più pesan- 
te ? Come anzi formarlo ì Come da un elemento 
fluido venire un solido , avanti a cui il fluido si di- 
sperde , e ‘ si frange ? Nè terre di una sola specie 
compongono le montagne, ma diversissime , etero- 
genee, che non hanno alcuna relazione affatto con 
Nettuno. I graniti, i basalti, i porfidi,! marmi 
neri , che costituiscono gran parte delle montagne 
dell’ alto Egitto , sono troppo duri per la digestio- 
ne dell’ ostriche e delle conchiglie ; e se fossero t 
queste produzioni del fuoco Come piuttosto credesi, 
tanto meno esser potrebbero produzioni dell’ acqua • 
Tutti poi ammettono montagne primitive e secon- 
darie , e per rapporto alle primitive, neppure Buf- 
fon attribuisce l’ onore aircstriche di averle pro- 
dotte . 

Si ritorce l’ osservazione de’ differenti strati . Se 
venissero dal mare non sarebbero differenti , nè so- 
pra uno strato di terra argillosa se ne troverebbe un 
altro di terra calcaria e vulcanica , nè s’ incontre- 
rebbe qua un ammucchiamento considerabile di te- 
stacei per due e tre leghe, come nei banchi della 
Touraine , li una cava di pietre focaje , altrove per 
lungo tratto una quantità , e masso grande di creta 
primitiva . Molto meno s’ incontrerebbero in un luogo 
chiocciole di mare , e fluviatili insieme , in un al- 
tro con pesci ammucchiati animali di terra , alberi , 
piante } nè solo nostrali , ma anche dell* Indie e del- 
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1 * America , fenomeno , che non può derivare dalle 
jmccesrive e lente deposizioni delie acque, ma si 
deve necessariamente ripetere dal precipizio di ut» 
diluvio^ universale » 

Ma d’opde tane’ acqua per allagare e coprire tut- 
ta la terra fino a quindici cubiti sopra le piò alte 
montagne ? Se vi fosse stata , vi esisterebbe ancora , 
giacché l'evaporazione non l'estingue , ed altro non 
fa che sciogliere e sollevare le particole, che poi 
di nuovo nell'aria si riuniscono e condensano, e ca- 
dono in pioggia : il che l’ esperienze chimiche mo- 
strano abbastanza. Infinite ipotesi si fanno per «pie- 
gare la possibilità del dilùvio . Chi ricorre alla co- 
da di una cometa, che s'incontrasse colla terra nel 
■ritornare dal suo periodo (1 ) . Chi suppone piegato 
l'asse della terra da prima perpendicolare all’ Eclit- 
tica , il che bastasse per sommergerla intieramente 
\z ) . Chi fa girare e rotolare il globo con più pre- 
stezza e celerilà, -onde le acque per la forza cen- 
trifuga V innalzassero . Chi dà una: fermentazione 
alfe acque del mare e dei fiumi onde rarefatte pel 
calore in esse infuso , e gonfiandosi , ed in volume 
.crescendo, debordassero- e si spandessero (j). Chi 
N ■vuole che prima un emisfero, poi 1 altro fosse al- 
lagato. e sommerso , onde la metà meno di acqua 
lesse necessaria . Ma a che perdere il tempo in ipo- 
tesi l Narra Mose , che alla voce di Dio si ruppero 
■i fanti dell' abisso , e si aprirono le cutter etite del 
tieltì dal quale concorso di acque superiori ed in- 
feriori restasse sommersa la terra , e si formasse il 
diluvio (4) . Senza dubbio è più lo spazio ricoperto 
dall’acqua, die T asciutto, e ve n’ha molta, anche 



e (r)-VVi'tofl . ■ ' 1 

. (1) Buffon . ( . 

(>) A questa descrizione allude Beroso : Tutti » man fra ter- 
ra t fiumi y e fonti bollendo dal fondo coprirono le alte montagne > 
aggiungrndovisi le molte piaggio , che oltre il naturai modo setter» 
dal cielo . Antiq. ìit>. i- 

(4) Non altrimenti Seneca, Quoti- Hat- lib. } cap 17 in fin* 
tiit. Gronov. ^imst- Elwvir. 1671.1» S. Obrutis omnibus terris , 
catto ipso in terram mente . 
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Belle Viscere della terra , e sparsa nell’ aria . L’ ari» 
medesima} come dai moderni chimici apprendiamo, 
può esser convertita in acqua . Se coll’ ossigeno ed 
idrogeno l’acqua si forma, che abbondanza e copia 
non se ne potrebbe avere ì Comunque si* , o Iddio 
impiegaste le sole acque del mare e de’ fiumi , fa- 
cendole altre con turbini , scuotimenti e procelle *r 
scirc dai loro letti, seni e serbatoi interni, e fur 
dosamento ed impetuosamente distendersi ed allaga- 
re, altre sollevate in aria ricadere e precipitare io 
torrenti ; o cambiasse anche in acqua una porzione 
dell’ atmosfera , o in altro modo ne aumentasse la 
quantità, il diluvio è un miracolo, e ripugna in 
termini d’indagare le cagioni naturali d’un avveni- 
mento sovrannaturale. - 

Lo stesso dicasi dell’ altre domande , come nell’ 
«rea contener potevansi tutte le specie d’ animai# 
colle loro provvisioni, còme da tutto il Mondo pò» 
mono andarvi, quanto tempo gli animali più tardi 
avranno impiegato nel viaggio , e cose simili . Mol- 
ti hanno intrapreso esami e dettagli per risponde* 
re e soddisfare a queste difficoltà (i). Fatica per 
me inutile, e forse anche presuntuosa. Se tutto è 
miracolo, come spiegare tali portenti naturalmente? 
Ma vengono così i miracoli a moltiplicarsi . Vano 
scrupolo . Uno o più miracoli al Signore sono una 
cosa stessa ; non gK costano che- ut» semplice atto 
di volontà, ed è ben singolare, che si voglia d* 
■noi un conto delie operazioni straordinarie di Dio. 
Il fatto à certo , e non meno dalle tradizioni de# 
popoli, che dai monumenti fisici contestato. Or 
quando è certo il fatto, non vi è bisogno di sape- 
re com’ è accaduto. ;i)4 ,, 

Si meravigliano tatuai , che tre o quattro secoli 
dopo il diluvio vi fosse tanto popolo, ed in tanta 
parti dilatato e sparso; ma primieramente come si 
prova questa sì gran moltitudine? Che monumenti 


(0 Wilkins , Ptlltsìtr, Ceppilo, Butlxr , ei altri* 

G 4 





ve ne sono, quali autori la riferiscono? Erodoto, 
Jo storico il più amico dopo Mose , venne ai mon- 
do due mila anni all’ incirca dopo il diluvio . In se- 
condo luopo v’ ha chi calcolando colla progressione 
aritmetica ha intrapreso di dimostrare , che in soli 
1 yo. anni dopo il diluvio , 1 ’ Europa , 1 ’ Asia c 1 ’ 
Africa avrebbero potuto contenere quattrocento tren- 
tadue milioni d' uomini , essendo allora più lunga 
la vita, e minori le infermità. In vece di ryo. an- 
ni raddoppiamo il tempo, e facciamo il corso di tre 
secoli: in vece di 431. milioni dì uomini si dimi- 
nuisca il numero per metà , si diminuisca anche 
per due tir zi . Vi rimarrà sempre tanto , che avanza 
per rendere ragione della popolazione , quando vera 
sia dell’ Assiria , Egitto , Cina ed altre magnificate 
regioni . Un sol uomo chiamato Finis inglese di 
venti anni gettato da una tempesta in un’ isola de- 
«erta con quattro donne, che sole con esso potero- 
no salvarsi dal naufragio , in sessanta anni fece una 
popolazione di settemila , e novantanove persone 
fra maschi e femmine , come si rinvenne , allorché 
un vascello olandese vi fu spinto da un’ altra tem- 
pesta . All’ isola fu dato lo stesso nome di Finis , 
ed è al ventottesimo grado di latitudine passata la 
linea equinoziale verso il Mezzogiorno (1). 

Nè mancano altre verificazioni della Storia di Mo- 
te pc’ tempi a lui anteriori . Come narra Mosè , e 
riferisce l’origine de’ popoli e delle nazioni, cosi 
presso a poco ne abbiamo la descrizione negli sto- 
rici profani , togliendo l’ involucro di favole , che 
questi non lasciano d’ inserirvi per servire ai volgari 
pregiudizi , ed accomodando alla propria lingua i no- 
mi , che gli Ebrei scrupolosi custodi dell’ antichità 
hanno sempre conservato . La vita pastorale ne’ pri- 
mi tempi era la più comune . La ricchezza de’ prin- 
cipi , come de’ particolari , consisteva in servi ed in 


(1) Se ne riportano le memorie • documenti da Bullet , Ri- 
fu u.'. Critiq- tom, J. pag. 4<f, e stj&. 
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bestiami . I re erano i capi dì piccoli cantoni , co- 
me i signori e baroni presso di noi . Tutto questo 
si ha egualmente dalla Storia sacra e profana. L’ 
ospitalità renevasi pel dovere più religioso, non es- 
sendovi allora alberghi pubblici pe’ viaggiatori . Àbra- 
mo nella Genesi , Achille nell’ Iliade esercitano que- 
st’ officio allo stesso modo. Tutto dunque cospira a 
mostrare la Genesi pienamente veridica . 

Passiamo a quello che Mosè racconta o da se fat- 
to o ne’ suoi tempi accaduto . Essendo egli testimo- 
nio di vista e di fatto proprio , per non credervi 
dovrebbesi evidentemente provare la di lui cattiva 
fede . Non solo però di ciò non vi è alcun indizio , 
ma il carattere morale di Mosè , 1 * insigne sua pro- 
bità e virtù ci assicura abbastanza della sincerità . 
Non ha Mose altro fine che di formare gli Ebrei 
alla pratica de’ necessari doveri 4 la religione , ]’ one- 
stà , la giustizia , l’ amore «iella virtù traspirano in 
tutti i suoi scritti . Rinunzia alle grandezze che po- 
teva attendere dalla figlia di Faraone , che gli tene- 
va luogo di madre , amando meglio , dice S. Paolo , 
d' essere afflitto , e soffrire col suo popolo , che di 
godere delle passeggere dolcezze del peccate (1) . 
Non si stanca mai per giovare alla sua nazione: il 
suo zelo .è singolare . Amante e geloso del ben pub- 
blico non ha riguardo al suo sangue 'nella scelta del 
successore , lascia ir comando a Giosuè , preminenza 
e superiorità alh Tribù di Giuda, il Sacerdozio alla 
famiglia di Aronne , cd »' suoi figli rimangono fra 
la tutba , e nell’ oscurità confusi . Una sì grand’ ani» 
tàa come poteva esser capace d’ un inganno ? 

Nello stile medesimo il * candore traluce . Mosè 
non abbellisce la sua storia. Senza ornamenti, sen- 
za grazie , senza vezzi riferisce i prodigi più sor, 
prendenti nudamente, con semplicità, senza affètr 
fazione, e colla confidenza di uq uomo che noa te» 


(«) Htbr, Xl. v, 24. t ay. 
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me di essere smentito (i). Chi più leale e sincero 
di Mose ? In vece di adescare o adulare il suo po- 
polo, Io rappresenta come un ingrato, mormorato- 
re , incredulo ; gli rimprovera la durezza del cuore 
i’ idolatria , 1* infedeltà ; gli predice castighi terribi- 
li e severissimi pe’ successivi traviamenti , la catti- 
vità , la dispersione , l’ infamia . Parlando degli an- 
tenati , ne rammenta i falli e le mancanze > come 
le virtù ; non tace la sagacità e destrezza non sem- 
pre lodevole di Giacobbe, l’incesto di Tamar, la 
violenza di Levi e de’ fratelli verso gli abitanti di 
Sichen, la gelosia e il tradimento usato a. Giusep- 
pe , gli eccessi colle figlie di Madian e di Moab , 
e tanti e canti altri fatti disonoranti la» nazione ; non 
omette la prevaricazione di Aronne suo fratello e 
di Maria sua sorella ; non dissimula finalmente nep- 
pure le proprie debolezze e difetti , e non vuole 
ohe la posterità ignori di avere lui stesso meritato 
di esser escluso dalla terra promessa . Il linguaggio 
dunque di Mosè è quello della verità , non delle 
passioni . 

E che sia così , negheremo che gli Ebrei siano 
stati in Egitto , che ne sian sorciti , che prendes- 
sero in seguito una direzione , una strada, che ab- 
i>ìauo poi conquistata cd abirata la . Palestina ? Se 
questo niun osa negare , domando perchè gli Ebrei 
partirono dall’Egitto, come gli Egiziani permisero, 
■che si spopolasse il loro paese, in qual modo si 
«udrirono ed alimentarono nell’ emigrazione e viag- 
gio, come finalmente riuscì loro di occupare la nuo- 
.va contrada ? Pel fine occorrono *i mezzi .. I miraco- 
li dunque non possono* distaccarsi , e sono talmente 
collegati col resto della storia , che se in parte si 
ammette , deve interamente esser vera .. 

Tutto quello che sotto di se avvenuto descrive e 
vatndoenta, Mosè , contestato viene da Giosuè autore 


/ CO Si può applicare, x Mosè quel detto di Seneca : Qiue um- 
qut dicit plus liaOtnt fiducia » quarti cura . Epist> ijj. 
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contemporaneo e testimonio oculare ( t ) . Si richia- 
ma alla memoria come certo e memorando sotto i 
Giudici , e quanti altri dopo hanno continuato gli 
annali della nazione , tutti ne parlano uniformemen- 
te, senza che alcuno vi abbia eccitato mai dubbj e 
sospetti (i) . Nè si tratta già di cose private e na- 
scoste. Non sono nè i trattenimenti di Numa con 
Egeria, nè i colloqui di Minos con Giove, o di 
Licurgo con A polline nel fondo de’ boschi, in se- 
greto , ed all’ ombra del mistero , dovendosi crede- 
re sulla loro parola. Trattasi di fatti pubblici , splen- 
didi , notorj > de’ quali il popolo stesso era stato 
spettatore, fatti, de’ quali alcuni permanenti e di 
lunga durata , su cui era impossibile di fare illu- 
sione (3 ) . Quanto vi è di maraviglioso e straordi- 
nario nella storia di Mosè lungi dal fare una diffi- 
coltà per dubitarne , ce la dimostra maggiormente , 
e conferma verace. Come far credere la mutazione 
delle acque in sangue , le tenebre , che per tre gior- 
ni coprirono l’Egitto, la morte de’ primogeniti , che 
cagionò agli Egiziani un duolo universale, il passag- 
gio a piedi asciutti del mar rosso, la sommersione 
dell’ esercito di Faraone , la Manna , che per 40. 
anni cadde nel deserto, e che serviva di cibo, e 
tanti e tanti altri portenti, che si leggono nel Pen- 
tateuco ? Come persuadere a più di 600. mila per- 
sone di aver veduto quello che non avevano veduto, 
e che non era giammai successo? Spesso si richia- 
mano gli Ebrei a ciò che passato era sotto j loro 
occhi , ma vi voleva un’ impudenza singolare perchè 
Mosè dicesse all’ immenso numero de’ suoi seguaci : 
richiamatevi alla memoria ciò che il Signore ha 
operato per voi in Egitto, di qual maniera hi ; 


(1) Giosuè cap. 1. 1 9. e 24. 

( 2) /«£ cap. 2. v. 7.12. cap- 6. v. 9. I. /ter, cap. 4. Judith r. 

/* » • 77. 104. ioj. ìotf. »? 4 . Malach. 4. v. 4 . <■<-. 

(} Non enim pspulus Israel sic Moysi credidit , quemadmodum 
suo Ly'urgo L*:ed*menii , quod a Jovc , seu Spelline lerts , quas m 
cindidit, accepissct , S. Agostino de Civ. Dei IH,. l0 . cap. 13. 
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trattato Far aone e i di lui seguaci: risovvenitevi' 
digit altri prodigj fatti in -vostra presenza (i). 
Non e dunque la semplice narrazione d’ uno stori- 
co, ma la testimonianza di un’intera nazione. 

Si faccia di nuovo attenzione ai racconti infa- 
manti . II. fatto per esempio di Core , Dathan ed 
Abiron inghiottiti dalla terra in presenza di tutto il 
popolo poteva mai riportarsi, se non fosse stato ve-, 
ro ? Quando gli altri avessero taciuto , la Tribù di 
Ruben , di cui era Dathan ed A'biron , quella di 
Levi , di cui era Core , avrebbero permesso che s* 
inserissero ne’ fasti pubblici, e si tramandassero alla 
posterità menzogne che le disonoravano ? Provoco a 
rispondermi qualunque Scettico . Tòlgono finalmente 
ogni dubbio , e costituiscono una vera certezza i mo- 
numenti durevoli , e le feste commemorative . La 
solennità della Pasqua , o sia del passaggio , perpe- 
tuava la memoria della liberazione d’Israele dalla 
schiavitù d’Egitto (2). L’offerta de’ primi nati de- 
gli uomini e delle bestie introdotta èra in ricono- 
scenza di avere il Signore risparmiati i primogeniti 
degli Ebrei , mentre I* Angelo sterminatore avea di- 
strutto i primogeniti dell’Egitto. Il cantico mae- 
stoso e sublime, che compose e cantò Mose al sor- 
tire dal mar rosso, ed imparavasi a mente da pa- 
dre in figlio, può a ragione chiamarsi un monu- 
mento vivo e patlante di quel gran prodigio (3). 
la festa de*' tabernacoli rappresentava un’immagine 
della dimora degl’ Israeliti nel deserto sotto le ten- 
de . L’ altra festa della Pentecoste era 1 * anniversario 
di quel gran giorno , in cui Dio pubblicò la sua 
legge nel monte Sinai. Ai giorni di letizia prece- 
devano quei di lutto, e i digiuni per l’ adorazione 
del vitello d’oro, per le tavole della legge da Mo- 


• (1) Dcuttr. e sp. 1. ». JO. t 31. eap. 6 . «• **• c*P- 8* v - 1 f. 
t stgg. eap. io. v. si, eap. u. ». ». j, eap. 29. v. ». }. Extd. 
Cdp. 29. v. 4. 

(2) E lodo IS. 

(}) Elode IJ. _ 
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sè spezzate , per la morte delie spie inviate nella 
terra promessa , e per altri delitti , che eccitato ave- 
vano la divina vendetta , e furono severamente pu- 
niti . Quando mai è accaduto , che si pianga per 
falli non commessi , che si ricordino castighi non 
sofferti ed immaginari ? Allo stesso modo l’ arca , 
il tabernacolo, l’urna di manna, la verga di Aron- 
ne , le piastre d’ oro , il serpente di bronzo faceva- 
no risovvenire di altrettanti prodigi . Fra i monu- 
menti possono annoverarsi anche i nomi dati ad al- 
cuni luoghi in occasione di qualche fatto singolare » 
Dopo la vittoria riportata sugli Amale'citi , Mosè in- 
nalzo un altare , che iscrisse : il Signore è il mio 
stendardo (i). Óve gli Ebrei ne’ piani di Raphidim 
cominciarono a mormorare per la mancanza dì acqua , 
Mosè chiamò quel luogo: la. tentazione: a due al- 
tri luoghi diede il nome d' incendio e di sepolcri 
della concupiscenza -, per alludere ai castighi, che 
seguirono l’ ingratitudine e la ribellione del popolo (z) .. 

Sono dunque , per così dire , due storie che si 
legano insieme e si corrispondono , una scritta , l’ al- 
tra scolpita ed impressa in monumenti perenni . Nè 
si opponga , che i Pagani ancora avevano delle feste 
per celebrare avventure favolose ($) . Quelle non ri- 
montavano all’ epoca de’ fatti », le feste ebree all’ in- 
contro avevano la stessa data degli avvenimenti , e 
da Mosè erano srate ordinare ed istituite , perchè il 
popolo avesse presenti sempre le grazie ricevute , e 
non deviasse dalla retta strada (4J , volendo inoltre 
che i padri istruissero i. figli dell’ origine , oggetto 
e fine di tali stabilimenti, (j ) . Che se codesti riti , 


(1) Elido 17. 

(1) Numeri li. 

ft) Voltaire, Philosoph. de P Hist. chapit. 24. tdit. del 1785. 

in 8. 

Cl) Voi celebrerete ogni anno la Pasqua , perchè Dio per 
trarvi dalle mani di Faraone , e degli Egiziani vi ha aperto, 
un passaggio ili mezzo al mar rosso : Esodo c. il. Deift. e. 1(5. 
Voi consacrerete a Dio i vostri primogeniti , perchè egli ha 
messo a morte i primogeniti degli Egiziani , ed ha conservato 
i vostri -. Esodo e*p. 1 3. Ltvit. cap. x. 

(5) Se i vostri figli v'interrogheranno per 1 ’ avvenire , e vi 
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usi , pratiche , c ceremonie non fossero così antiche 
come i fatti , come , in quale occasione » per qual 
causa , o per dir meglio per qual frenesia avrebbero 

avuto principio ? O non sono vere dunque le riferite 
ordinanze , che sono verissime , e dopo tanti secoli 
dagli Ebrei tuttora si osservano , o non può deside- 
rarsi di più per la certezza de’ farti. ;• 

La religione giudaica medesima è una pruova con- 
vincentissima dei prodigi da Mosè operati, e della 
credenza dégl’ Israeliti contemporanei . Non si sa- 
rebbero essi altrimenti mai sottomessi alle leggi du- 
re e severe , che lor venivano imposte . Un deista 
inglese confessa che gli Ebrei erano sì stupidi , che 
non potevano essere persuasi , e condursi , che a for- 
za di portenti e prodigj . Come dunque egli li ne- 
ga ? (i) Se gli Ebrei hanno obbedito a Mosè, e si 
sono assoggettati a costumanze e pratiche pesanti ed 
incomode , ed alcune anche umilianti in espiazione 
de* loro falli e peccati, debbono aver creduto. Se 
hanno creduto , debbono aver le cose toccate con 
mano, il che solo poteva muoverli. La verità dun- 
que della storia Mosaica evidentemente confermasi 
dal successo , senza di che lo stabilimento della re- 
ligione giudaica sarebbe un effetto senza causa, ed 
un fenomeno inesplicabile . 

Il silenzio, che si esagera degli autori profani, 
se fosse vero , non sarebbe di alcun peso . Per dis- 
creditare gli Ebrei non si cessa di ripetere eh* era- 
no odiati , disprezzati , vilipesi dalle altre nazioni, 
che niurio si degnava istruirsi de’ fatti e costumi lo- 
ro . Qual maraviglia dunque , che ì prodigi presso gli 
Ebrei accaduti non si trovino dagli scrittori gentili 

\ ______ 

diranno : Che significano questi comandamenti , queste cerimo- 
nie , queste ordinanze? Voi risponderete: Noi eravamo schiavi 
.di Faraone nell’Egitto, ed il Signore ci ha tratti dall’Egitto 
con una mano forte, ed ha fatto sotto i nostri occhi de’ gran 
miracoli e prodigj terribili contro Faraone , e tutta la sua ca- 
ra ... Ed il Signore ci ha comandato di osservare tutte que- 
ste leggi . Deuter. cap. 6. 

(i) Morgan- Maral. Philoioph. tom. l. 
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riferiti ì Gii Egiziani poi dovevano anche per un se- 
condo fine occultare quello che li riguardava, per 
non ricoprirsi da se stessi di vergogna e d’ infamia . 

Vi è un’ altra risposta non men perentoria per toglie- 
re agl’increduli questo ultimo debolissimo attacco. 

Non dicono essi periti tutti i libri più antichi ? Mi- 
taire deplora su questo la perdita letteraria . Gran 
disavventura ^ egli dice (l), che la meta della fa- 
mosa biblioteca dei Tolomei nella guerra di Cesare 
fosse bruciata , e V altra metà servisse a scaldare 
i, bagni de' Musulmani , allorché Omar soggiogò 
V Egitto ! ed altrove (z) : tutti i libri egiziani sono 
feriti , la lingua ha avuta la stessa sorte . Noi 
non abbiamo più gli autori Persiani , Caldei , Sirj , 
che avrebbero potuto istruirei . Come dunque ironi- 
camente stupisce del silenzio degli autori pagani sui 
fatti miracolosi di Mose ? Che sappiàm noi , se gli 
autori pagani ne abbiano o nò fatta menzione , quan- 
do ci mancano le lor opere c scritti, rimanendoce- 
ne appena qualche frammento presso i più recenti 
autori ? Così sono sempre simili cd a se coerenti i 
nostri avversar) . * . 

Ma per confondere l’ incredulità , malgrado la man- 
canza ed il vuoto, la Provvidenza ci ha conservate 
presso i pagani medesimi alcune testimonianze non 
equivoche della verità della storia di Mose . Primie- 
ramente molti tenevano Mose per un mago famo- 
so (3) ^ Ammettevano dunque che avesse operato dei 
prodigj , che attribuivano alla magia . Art apano (al • 
riporta un’ antica tradizione di alcuni popoli dell' 

Egitto sul passaggio del mar tosso pienamente confor- 
me. al racconto di Mose . Diodoro sii Sicilia (f ) ri- 



(ì) Phileseph. de P Hilt. chip. *t.. 

(1) Dieu, V lei Hcmmts , chef. 14. , 

(j) Che questa fosse I» fama universalmente sparsa , si ha 
da Plinio Hiit. Nat. lib. jo. xap. f. tdit. Harduln! , farti 1725. 

- in fi. e d a Apulejo ^4pol. //. 

(4) Presso Eusebio. Praparat. Evangel. Uh. 9. ctp- ZJ. in /«-. 
(j) ili. J. eap. j,. tdit, Peiri VVisselingU , ^Imit. 1743 . taf-. 
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ferisce una tradizione simile di un altro popolo abi- 
tante lungo la spiaggia occidentale del mar rosso . 
Erodoto (i) dice qualche cosa delle maraviglie e pro- 
digi i che avvennero sotto il regno di Perone . Nu- 
merilo (z) nomina i maghi, che gli Egiziani scelsero 
e credettero i più potenti nella loro arte, e capaci 
di resistere a Musco, e far cessare i flagelli, che 
affliggevano 1 ’ Egitto . Trago Pompeo compendiato da 
Giustino ( 3 ) parla della fuga o sia escira degli Ebrei 
dall’ Egitto , condottare Mosè , dell’ intrapreso cam- 
mino verso 1 ’ antica patria d’ Abramo , e di una so- 
lennità e consacrazione nel monte Sin ai . Tacito ( 4 ) 
in mezzo alle favole distintamente rammemora e la 
fiera piaga , da cui fu percosso 1’ Egitto , e la libe- 
razione degli Ebrei , e la condotta di Mosè , ed il gi- 
ro pel deserto, ed il soggiorno poi fissato in una lin- 
gua di terra fra la Fenicia, la Siria, l’Arabia e 
1’ Egitto . Altri autori ancora possono vedersi presso 
Giuseppe Ebreo , Eusebio ed Origene . Che più ? 
Anche al di d’ oggi que’ luoghi , pe’ quali secondo la 
Scrittura passò Mosè col suo popolo , chiamami dagli 
Arjbi il cammino , la strada degl' Israeliti (?). 

Vendicato il Pentateuco , ho già premesso che il 
resto viene in conseguenza, ond’ è inutile entrare in 
altri dettagli . Si avverta solo che Giosuè parla egual- 
mente di fatti pubblici accaduti sotto gli occhi di 
tutto il popolo , che la distribuzione delle terre di 
qua e di la dal Giordano , le dodici pietre collocate 
nel letto di esso, ove gl’israeliti passarono, la cit- 
tà di rifugio pegli omicidj involontarj , monumenti 
sono , che confermano la di lui storia . Senza ag- 
giungere altro basta che si abbia presente, tal’ es- 
sere la relazione e rapporto di quello chesiegue con 


(1) Lib. 2. eap. in. edit. Weiselingii . *Amst. 1763. in f. 

(2) Presso Eusebio Preparai. Evangtl. lib. j>. cap. 8. 

{3) Lib. j6.cap. l. edit. Thysyi , L. Bai. 1550. in 8. 

(4) fìistor. lib. j. n. j. seqq. edit. Gromtv. *4mst. Elzevìr. 
,«73. in 8. * 

(j) Schavo Vyaget de Barbarie , & du Levant , tome 2., Bel- 
iti Riponi. Crittq. teme 1, 
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quello che precede , che bisogna o tutto ammettere , 
o curro rigettare . Un solo de’ sacri scrittori , a cui 
si presti fede , autorizza tutti gli altri ; un solo mi- 
racolo nel vecchio Testamento, che sia vero, rende 
tutti gli altri certissimi . 

CAPINOLO XIV. 

Della. Feracità de' libri del nuovo Testamento » 

uanto si è detto del Vecchio Testamento si ap- 
plica egualmente al Nuovo , che anzi pel Nuovo con- 
corrono qualità e circostanze molto più rilevanti. In 
primo luogo otto sono gli scrittori del nuovo Testa- 
mento , e tutti contemporanei , S. Matteo , S. Mar- 
co, S. Luca, S. Giovanni, S. Pietro,. S. Paolo, 
S. Giacomo , S. Giuda . Qual’ altra storia vanta tan- 
ti scrittori contemporanei ? Quella di Alessandro con- 
quistatore dell’Asia non è stata scritta da alcun au- 
tore , che vivesse in quel tempo ; nemmeno quella di 
Augusto, nemmeno tante altre. A non contare dunque 
che’ il numero , la Storia Evangelica ha una superio- 
rità immensa sopra tutte le altre del mondo. Come 
dunque i miscredenti hanno coraggio di negarle fe- 
de , mentre prestano ciecamente credenza alle favo- 
lose cronache Babilonesi , Egiziane , Cinesi , Tarta- 
re, mentre tengono per infallibili le relazioni de' più 
sospetti viaggiatori ? Ma doveva cosi accadere , e 1* ha 
antiveduto S. Paolo (i). In ciò, che favorisce la Re- 
ligione si va al pirronismo, e non si credono le più 
certe verità; in ciò, che l’è contrario, si credono 
le favole più puerili (r).. 


(0 verirate quidevt audirum ' avertene , ad fabula} auteot 
convtrtentur . li. Timoth. cap. 4. V. 4. 

(!) pteins de credutili pour dei f aiti ridiente ! . 

Et sur reut autre oàjcr ione mene incredule} . 

<>pport imamente Palissot nella Gomroedia » Le Satiriq . A&e I. 
Scene II. Paris 1788. in ?• 
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- Non solo son otto , e tutti contemporanei , gli 
scrittori evangelici, ma inoltre testimoni di vista, 
che si eran trovati presenti , la maggior parte alme- 
no , ai fatti clie narrano . S. Luca comincia il suo 
Vangelo: aveitdo io veduto tutto da principio , mi 
è timbrato opportuno di scriverlo (i) , S. Giovanni 
aveva costantemente accoutmagnato il Signore dal 
principio del suo ministero fino alla sua ascensione , 
e riferisce ciò che aveva udito, veduto e toccato 
colle proprie mani (%)• S. Pietro e gli alti Aposto- 
li allo stesso modo . Ora in materia di farri i *sti- 
monj più degni di fede sono i testimoni oculari 
Nè già hanno scritto tutti uniti insieme ed in un 
tempo , ma in diversi tempi ed in diversi luoghi , cs- - 
«erniosi pel mondo dissipati e dispersi, e nondimeno 
riportano e contestano ciascuno nella sua maniera le 
Stesse cose * Come dunque negar loro credenza ì Li 
forza solo della verità poteva renderli così concordi, 

Se gli Apostoli ed Evangelisti eran vili e di bas- 
sa condizione , come spesso loro si rimprovera e da 
Celso e da Giuliano , e dagli altri antichi nemici 
del Cristianesimo, tanto più dev* esser vero quello 
che raccontano ; altrimenti chi avrebbe prestato fede 
a persone plebee ed oscure, se la verità dei fatti 
stata ima fosse notoria ì £d era quello- il tempo ij 
«seno adatto a spacciar fole e racconti immaginar; , 
essendo un sècolo de’ più illuminati. Quali fatti po» ‘ 
narravansi? Forse antichi, di miglila d’anni, o re- 
moti, ed in contrade lontane succeduti, di cui fa- 
ci! non fosse rinvenire la falsità e discoprir l’ impo- 
stura ì Nò ; fatti naturatisi recentissimi ed accaduti 
in que’ luoghi medesimi , e se tje chiamava in te- 
stimonio la stessa Giudea . Ma avrebbero gli Aposto- 
li ed Evangelisti delirato a segno di avanzare , come 
pubblici e notorj , fatti, iij^i ninno avesse contez- 



fi) S- Luca cap. r. v. ‘ ) 

(i) Quid audivimus , qued vidimus acuii s nutrii ... ir ma- 
sut nostra contrtCfaverunt de verbo vita testamur, ir annusi ia- 
mm vtliit. Joan. epist. i. cap. i. v, I. -• ». 
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Za l Toma qui h riflessione fatta in proposito deli*' 
antico Testamento . E* impossibile di persuadere non 
dico già ad una incera nazione , ma ben anche ad 
un sol uomo di aver veduto quello che non abbia 
veduto , e di farglielo credere . La storia evangelica 
indica sovente in ispeciè i tempi, I luoghi, le cir- 
costanze, le occasioni degli' avvenimenti . Visi leg- 
gono i nomi delle persone , le dare dei tempi , le 
interrogazioni , le risposte , ed altre particolarità . La 
verificazione dunque era facilissima » Se non- fosse 
staro vero che Erode avesse fatto morire tanti bam- 
bini innocenti, gli abitanti di Betlemme, che dopo 
33. o 34. anni dovevano pur sopravvivere, avrebbe- 
ro smentito il racconto- Lo stesso è di tanti prodi- 
gi, che si riportano come pubblici e cogniti a gen- 
te innumerabilfe . c r 

Non solo trattava*! di fatti pùbblici e notori , ma 
di fatti inoltre interessanti e della più grande impor- 
tanza , le cui conseguenze portavano e nella vita e 
nelle massime una rivoluzione universale . Tutti dun- 
que dovevano avere Impegno e premura di verificare 
ia scoria evangelica , ed intraprenderne il più rigoro- 
so esame . Una sola falsità avrebbe tolta la fede a 
tutto il resto, e rovinata la macchina senza ripiego., 
t^on è dunque verisimile che gli Apostoli ed Evan- 
gelisti volessero esporsi ad inventar favole , delle qua- 
li, una discoperta, subito sanbbero smascherati, e 
T impostura fatta palese. La menzogna era loro se- 
veramente -vietata . Avevano impjrato dal loro mae- 
stro, ed essi ripetevano che la verità deve annun- 
ziarsi qtt al' è , che nei discorsi conviene imitare Is 
semplicità dell * celomi* , che peggio è mentire una 
sola volta , che andare tutto iL mondo ih rovina. 
Può mai esset questo il linguaggio dell’ impostura ì 
Non ad altro si applicavano , che a riformare i co- 
stumi, ed ispirare la pietà, la carità , P amor di 
Dio e del prossimo, ed ogni altra virtù, come me- 
glio or ora vedremo . Può mai esser questo il carat- 
tere di un impostore ? Lungi è dunque fin anche P 
ombra ed il sospetto della falsità . 

Se gli Apostoli ed Evangelisti avessero cospirata 



aJ ingannare, e sedurre, come nìuno dal rimorso é 
dalla coscienza cocco mai ha parlato e svelata la 
frode? Bisogna non conoscere gli uomini per suppor- 
re un complotto di malvagi sì permanente . Per qual 
motivo poi avrebbero indegnamente così macchinato ? 
A qual fine esaltare tanto Gesù Cristo e disonorare 
la nazione col dire di aver messo a morte il Mes- 
sia ? Cosa potevano sperare ? Niente dal loro mae- 
stro , il quale più non vi era, niente dalla sinagoga 
che affrontavano ed abbattevano , niente dal pagane- 
simo che assalivano e distruggevano . Non potevano 
anzi attendere che odio , obbrobrio , persecuzioni , 
supplizi • E sarà possibile che più persone si unisca- 
no insieme e s’ accordino per inventare e pubblicare 
falsità , da cui non solo non sia loro per derivare 
profitto alcuno , ma infamia anzi lor sovrasti , e per- 
dita di roba e di vita? Furiosi e forsennati a questo 
segno non si danno , e la natura vi ripugna . 

Ma si apr.tAO. e si leggano i libri . Che nobile 
semplicità , che candore , che narrazione naturale ed 
ingenua ! Non vi è cosa , che dia sospetto , non 
preamboli, non riflessioni, non raziocini» Si riferi- 
scono gli avvenimenti più illustri senza meraviglia e 
senza sorpresa ; le persecuzioni , calunnie , accuse 
senza sdegno e senza invettive . Per tutto si scorge 
la sincerità, o gli Storici parlino di G. C. , o dei 
compagni , o di se stessi • Quanto a G» C» , espon- 
gono l’ oscurità della sua nascita, l’umile decorso 
della sua vira , le ingiurie che ricevette , la morte 
ignominiosa , a cui fu condannato . Per ciò che ri- 
guarda la loro persona , e degli altri discepoli , non 
dissimulano quanto può umiliarli agli occhi degli uo- 
mini , la bassezza de’ loro mestieri , 1* ignoranza , i 
mancamenti , i difetti . Quindi il tradimento di Giu- 
da , il rinegamento di Pietro , l’ incredulità di Tom- 
maso, la deserzione e fuga universale, abbandonando 
il proprio maestro nel pericolo, occupano una parte 
della loro storia, come le azioni più lodevoli e vir- 
tuose . Che bisogno vi era di esporre al pubblico 
debolezze e fatti così umilianti , se avessero avuto 
intenzioni d’ imporre , e farsi rispettare ? Era questo 
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Il modo dì piegare l’ostinazione de’ Giudei , sotto- 
mettere l’ orgoglio de’ filosofi , ed acquistar credito 
ed autorità ? Persone incapaci di nascondere il vero 
rapporto a se , molto più debbono esserlo rapporto 
agli altri . Nè perchè alcuni omettano fatti e circo- 
stanze che altri riferiscono, per questo si contrad- 
dicono, che anzi questo mostra che non iscrivevano 
di concerto, nè fra di loro si comunicavano, e cia- 
scuno di buona fede riportava i fatti che sapeva con 
quelle particolarità, che più gli erano presenti (i). 
Il filo della storia è uno , ed individuo presso tutti , 
e ferma un tessuto sì ben connesso ed unito, che 
non ha la finzione, e la favola sito e luogo per in- 
trodursi . 

Sol che dunque si ammetta una parte della storia 
evangelica , dee riconoscersi tutta per vera , ed una 
parte non s’ impugna dai miscredenti i più ostinati . 
Niuno controverte che abbia esistito G. Q . , che 
abbia fondata una Religione , che sia stato ih Geru- 
salemme crocifisso . Come dunque si nega il resto ? 
Di più; molto è ne’ Vangeli che ha rapporto colla 
storia del secolo, e questo parimente è uniforme e 
combina. Ma se in tante parti la storia evangelica 
si rinviene sincera e veridica , deesi credere tale in- 
teramente , e n’è una marca questa , ed un segnale 
evidente ; che anzi basterebbe la verificazione in una 
qualunque benché minimj parte, quando non vi sia 
cosa in contrario , e non si mostri nelle alrre parti 
la falsità . Le predizioni di Gesù Cristo riportate 
negli Scritti Evangelici sono un’ altra pietra di para- 
gone . Tutte esattamente si avverarono , come si ve- 
drà. a suo luogo . Se non fossero predizioni di Gesù 
Cristo , sarebbero degli stessi sacri scrittori , che 
avrebbero saputo unire all’ impostura la profezia . 
Qual mostro ! Nel riferir dunque le predizioni di 


(r) Sulle apparenti varietà possono vedersi i commentatori , 
e sopra tutti S. Agostino de Concerti. Evangelitt. , ed il P. An- 
tonio Perez Benedettino nel suo libro , che ha lo stesso titolo. 
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Gesù Cristo , o siano gli avvenimenti futuri , non 
impongono e non ingannano. Perche dunque dirussi, 
•che impongano cd ingannino nel riferire i fatti ed 
avvenimenti passati ì Abbiamo inoltre , come nei 
Vecchio Testamento, monumenti perenni, la dome- 
nica ed altre feste fin dalla prima origine del Cri- 
stianesimo istituite in memoria de’ fatti e successi 
principali , e più memorabili ; abbiamo il Battesimo 
ed altri Sacramenti , che pur ci chiamano alle cose 
più essenziali di nostra -Religione contenute ne’ Van- 
geli.. Il campo comprato col denaro restituito dal 
traditore Giuda fu dagli Ebrei stessi chiamato Ha- 
ceJdam a , cioè Campo del Sangue . Il Calvario o 
sia Golgota si osserva anche al dì d’oggi in modo 
straordinario spaccato , come narrasi né’ Vangeli che 
seguisse nella morte del Redentore (1). 

La storia evangelica è stata come vera pienamente 
ricevuta ed accolta da tutti quelli che a portata era- 
no di sapere i fatti , e l’avrebbero smentita, se fos- 
-se stata falsa. La storia evangelica confermata vie- 
ne dalla Tradizione nata cogli stessi avvenimenti , 
e tramandata dai vecchi ai giovani successivamente 
fino a noi, la quale accompagna e comprova a me- 
raviglia la storia scritta . I' primi Pudri della Chie- 
sa S. Clemente Papa, S. Ignazio vescovo di Antio- 
chia S. Policarpo vescovo di Smirne , contempora- 
nei degli Apostoli e loro Discepoli , ci parlano dell’ 
incarnazione del Verbo, della nascita, vita, morte 
e risurrezione di Gesù Cristo colle stesse circostan- 
ze che si riportano ne’ Vangeli , e .la storia è la 
medesima . Sono .queste dunque nuove conferme . 

E' un’ invenzione non men falsa che ingiuriosa , 
che la storia evangelica combattuta fosse in libri, i 
quali siano stati soppressi dai primi Cristiani. Con 
qual fondamento si suppone, che libri, che niuno 
ha veduti , né letti , negassero ed impugnassero "i 


(l) MilUr , Firmili , Maundrcli, Schanu , ed altri viaggia- 
tori tanto storici , che filosofi l’ hanno osservalo . Vedi Sulltt 
Rrptm. Crìtiq- tomi t. 
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fjtti storici del Vangelo? In qual tempo per avven- 
tura accaduta sarebbe la pretesa soppressione ? Non 
nei primi tre secoli, in cui essendo i Cristiani per- 
seguitati , non porevano certamente aver efficacia e 
forza di annientare opere degli Ebrei e Gentili , i 
quali allora prevalevano. Non ne’ secoli susseguenti, 
perche , stabilito già il Cristianesin o , non avevan 
bisogno i Cristiani di queste miserabili risorse j e se 
i contrai) scrii ti non avevan potuto nuocer loro , 
quando erano in credito, e tutto opponevasi „i pro- 
gressi della nascente Chiesa , molto meno vi era da 
temere dopo già caduti in discredito, e gli almi o- 
stacoli sormontati . I primi Cristiani , c così anche 
i seguenti, non sopprimevano, il che non era in 
poter loro , le opere degli oppositori , ma le confu- 
tavano , c vi rispondevano ; e dobbiamo a queste con- 
futazioni e risposte i frammenti rimastici , che sono 
molti e lunghissm i . Se si sono perduti de* libri 
Composti contro la Religione Cristiana, sono perite 
ancora delle apologie ed opere consacrare a difen- 
derla, di Aristide , di Quadrato , di Claudio Apol- 
linare , di Melitone , di Milziade , del Martire 
S. Luciano e tante e tante altre (i), e niuno diri, 
che i Cristiani abbian soppresso quello che favoriva- 
li . Infinite perdite nella rivoluzione de’ secoli ha fat- 
to sempre Ja Repubblica letteraria, onde tutto deve- 
si all’ ingiùria de’ tempi ed alle umane vicende (z) . 

Falso , che gli Eretici del primo e secondo seco- 
lo oppugnassero le verità evangeliche . Gli Eretici 
discordavano nella dottrina , non nei fatti , anzi è 
questa una nuova conferma della verità storica del 
nuovo Testamento , perchè sebbene vi fossero partiti, 
e Sette diverse , tutti però riconoscevano i libri sa- 
cri , e ad essi nelle dispute e controversie loro ap- 


ne ^ a Sui B *^' 0,ec * tomo 7. ne forma un lungo 

■ ne ^ a su * biblioteca ci dà .notizia di moltissimi 

" on J ci son c °8 nirt > dte dall' «stratta e giudi- 
zio,, cir egli ne rende. 
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pelJavano . Oltre gli Eretici vi furono anche degli 
apostati fin dalla prima origine del Cristianesimo 
( i ) . V’ha forse alcuno che rivelasse il segreto del- 
la nascente società , e la falsità della storia di -Gesù 
Cristo , e ne somministrasse le prove ? Sarebbe stato ' 
questo ai Giudei e Pagani il maggior de’ trionfi , ed 
t;n colpo fatale pe’ Cristiani . Non solo ciò non è 
avvenuto , ma all’ incontro molti per .timore o debo- 
lezza caduti rientrarono dipoi nel seno della Chiesa , 
vennero a penitenza , per lo che fu d’ uopo stabilire . 
de’ Canoni (z) per la loro assoluzione -e ritorno. 

Che più? Gli stessi Vangeli apocrifi, sui quali tan- 
to si declama , convengono nel fondo della storia, e 
sui fatti principali, onde al proposito, in vece di 
nuocere , favoriscono. 

Ma gli Storici son Cristiani : e -che perciò ? Non 

si ammetteranno dunque i nazionali a scrivere le 
storie patrie ? I monumenti degl’ imperi non pren- 
donsi dal fondo di quegli imper j medesimi ? Non è 
questo ciò che Si ripete incessantemente dai no- 
stri Savj per le storie Cinesi, Indinne, Persiane t 
Qu-nto più lo Storico è istruito, canto più merita 
ed esige credenza. Quindi in vano ricercansi testi- 
monianze estranee.; e se gli Storici profani non fa- 
cessero affatto menzione del Cristianesimo , non do- 
vrebbe recar meraviglia , sì perchè eran cose aliene 
dal loro piano ed istituto , sì perchè i Cristiani era- 
no al principio troppo disprezzati per occuparsi gli 
altri di essi, e ricercarne notizie. Basterebbe dunque 
che nella storia profana non vi fosse cosa che con- 
traddicesse. Non mancano però degli scrittori , i 
quali fanno qualche menzione del Cristianesimo, e 
ciò che he dicono è analogo . Calcidio filosofo pla- 
tonico , commentando il 1 Timeo di Platone , pania di- 
stesamente della stella che apparve ai Magi nella na- 
scita del Redentore , dell' adorazione de’ medesimi , e 


<0 S. Giovanni epùr. 1 . v. 7. t s» 

(1) De lofi Li , co». 5. cerna io. ?• 6< '■ 
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eie 1 (ioni, che gli offerirono (t). M ter olio ne’ suoi 
Saturnali , riportando un detto di Augusto , indica 
non oscuramente la strage seguita degl’ Innocenti (z). 

La fuga it Egitto è un fatto così costarne, che 
Celso d’ accordo in questo coi Giudei ne fa- a G. G. 
un delitto , e P accusa d’ avere appresa ivi la Ma- 
gia (3). Tlegonte liberto di Adriano nella sua storia 
-delle Olimpiadi riferisce che 1 * anno quarto della du- 
genrtsima seconda Olimpiade , ' la quale corrisponde 
all’anno diciottesimo dell’impero di Tiberio, ed a 
quello della morte di Gesù Cristo , vi fu un’ eclissi 
solare al mezzogiorno la più grande, che fosse giam- 
mai accaduta , essendo le tenebre tali , che si videro 
le stelle iti cielo , e che 011 tremuoro in Birinia ro- 
vesciò moiri edifizj della cittì di Nicea (4) . Tallo 
autor greco del primo secolo prima di Flegonte no- 
tato aveva io' stesso prodigio nel terzo libro delle sue 
storie Siriache. Trovavasi anche un tal fatto registra- 
to negli annali ed archivj pubblici dell’ impero , ai 
quali si appellano Tertulliano nel celebre suo Apo- 
logetico indirizzato ai magistrati di Roma (y), e 


(1) Est quoque alia sandior , ac venerabilior Hi sto ria , qu* 
perhibet enti ni steli* cujusdam non morbos , morttmque de- 
tiuntiantem , sed descensum Dei Venerabili' ad hum.mae con- 
servatiorris , rerumque moruliutn grattarci: q'atn stellarci ct/tn 
notturno itinere suspex'tssent Chaldatortun proietto sapiente* vi- 
ri, & consideratone rerum coelestiem sati* exercitati , quaris.se 
aiciintur recente m ortum Dei , repertaqwe illa maje'tate puerili 
veiieratos esse , Si vota Dco tanto convenientia nuncupasse « 
Calcia, Coenmene. in Timaum. 

(1) Cum audis-et inter pueros , quos in Syria Herodes Rea 
judznium intra bimatum jti'sit inte fici , filinm quoque eju* 
ocusiun , ait: Meliti* est Hefodis porcutn esse, quam iìlium « 
Macrob. Salumai. lib.l. cap 4. celie. Gronov. L-Bae- 1 7 60- in 
(}) Presso Oiigene contr. Celi. iib. 1. n. jg. ir 6 g. dii. Ca- 
roli Or laure , Parts 177.}. in f. 

(4) Quarto anno ducentesim* secund* Olympia#; magra & 
excellens inter omnes, qu* ante eam acciderant, defedio solis 
fatta. Dies hora sexia ita in tenebrosam nodem -er-is, ut 
stella: in cotto vis* sint , terr*que motus in Eithynia Nice* 
urbis mulias *des subvertit. Phllgon. danai . presso Eusebio l. 1 
(?) Eodem momento dies medium oibem «innante .ole 
dada est. Eum mundi casum relatum in AI^CHIVllS VESTRiS 
pabetis. Terrutlian, dpolo^et, cap. il, ■ 
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■$. Luciano Martire di Nicomedia, allorquando fu in- 
terrogato dal giudice della sua Religione ( i ). Men- 
are questi grandi uomini volevano confondere gli av- 
versari coi proprj lot monumenti, ,.<gt||pbero rimasti 
essi stessi pieni di confusione , se il fatto non fosse 
staro vero, nè veri i registri . Fin negli Annali c 
Memorie astronomiche Cinesi fu notato a quel tem- 
po un deliquio solare straordinario , come si ha nella 
Storia della Cina di Adriano Greslon . 

Andiamo avanti . Sv ctonio in Claudio di contezza 
di Cristo (x). Più distintamente Tacito , il quale 
dopo esposti i supplici > che da Nerone inferivansi 
ai Cristiani , aggiunge che prendevano il nome da 
Cristo loro autore, il quale sotto l’impeto di Tibe- 
rio dal procuratore Ponzio Pilato era stato messo a 
morte (3). Vi dovevano anche essere gli Atti di Fi- 
lato , giacche ogni governatore di provincia mandar 
soleva relazioni a Roma di ciò che accadeva nel suo 
Dipartimento, che meritasse attenzione (4). Giusti- 
no Martire nella sua apologia, prima ad Antonino Pio 
jmyita e l’ imperatore ed il senato a leggere codesti 
atti , per apprendere le meraviglie operate da Gesù 
Cristo (j)} avrebbe così francamente parlato, se co- - 
tali atti o non vi fossero stati , o fossero falsi ? Li 
cita anche ed allega Tertulliano nel suo Apologeti- 
co (6). Si videro in seguito sotto nome di Atti di 
Pilato molti scritti supplantati e supposti, ma non 
si debbono confondere con quelli , i quali esistevano 
al tempo di Giustino e Tertulliano, c eh’ eglino sì 
distincamente richiamano. La verità appunto del fat- 


(1) Requirite in ANNALIBUà VESTRIS, invenietis tempori- 
bus Pilati, Chri to pallente, fugato sole, interruptum tenebri? 
diem • Rujf.n. Hitr. Scelti, lib. y cap. fi. 

(а) Sveto/., cap. 1?. edit. Babrlonii. Basi. 178-. in 4. 

()) Aubtor nomini: ejns Christus , qui, Tiberio imperante, 
per procuratorem Pontium Pilatum supplicio atf.&us erat . 
Tacito iAnn. lib if. ». 44. 

, (4) Euseb. Hut. Eccl. lib. a. cap. 1, 

(j) S. Giustino ^Apolog. 1. 

(б) Tertull. ^dpoUg. cap. 11, 

! . 
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to può aver dato occasione dì fabbricare c spugere 
in appresso degli atri apocrifi in luogo de* genuini » 
che più non si rinvenivano . 

Autori Giudei di que* tempi prossimi tre soli si 
contano, Giuseppe , Filone , Giusto di Tiberiade . 
Se niuno di essi avesse parlato de* fatti di Gesù Cri- 
sto , il silenzio medesimo sarebbe parlante . Non po- 
tevano essi ignorare I* accusa che i Cristiani facevano 
ai Giudei di aver messo a mone il Messia, e quan- 
to pubblicavano della di lui potenza e virtù. Zelanti 
dell’ onore della propria nazione , che procuravano giu- 
stificare da imputazioni anche meno rilevanti, avreb- 
bero sofferto una sì detestabile diffamazione, e che 
1* errore si .accreditasse , se avessero potuto la noto- 
rietà de’ fatti distruggerei Ma Qiuseppe Ebreo non 
ha taciuto, e non può essere più chiara cd -illustre 
la testimonianza , che ci tende «lei carattere , opere 
ammirkbili , e risurrezione di 'Gesù Cristo (i). Ri- 
porteremo per esteso il passo in altro luogo più op- 
portuno per non ripeterlo due volte • Leggonsi pa- 
rimente in Giuseppe Ebreo 1 * incesto dj Erode con 
Erodiade , l’ ordine da?o da Augusto a Cirino , o 
Quirino governatore della Siria di numerare i Giudei » 
i nomi de’Pontefici Anna e Caifa, Archelao, il Re 
’Agrippa , i governatori Felice e Festo ed altre parti- 
colarità coerenti alla storia evangelica (a). 

Ma a che cercare scrittori non ^Cristiani ? San Pao- 
lo non era Cristiano , ma persecutore de* Cristiani . 
Convinto però dalla verità de* fatti non solo ci cre- 
de , ma diviene 1 * Apostolo delle genti . San Clemen- 
te ^ S. Ignazio , S. Policarpo , Dionisio Areopngita , 
Aten agora , Minuzie Felice , Quadrato , Aristide ed 
altri non erano Cristiani , ma Gentili , e quel eh’ è 
peggio , filosofi , e lungi dall* aver pregiudizi favore- 
voli al Cristianesimo, n’ erano prevenuti contro. On- 
de avviene che alla predicazione degli Apostoli c lo- 

-, 1 , ■ ^ 

(1) *A»riqnit. Jur'eic. lib . 18. cup, }. »• 3- 

(2) lbii. lib. I?, IO. 2C. 
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ro Discepoli , in un rempo in cui recentissima era 
la memoria de* fatti, ‘si convertono, abbandonano 
l’ idolatria ed abbracciano la Fede ? Mostra questo 
una persuasione intima-, ferma, ragionata, un esame 
maturo, che gli ha mossi a cambiar Religione e co- 
stumi , nè altrimenti si sarebbero indotti ad un così 
gran passo . Se Giuseppe Ehreo si fosse fatto Cri- 
stiano , non avrebbe forse maggior peso Ja di lui te- 
stimonianza ? L’ ancoriti dunque de’ Gentili convertiti 
prevaler debbe a quella de’ Gentili rimasti nei Paga- 
nesimo, giacche non essendo del partito de’ Cristia- 
ni , essendo anzi per educazione , per principj , per 
istudj , per interesse inclinati e portati a disprezzare 
e deridere Ja nuova Setta, la certezza solo de’ fatti 
e la forza. delle pruove può averli determinati (i). 
Si unisca or tutto, e si dica, se la storia evangeli- 
ca può essere piò certa, e se può starle al confron- 
to alcuna storia profana. I fatti di Socrate , che 
niuno mette in dubbio , sono meno attestati di quel- 
li di Gesù Cristo . Sarebbe più inconcepibile che mol- 
ti' uomini d' accordo avessero composto questo santo 
libro , di quello che un solo ne avesse somministra- 
to il soggetto. Kiifno autore Ebreo avrebbe rinve- 
nuto mai ni quel tuono , rii quella morale , ed il 
Vangelo ha de’ caratteri di Verità si grandi , si 
vivi , si perfettamente inimitabili , che l' inventore 
sarebbe più sorprendente dello stesso eroe (z). 


1 , . ’’> • 


(0 ttist aperta rii esser, & luce {pia, qnerHadmedum dieitur , 
dar tur , numjnam rekue Imjnsmedi crtdmuatis tua contmodasient 
asitmum . Cosi Amob’o nel primo adversus Gente*. L. Bat. 
iSy r. in 4. 

( 1 ) E' Rousseau nell 1 Emilie, tem. }. tdh. d'^ m „. ,-66. , 
che tanto altrove impugna la Religione rivelata • 
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CAPITOLO XV. 

L» verità dell a Religione Cristian » si prova , e 
si dee riconoscere dalla sublimità della su * 
Dottrina . 

Oltre la parte storica ne* libri 'del vecchio c nuo- 
vo Testamento vi è la Dogmatica , vi è la Morale . 
L’ una e 1* altra evidente mostrano la Divina Rivela- 
zione . Incominciamo dalla Dogmatica . Tutta la sa- 
pienza più -colta e più raffinata, tutri i libri e le 
scuole de’ filosofi raggiungere ed eguagliar non pos- 
sono la dottrina , di cui dalle sacre carte siamo 
istruiti . Mose rappresenta Dio qual Essere eterno , 
unico , solo , sufficiente a se stesso , creatore , e pa- 
drone del Cielo e della Terra ./ A questo Nume so- 
vrano la cura , ed amministrazione delle cose tutte 
riferisce, e spesso, ed altamente intuona, che se è 
misericordioso , -è insieme giusto, se premia i buoni » 
castiga però i cattivi , facendo servire agli altissimi 
suoi disegni non gli uomini solo , ma gli animali an- 
che , gli 'elementi e la natura tutta . Gli altri libri 
del vecchio Testamento le stesse idee ci danno pure 
e sublimi della Divinità , e si dipinge con colori 
sempre più vivaci . Chi dunque non vi riconosce un 
Jume superiore , e la voce stessa di Dio ? 

Vengano a confronto i primi ingegni del Mondo. 
Pochi ‘sono arrivati a conoscere un solo Dio , niuno 
ne ha penetrata , come dovevasi , la natura , 1* essen- 
za , le proprietà . Socrate non seppe altro di meglio 
insegnare , se non che di non saper nulla . Pittagora 
poneva i pianeti e le stelle al rango degli Dei (r). 
Platone , il divino Platone , se ha parlato in alcun 
luogo nobilmente della Divinità, sembra altrove ara' 


CO Diog. Laerz. lib, 8 . sego». 17. edit. VVet sterni , cimiteri, 
styirtn 4. 
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mettere il politeismo; fa menzione degli Dei celesti' * 
e terrestri , e vuole che si facciano sacrifici a tut- 
ti (i). I libri di Cicerone sulla natura degli. Dei ci 
mostrano abbastanza i vaneggiamenti e gli errori de- 
gli antichi filosofi , e fino a qual segno la Imo teo- 
logia fosse erronea e deturpata . Quanti- o negavan la 
j - c _ ... il?* 


J P ■ w- - S V l|WU,U ' MI" 

provvidenza , come gli Epicurei , o ne dubitavano ,• 
come eli Accademici ì Oual varietà d’ oninioni Sull’ 


come gli Accademici ì Qual varietà d’ opinioni 
origine del Mondo sulla creazione, sull’ anima , Sull’ 
ultimo fine dcll’'uomo ? E non a torto ancora potreb- 
be congetturarsi che que’ filosofi , j q Ua jj h ann o pen- 
sato più sanamente , abbiano potuto attingere al fon- 
te delle divine Scritture , le quali erano* già vergate » 
o essere dagli Ebrei medesimi informati delle loro 
dottrine , essendo noto quanto fossero pii Ebrei spar- 
tì a cncccn pA in r»iii Inorili coitdocci schiavi • 


UvlVI Jllb ^ \juui JJJ J v* Jr 

si , e spesso ed in più luoghi contorti schiavi . 

Se cognizioni SÌ alte, si sublimi , sì piuste , ed 


•gniziom si jiic 9 ** n 7 

insieme uniformi sommin.-a ' ^h<o Testamento > 
t -a cnmiore, cd "'comparabile e la dot- 
di gran lunga P >(7 nu ovo . Èrano talvolta le verità , 


_ . ii m^crmien'" ' i-aivojta je verna 

r,? dt . ■ ìcf .c avvilir e coperte, e si adope- 

nC * Euri ' ’ Piandosi a d un popolo- 

ravano figu^ ^va _ essere sensibilmente scosso ; 
tnaxenak, éIi n on vi sono Y e]J * 

ma ne 


r f !"V,), onnipotente, è scm P re 

’XjLèr* r rutto. * !fP ten >«'mo, perfet- 


to >r'" c ’ -prontissimo , perfet- 

* come ha crca ; o P C0 C si 
^srrva 'l Mondo , e da ad ogni cosa r essere ? 
moro , la Vlta ( ^’ ' a c!l . ,U1 misericordia, bontà, 
gfustizia , cd altri immensi ed ineffabili suoi attri- 
buti, de’ quah uno l altro contempera , sono' al più 
chiaro lume spiegati ed esposti . V anima è immor- 


tale , ed attender deve nell altra vita o il premio 
delle sue virtù , o la^ pena e castigo de’ suoi vizj .. 
Ci si fa conoscere l’ ultimo, nostro fine, e che la 
nostra felicità dev’ essere riposta nel futura ripro- 
messoci possedimento di Dio . Che augusto , che 


(l) Lib. 8. de l (gibus. 

(,) Tonni, cdj. 4. v. 14. 

Aft. cap. 17. V. 14. & sejq. 
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sovrumano ritratto del Regno di Dio (i), ove nor> 
sarà cibo e bevanda, ’ ma giustizia, pace e letizia 
nello Spirito Santo 1 . Che maestosa , che degna no- 
zione della beatitudine eterna ! Vedremo Dio , siccome 
egli è , lo godrono faccia a faccia (z) . Nò j un 
parlare così celeste non può venire che dal cielo . 

Che se vogliamo elevarci alle altre verità sovran- 
naturali , qual mente umana non si perde nella pro- 
fondità de’ Mister; , e nella grand’ opera della Re- 
» ' denzione? Un Dio offeso richiedeva una soddisfazio- 

ne corrispondente alla sua maestà . Conveniva dunque 
che il Figliuolo medesimo di Dio si facesse uomo, 
e col suo Sangue prezioso placasse la divina giusti- 
zia , ed aprisse il tesoro delle misericordie e delle 
grazie . Egli solo poteva esser atto a riconciliarci 
con Dio, ed a toglierci le miserie cagionate dall’ ori- 
ginale peccato ; il che considerando e contemplando 
la Chiesa, nell’ esultanza della gioja è giunta a chia- 
mar felice quella colpa che meritò un tale Redento- 
re e riparatore, fortunati que’ mali, a cui un tanto 
bene successe. Può meglio accordarsi la misericordia 
colla giustizia, la gloria di Dio coll t salvezza dell’ 
uomo? Chi poteva pensare ad un liberatore, se ve- 
ramente non fosse stato promesso? Quale pertanto sa- 
rà , se non è questa Religione divina ? 

Non basterebbe un volume per rilevare e ritrarrfc 
1’ eccellenza, e le bellezze tutte della Dottrina Evan- 
gelica . Si abbassa l’uomo senza disperarlo, s’innal- 
za senza che. abbia a presumere ed insuperbirsi , gli 
si mostra insieme la sua grandezza e la sua abiezio- 
ne , e come queste due qualità in lui si riuniscano . 
Deve umiliarsi a proporzione che spera, riempiersi 
f* co ' lfidenz 3 a misura che teme, e comprende nul- 
la potere attendere da se stesso . I beati secondo il 
■Vangelo sono i poveri" di spirito, i grandi sono gli 
umili di cuore , la carne è vivificata . • Tutto , tutto 
in somma è ammirabile * 


(i) Roman, cap. 14. v. 17. 

(0 I. Corint. cap. i). v . ,j. 
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CAPITOLO XVI* 


Continuazione dello stesso soggetto, e si rinforza l' ar- 
gomento dallo, stato e condizione delle persone .. 


M, 


ta a persone colte, illuminate,, illustri, che col 
loro, studio e sapere avanzassero la comune sfera de- 
gli uomini ,. dovrassi la domina annunziata , ed un 
si'tema di credere sì retto e santo } Tutto l’opposto .■ 
Rimontando prima all’antico Testamento, gli Ebrei 
vili erano , abbietti , rozzi , nè mai fra loro le arti e 
]c scienze fiorirono .. Ristretti in un picciol cantone 
«teli* Asia , in un angusto recinto che chiamavano Pa- 
lestina, non ne sortivano che per essere dileggiati o 
schiavi . Ond’ è dunque , che questa rozza e sordi- 
da gente , coree la chiama. Tacito fi), nutre sì no- 
bili ed elevati sentimenti della’ Divinità , adori, e 
venera colla pura mette un solo Iddio , e lo riconosce 
sommo, immutabile, eterno } Non è altrimenti ve- 
ro, che gli Ebrei riputassero Dio corporeo ; e se 
talvolta nella Bibbia si attribuiscono a Dio le mem- 
bra -del corpo , o le passioni de]]’ animo , ciò è solo 


per non esservi 


altra maniera di spiegarsi . Del resto 


tanto sublime era l’idea, che gli Ebrei avevano dì 
Pio, che npn alzavano scatue ne loro tempj , e te- 


nevano come profani quei , che di materie mortali 
forvia d'uomini formano le immagini de' loro 


rriì (r) . To stesso Tacito così ci descrive i Giu- 
dei (t), e incorda Dione Cassio (4), .ed ambedue 
ne parlano con maraviglia . 


... i i ;-t 11 

(1) Hot. hb. 5. ». f. 

(i) Confundantur omnes qui adorati» setilpiilìa . Satino uff. 


». 7 


7. 

(j) Judxi mente sola, unumque rmmon iiitelUgunt; profano*, 
qui Deum imaglnes mortai ib:is materiis , in species hominum 


CJUI Usuili «('«uis» UUiUillURl 

effingant • Summum illud, Se zteruum , neque mutabile, ncque 
interiturum; igitur nulla slmulacra iirbìbus sub, nedum tem- 
pli! sunt. Hiit. lib- S’ top- J. 

(4) Hi th Rem, db. )j. ». 17. edit. Reimeri, Hombur. 17J». /. 
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Vediamo se un’ egual dottrina professata e ricevuta 
Fosse in altra parte del Mondo, d’onde i Giudei po- 
tessero averla appresa . Ovunque ci volgiamo non tro- 
veremo , che' infamie ed errori . Una mostruosa ed 
universale idolatria per tutto altrove sparsa era e dif- 
fusa . Altri adoravano Dei innumerabili dell’uno e 
dell* altro $«$so , e pieni di vizj * altri il^ Sole ? la 
Luna, lè stelle, altri la terra, il mare, i fiumi, i 
fonti , gli elementi , la natura tutta , altri finalmente 
prodigavano la Divinità finanche alle bestie , e se vi 
ha cosa più vana . Tutto presso i Pagani era Dio 
fuor che Dio . Nè le nazioni colte in questo erano 
meno stupide delle selvagge . Vantasi la sapienza de 
Caldei , ed in Babilonia il culto profanavasi ad un 
dragane , e credevasi che il Dio Belo facesse delle 
visite a donne , e mangiasse e prendesse de’ cibi nel 
suo tempio (1). Quanto non erano industriosi, ac- 
corti e sagaci i Fenicj ! E la loro Religione può dir- 
si la stessa goffaggine . Basti il dire che , allorquan- 
do Alessandro assediò Tiro , legarono strettamente la 
statua di Ercole per timore che quel Dio non fug- 
gisse loro di mano . La Siria non mancava di coltu- 
ra , ed i pesci ivi esigevano venerazione . L’ Egitto 
in seguito la sedè fu delle belle arti, e nel tempo 
medesimo che più vi fiorivano , rendevansi dagli abi- 
tanti gli onori diviqi ai buoi, ai cani, ai coccodrilli 
e finanche alle ciprie (z) . 

Dottissimi e coltissimi in seguito divennero i Gre- 
ti . Da essi teniamo il buon gusto c le scienze , la 
loro fama giunse alle stelle, ed i maestri giusta- 
mente chiamar si possono del sapere; ma qual’ era 
la loro teologia? Assurdissima, e la più stravagan- 
te era la Mitologia de’ poeti , i quali furono i pri- 


U) Erodoto Kb. ». ...... 

■fi) O sanftas geutes , quibus hxc nascuntur in notti» Numina . 
Giovinole , Satira ij. v. io. etti’- Schrtvelli , L. Bal. 1648. 8. 

Piscem Syri veuerantur, ornile fere genus bestiarum jEgyptu 
«onsecreverunt . dar. de natura Deorum Uh. j. cap. if. tate, 

liaac) VerhnrgH, * 4 mtt. 1714. in 8. 

' Hf 
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mi loro teologi . In Grecia dividevansi gli Dei in 
diverse classi , e molti avevano padre , madre , fi- 
gliuoli , fratelli , sorelle, nipoti , pronipoti . Esiodo ne 
fece la- Genealogia . Attribuivansi a questi Dei i 
vizj anche più detestabili . Sono noti gli adulterj 
ed incesti di Giove x oltre l’empietà verso il pa- 
dre, le gelosie di Giunone, i furori di Marte, i i 
furti di Mercurio , la prostituzione di Venere , e fin’ 
anche della, casta Diana , le discordie , le risse ed 
altre più che umane imbecillità di ciascuno. Ome- 
ro ne parla come di una credenza comune, volga- 
re , e già presso i popoli stabilita ; e quasi poco 
fosse tanta abbominevole moltitudine di Deità, ascri- 
vevansi fin degli uomini al numero degli Dei , e cre- 
sceva la turba (i ) . . 

Ma Roma almeno, Roma, questa metropoli, e 
capitale del mondo, non sarà caduta in tali bas- 
sezze . Roma la sentina anzi era di tutte le super- 
stizioni^ Vi si fa venire con ispedizioni a spese 
pubbliche Esculapio da Epidauro , la madre degli 
Dei dal monte Ida (z); si ergono tempi ed altari 
a cose che non esistono , come la vittoria , la spe- 
ranza , la sortita , e più scioccamente ancora al ti- 
more , al pallore , alla febbre , e ad altre infermi- 
tà e malori . I ladri aveano la loro Deità tutelare , 
cui davasi il nome di taverna ,* che invocavano per ' 
potere impunemente rubare senza essere discoperti 
(3). V’era, che orrore! la Dea Prema, la Dea 
Pertundo , il Dio Priapo , Mutano o Tutuno, il 
Dio. Stercuzio , e qual altra può immaginarsi divi- 


fi) In Grxcia multos habeut ex hominibuc Deos , Alabanàiim- 
Alabandi , Teredi Tenem, Leucotheam , qui fuit Ino, cuntta 
Grxcia, Herculem-, /Esculapium , Tyndaridas. Cicer. de natura 
txnrum Uh. j, cap. iy. 

(*) THo Livio liba io. cap. 47. Ut. 17. cap. 14. edìK Crtnov. 
1S79. in 8. 

(i) » • . . Sanfta Laverna t . 

Da tnìhi fallere , da sanfitimque, piiimque viderl", 

NoAem peccati! , & fraudibus objice nubem . 
trave lib. 1. ifist. 16. tdit. Dacier. Paris 1717. in 8. " * 
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nizzata vergogna. Tant’ oltre andava l’avvilimento 
della Divinità , che fra le Dee ascritte furono Lu- 
pa Tauri* e' Flora meretrici di professione. I Ro- 
mani per valore e per genio sì grandi , non si ri- 
conoscevano, quando trattavasi di Religione. 

Mentre tutte le altre nazioni y e quelle anche col- 
tissime e celebratissime sentivan si male della Di- 
vinità , qual portento è questo che i soli Ebrei fos- 
sero illuminati, e la luce vedessero fra tante e sì 
dense tenebre ? Nella corruttela e profanazione ge- 
nerale si elevava appena un qualche filosofo, il qua- 
le sapesse rinvenire la vera natura ed essenza di 
Dio, e non gli riusciva mai, come abbiam veduto, 
perfettamente , e niuno era esente da errori . Un ar- 
tista, un contadino , un bifolco d’ Israele aveva pii 
magnifiche e sublimi idee, e ^concetti della Divini- 
tà di quello che coi maggiori sforzi d’ ingegno po- 
tessero averne formato i Socrati ed i Plutoni . Nel- 
la terra di Canaan tutto il popolo , l’ intiera nazio- 
ne filosofava in quello che più importa sapere . Ma 
da qual parte gli poteva venire una tale superiorità ? 
Non erano gli Ebrei per genio , industria , studio , 
cultura, politica di gran lunga agli altri popoli infe- 
riori , ed appo gli altri presso che stupidi conside- 
rati ? Convien dunque necessariamente ricorrere ad 
un ajuto superiore . 

Mosè nato, nudrito , educato in Egitto fra le 
scienze profane di quel paese in seno della più ver- 
gognosa superstizione emerge qual lucida e sfavillan- 
te stella , e dopo il prodigioso passaggio del Mac 
Rosso pieno di commozione, di riconoscenza e di 
affetto verso il Signore prorompe in un Cantico , di 
cui non può darsi per sentimenti più nobile , per i- 
stile più elevato, per i tratti augusti dell’ onnipo- 
tenza e provvidenza divina più maestoso e sublime 
(i), ed egli poi scrive la legge, istruisce il suo 
popolo nella Religione , e fa la storia del Mondo ; 
ed ovunque parla di Dio , lo fa in modo da stu- 


. 
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pìme , descrivendolo sempre uno e solo , eterno , 
immenso, immutabile, sapientissimo, potentissimo, 
e se può uoin mortale darci una qualche immagine 
e contezza di Dio , Mose ce 1* ha delineata , ed 
espressa al vivo , non altrimenti che Fidia diccasi -aver 
espresso e scolpito Giove nella sua maestà. Ma co- 
me un pastore poteva cosi, altamente pensare , scri- 
vere e parlar di Dio , come in mezzo all’ ignorata- 
la ed agli errori , come giungendo subito al grado 
di perfezione? £ra dunque Mosè evidentemente ispi- 
rato . 

Veniamo agli Apostoli , che hanno predicato , e 
ci hanno lasciato il Vangelo , Dodici uomini pove- 
ri , rozzi , oscuri , tolti dal fango , senza spirito e 
senza . lettere annunziano una dottrina eccelsa , am- 
mirabile , parlano di Dio, della previdenza, dell’ al- • 
tra vita in un modo portentoso , con una., sublimiti, 
senza esempio , a cui niun de* mortali era ancor 
giunto y e fondano una Religione , cui tutta 1* uma- 
na sapienza non avrebbe immaginato giammai . Co- 
me si spiega questo portento? Senza una virtù so- 
vrumana poteva dò naturalmente accadere? Che pe- 
scatori e pubblicani fossero gli Apostoli , di condi- 
zione vile e miserabile, i. quali, non avevano appreso 
jBemmeno i primi rudimenti, un fatto è tanto cer- 
to , che a ludibrio e scorno volgevasi da’ nemici del 
dristianésimo . Gelso chiamava gli Apostoli pìsru- 
jorts er publicanos vii primorum tlementorum im- 
perito* » Giqjiano lo stesso. Ma più -gli autori Pagar 
Ili ostentano disprezzo de’ primr propagatori della 
nostra Religione , più cresce l’ argomento dalla loro 
stessa incapacità . Se si sentisse parlare un fanciul- 
lo di cose al di sopra della dr lui età ed intendi- 
mento -, che si direbbe ? Sentendosi- dunque uomini 
rozzi , ignoranti è plebei parlar sì bene di Dio , 
de’ subì attributi, dell’ ultimo fine dell’ uomo , dar 
precetti e lezioni eccellentissime , che da niun filo- 
sofo si eran sentito eguali, conviene dire che Dio 
parlava per bocca loro , e la dottrina era ispirazione 
' afflato divino. Cristo medesimo, volendosi, anzi 
idosi come alla sorgente ed al fonte * ' lui ri- 
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Contare , Cristo , se non era figliuol di Dio , sa- 
rebbe stato figlio di un povero legnaiuolo, e niente 
istruito . Ma sorge e vien egli ad un tratto dalla 
oscurità alla luce , e senza educazione , senza stud; 
insegna una dottrina incomparabile . Dunque non era > 
nc poteva essere un semplice uomo . Dunque era c 
doveva essere un Uomo-Dio. 

-*&fr : t *1 .• kiimo* 07 .*4 ófa 1 ... • n < 

CAPITOLO XVII. 

La verità dell» Religione Cristian » si prova , e si 
deve riconoscere dall a 'parità dell» su» Morale . 

jÀ.lla sublimità della dottrina della nostra Reli- 
gione corrisponde esattamente la purità della sua 
morale . Il Decalogo contiene in pochi precetti-quan- 
to può in "questa parte desiderarsi , ed e necessario. 
Ordina ne’ primi comandamenti 1* adorazione e cul- 
to di un solo Iddio con ossequio ed omaggio de- 
gno di lui; prescrive negli altri gli officj e doveri 
verso il prossimo , incominciando - dal rispetto , che 
si deve avere ai genitori, e dall* onore che render 
loro si deve . Troviamo , se ci dà 1* animo , tavole , 
c codici di altri legislatori , che vadan del pari . 

Le prime di tutte le leggi sono le migliori di tutte 
le leggi . Ma come Mose potè da se pensarle , e 
trarle dal suo capo , come in que’ tempi oscuri , e 
della maggiore ignoranza , come nella corruzione e 
depravazione generale? 

Se usciamo dalla Giudea inorridiremo di nuovo, / 
e non men prima , che dopo Mose vedremo ovun- 
que culti assurdi e crudeli , pratiche insensate , co- 
stumi abbominevoli , convenienti alle infami deità . 
Vittime umane profanavano quasi per tutto, non 
purificavano gli altari. Eusebio (i) numera più di 
venti nazioni , che si lordavano di queste brutture . 


(i) Utile Prtper aliene Evangelic* . ^ - » 
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Pietro Perito mostra i’ uso d’ immolare vìttime uma- ‘ 
ne fra i Gentili presso che universale (i); non se 
ne sono astenute le nazioni più colte . I Fenicj sa- . 
grecavano' ogni anno un uomo a Saturno, i Car- 
taginesi lo stesso . Gli abitanti di Tenus a offerivano 
ogni anno una vergine al genio di un compagno di 
Ulisse, che avevano lapidato. Aristomene Messenio 
in una sola volta immolò trecento uomini . In Ispar- 
ta flagellavansi orrendamente i fanciulli e le fan- 
ciulle sull’altare di Diana; in Arcadia sull’altare di 
Bacco , spirando sotto i colpi sovente . Sui confini 
stessi delle terre Ebree gli adoratori di Moloc fa- 
cevano in di lui onore passare fra le fiamme i fi- 
gliuoli , i quali vi rimanevano bene spesso arsi e 
consunti (z) . Altri con vicini popoli un’ egual bar- 
barie commettevano in onore di Bacii . I sacerdoti 
di Baal inoltre si mutilavano , e così i sacerdoti di 
Cibele nel monte Ida , i sacerdoti d ’ Isidv in Egit- 
to , costume che passò poi ai Druidi nelle Gallie . 

Da tali eccessi per causa di Religione può desu- 
mersi la ferità e barbarie nel resto. Gli abitanti 
di Tauride trucidavano tutti i forestieri, i quali 
infelicemente approdassero ne’ paesi loro . I Mas- 
saggi i uccidevano i vecchi per sottrarli dai languo- 
ri ed incomodi dell’ età senile . Gl’ Ircani faceva» 
lo stesso, e più scelleratamente ne esponeva? poi 
le carni semivive ad uccelli e cani . Gli Sciti pa- 
scevansi di umana carne, e quando morivano per- 
sone per essi distinte , con i morti seppellivano i 
vivi , eh’ erano stati loro più cari . Ma questi eran 
popoli disumani e feroci ; i Greci , ed i Romani , 
che vantavansi di umanità , avranno rivendicato i 
diritti della natura. I Greci, ed i Romani avevan 
usi non men crudeli di sopprimere i feti , e procu- 
rare gli aborti per non gravarsi di una numerosa fa- 
miglij, di uccidere , o esporre i bambini mal con- 


fi) De ^ inthrepopharù IH. 2 , cab. $. C IO. 
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formati per non aver figli «fi cattiva salute. Una 
podestà illimitata , di cui non di rado abusavano , I 
padri esercitavate sulle proprie famiglie , trattavano 
gli schiavi come bestie , e peggio ancora . Si pote- 
vano quegl’infelici uccidere impunemente» si per- 
cuotevano senza pietà per la minima mancanza » si 
gravavano li maggior parte di fatiche e travagli so- 
pra le forze » e con 5 ferri ai piedi si dava loro un 
nutrimento scarsissimo , e quasi sempre- di pane ed. 
acqua ; la notte chiudevansi in sotterranei » che non 
ricevevano aria » che da qualche- spiraglio ; essendo 
vecchi , malati » o inutili » in Atene e Sparta si fa- 
cevan vioféntemente perire ; in Roma si esponevano 
iteli' isola del Tevere » ove morivan di fame . Nè 
questo è tutto . Per sollevare e divertire il pdpdlo » 
introdotti erano I combattimenti de’ gladiatori o col- 
le fiere’, o ira loro stessi', e fitto all’ ultimo san- 
gue . Spettacoli di strage e dì morte prendevansi 
. pet giuothi e divertimenti » e le Convulsioni d’ un 
uomo spirante riguardavansi quale oggetto di sollaz- 
zo è piacere . 

Della feriti e barbarie minore non era la disso- 
lutezza e il libertinaggio . Ne’ teatri in Roma gri- 
dava il popolò, che nude si spogliassero, le donue» 
e se ne astenne una volta per rispetto a Catone, 
che vi era presente (i ) . Le feste di diete , Ore- 
re, Vènere , Priapo, Pane , i giuochi fiorali , i /«- 
fere alr ^ | baccanali , i misteri della Dea * Bona , di 
Adonide , i Ttsmofori , ed altri , checché sia degli 
, Eleusini , de K quali dubbia, è la fama ,. menavano al- 
le maggiori laidezze e sozzure Clemente Alessan- 
drino scrive di aver rossore di narrare dò che tan- 
te genti non avevano avuto rossore di fare, (a) • Il 
Tallo , figura oscena, portavisfcit 'ifianò» < <ome 
in trionfo in Grecia nelle feste di Bacco’; in Egit- 
to nelle feste di Osiride . Pafo » Gnido , Amatun- 


(i) Valerio Massimo lite. 1 . eap. io. de Maje state num. 8. 
(l) Exbertat. ad Gente s . 
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ti, Idalia, Citerà nomi cran celebri pCr licenza é 
disonestà . Corinto lor non cedeva . Il tempio della 
Dea Siria al dir di Luciano era oscenissimo . In 
Babilonia , in Fenicia , in Biblo nell’ isola di Ci- 
pro , in Sicca nell’ Africa la prostituzione faceva 
parte del culto. In Egitto le donne nell’ inaugura- 
zione del Bue Apis forzate erano a presentarglisi 
nude . Nel tempio di Giove Artimone si teneva uni 
giovane qua] concubina di quel nume . 

Non credevasi di poter meglio onorare gli Dei , 
che imitandone le azioni , e seguendone il genio . 
Quali dunque i costumi esser potevano, mentre gli 
Dei stessi contaminati erano di ogni genere di scel- 
leratezze e di vizj ì Come si sarebbero astenuti dal 
sangue coloro che adoravano Marte e Bellona ? Co- 
me dai furti i seguaci di Mercurio ? Come dalle 
più sozze libidini , genti che servivano Dee impu- 
diche e lascive , o in mente avevano i fatti e le 
gesta del gran Giove ? Qualunque eccesso , qualun- 
que iniquità , qualunque delitto trovava negli Dei 
come essere autorizzato, o almeno il loro esempio 
serviva ai malvagi di pretesto c-di scusa (i). Le 
avventure scandalose degli Dei e da’ poeti canta- 
vansi , e ne’ teatri rappresentavansi , e ne’ tempj ve- 
nivano con isculrure e pitture al vivo rilevate ed 
espresse . Qual veleno non doveva esser questo per 
corrompere la gioventù , ed accendere ed infiammare 
le passioni ? Ovidio , che ben ne sapeva e conosce- 
va l’ effetto , consiglia ad una fanciulla di non en- 
trare ne’ tempj , se. premevale di esser casta , e con- 
servare l’ onestà (i) . Bandito il pudore dal santua- 
rio stesso de* numi , cosa v* era da sperare . I di- 
sordini stessi contro natura non recavano infamia . 
I Persiani, gli Egiziani, gli Ateniesi contraevano 
senza arrossirne incestuose nozze . In Persia anzi 


(i) Coti presto Terenzio Eurme. * 8 . j. tee», j. Egregiamen- 
te Lattanzio Uh. j. cep. io. 

(i) Triit. lih. », v. *87. # mg. 
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r incesto colle figlie o madri era una condizione 
ricercata per divenire capo de’ magi (i). 

Ma se la morale de’ popoli era corrotta , l’ etica 
de’ filosofi era forse migliore? Piatone nella sua Re- 
pubblica , affinchè i cittadini fossero coi vincoli di 
muruo amor collegati , vuole che le donne siano pro- 
miscue a tutti e comuni , ed approva in alcuni casi 
e circostanze r nefandi amori . Lecita crede 1* ubria- 
chezza e 1- intemperanza nelle fesre di Batch ; per- 
mette finalmente verso i barbari , col qual nome in- 
tendeva tutti quelli che non eran greci > ogni sorta 
di crudeltà (z) . Aristotile riguarda la compassione 
come una debolezza (3)» Solone fta le diverse pro- 
fessioni e mestieri annovera il saccheggio (4) , e di 
piu in Arene innalzò un tempio a Venere prostitui- 
ta, o sia all’amore impudico (j). Licurgo in Ispar- 
ta mise in pratica l’ uso che le mogli in alcune oc- 
casioni di altri fossero che de’ malici , sciogliendo 
tutti i legami particolari di famiglia .. Fece di pifk 
altra legge , che le fanciulle senza riguardi interve- 
nissero coi giovani agli esercizj ginnastici , ove cer- 
tamente ha modestia non aveva luogo ( 6 ) . Crisippo 
non trova biasimevole l’ incesto del padre colla figlia * 
della madre col figlio (7J . Epicuro forma de’ piace- 
li la suprema felicità. Aristippo in diversi termini 


(•’> Quanto si è detto si raccoglie da Diodor» di Sicilia r 
Pausonia, Strabane, Dionisio d' -Alicarnasso , Celare, Cicerone » 
Tacito, Seneca, Plutarco, dai Santi Padri , ad Apologeti Mi- 
nili, a Felice , T et tulliano- , T aliano , Clemente ^Alessandrino , 
o. -Atòlli no , S. Cipriano-, Lattauiio i e che sia tutto verissimo 
ne convengono Bayle Perseti diversej rem. t. edix. di Rotter- 
dam del 1711. p. j}2. e jj). e Mo ernio cap. t. §. li. al ir- 
autori agr increduli non* sospetti . Si può anche vedere Banicr 
Mitologia lib. j. cap. 10. e La-Land nuova Dìmosiraiioue Evan- 
gelica scritta ili inglese tom. 1. » 

(1) De Repubtica lib. J. 

( ? ì Ethic. ad Nicomach. lib 4. cap. 1. 

(4> Lo rileva Elvczio , de THomme, self. 4. Nat. 29. dopo il 
cap. 24. 

( 5 ) -Ari, eneo lib. 1 }. 

(«) Senofonte de.Rcpubl. Lacedamon. Plutarco in Lycurg. 

(7) Bayle Diiionari » art . Chruippo • 
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de' Jibri del Testamento antico. Parrebbe, che ad 
essa, non Vi fosse, che aggiungere, ma pur di molto 
la morale di Cristo s’ innalza , si estolle , e va all’ 
ultima perfezione . A due cardini Gesù Cristo inse- 
gna poggiare tutta la legge, il primo; untare Iddio 
con tutto il cuore , con tutta, l' anima , con tutta 
la mente-, l’altro: amare il prossimo come se stesso 
( i ) . Questi sono i poli , intorno ai quali la Reli- 
gione e la società si aggirano , nè tali precetti scol- 
piti esser dovevano in tavole di pietra fra lo spaven- 
to e le minacele di temporali castighi , come fu 
fatto da Mosè ; ina bensì impressi ne’ cuori colla 
speranza di un premio eterno nel cielo, onde non 
grave , non pesante , ma dolce ne sia 1 * osservanza , 
51 che sopra la legge antica distingue la nuova leg- 
ge di grazia . Quanto a Dio , niuno prima di Gesù 
Cristo aveva pensato d’ ispirare , che conveniva amar- 
lo per obbligo di coscienza ; Aristotele , Solone , 
Zeléufco , Cicerone , Seneca non hanno affitto cono- 
sciuto questo sacro dovere . S’ inculca eh* si adori 
il Signore in ispirito e verità ( a) , che si onori non 
più coi riti ceremoniali opportuni ed adatti al popo- 
lo materiale ebreo, ma con un culto più eccelso; 
che qualunque cosa si dica o si faccia , sia in nome 
del Signore , a cui sempre sia eievara la mente , c si 
dirigano tutte le nostre azioni (}). 

Quanto al prossimo , s’ insinua una carità , che 
rapisce , e questo , dice Cristo , sarà il segnale , 
onde tutti vi conosceranno per miei seguaci , se vi 
amerete scambievolmente ( 4 ) ; nè già dee la bene- 
volenza limitarsi e ristringersi ai seguaci della nostra 
Religione, ma vuoisi dilatata ed estesa a tutti gli 
uomini senza distinzione di Samaritani , o Giudei , 
Barbari, Sciti, Gentili, Fedeli. Va più oltre il di- 
vino Maestro: credevasi da prima lecito odiare Bini- 


ti) Matth. f«p. *i. v. 37. ir ,ejj. 

(!) Joau. cap. 4. v. 23. 

(?) Coloss. I. Corint. 13 , ad Philip. 3."“ 
(4) Joan. 13. v. 3J. 
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mìco , e vendicarsi delle ingiurie . Cristo ordina 
tnn*T chi offende , far bene a chi odia , e pregare 
fe' suoi persecutori e calunniatori (1): lezione an- 

che quesra novissima , e fino a que’ tempi sconosciu- 
ta nel mondo . Non permette Gesù Cristo , die ci 
vendichiamo, se non se coi benefici (a). S ate fi- 
gliuoli del Padre vostro , eh e ne' cieli , che fa le- 
vare il Sole sopra i buoni e sopra i malvagi , e 
piovere • sopra i giusti e sopra i rei . Per ciocchi se 
voi amate coloro che vi amano , qual mercede ne 
avrete } Non fanno ancora i pubblicani lo stesso ? 
E se salutate solo i vo.t>i fratelli , che fate di 
singolare t Non fanno ancora i Gentili lo stesso l Voi 
dunque siate perfetti , corri è perfetto il Padre vo- 
stro , crii ne' cieli. (3) Non son queste parole ve- 
ramente divine ì Qual uomo , qual filosofo ha mai 
tenuto un sìmile linguaggio ? 

Il Vangelo da capo a fondo spira sensi di umani- 
tà, di pazienza, di rassegnazióne , di pace. Si vo- 
gliono mortificate le passioni , moderati gli affetti » 
onde la ragione abbia il suo impero , e comandi , 
non obbedisca ; si predica la mortificazione ai sen- 
suali , 1’ umiltà ai superbi,, il disprezzo degli onori 
agli ambiziosi, il disinreresse agli avari. Non par- 
lo delie altre eccellenti riforme della poligamia se- 
veramente proibita , che prima agli Ebrei permette- 
vasi (4) , dell’ indissolubil nodo del matrimonio 4 
mentre agli Ebrei in alcuni casi lecito era dimanda- 
te il ripudio (j), delle~usure assolutamente proscrit- 
te che gli Porci convenire e pattuir potevano co- 
gli stranieri (6) , del giuramento da non farne abu- 
so , e non prestarlo senza necessiti , mentre prima 
vietato solo era lo spergiuro (7) . Non park» dei do- 

Voi 


CO Matth. j. v. 44. 

(1) Roman. 11. v. ai. 

Cj) Matth. 5. v. 45. 

<4) Coriitth. 7. Hebr. 13. I- Thesial. 4. 
Cj) Matth. 19. 

(6) Lue. g. 

(7) Matth. J. v. 34. 
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veri particolari del Sovrani e de* sudditi , de’ mari- 
ti e delle mogli y de padri e de’ figliuoli , de’ />**- 
droni e de’strw, a ciascuno secondo iì -suo grado 
inculcati . In somma per restringere f«ffe le cote 
veraci , r*Ue /e rese pudiche , tutte le cose giuste , 
r«rre /e foie sante, tutte le cose amabili, tutte le 
cose di buona fama , se vi è alcuna virtù , se vi 
è alcuna lode di disciplina , si vuole che dai Cri- 
stiani si apprendalo , siccome conchiude con sì beU* 
epilogo 5. Paolo in una lettera ai Filippesi (i). 

Non p^sso però tralasciare quello che veramente 
pone l’apice alla perfette., che nell’ esercizio di 
tante virtù bandita esser doveva ogni ostentazione , 
su che spesso il Redentor nostro i fedeli e seguaci 
suoi ammonisce . Quando digiunerete non siate me- 
sti di aspetto , come gl' ipocriti , perciocché essi si 
sformano la faccia , acciocchì appaia agli uomini 
■che digiunano jS io vi dico in verità, che ricevet- 
tero il loro premio : ma quando tu digiuni ungiti il 
$ apo , e lavati la faccia , acciocchì non appaja agli 
nomini che digiuni , ma al Padre tuo , il quaf ì 
in segreto ; ed il Padre tuo , il quar ì in segreto , ti 
fai aera la sua retribuzione . Non vi fate tesori in 
terra , ove la ruggine e la- tignuolf guasta , e do- 
ve i ladri scavan dentro , e rubano , ma fatevi 
tesori in cielo ; perciocché dov'ì il vostro tesero, 
jw eziandio sarà il vostro cuore (i)i e Io stesso, 
proposito della limosina , delia preghiera 'ed altre 
buone azioni , raccomanda , 

Gli stessi nemici della nostra Religione hanno do- 
vuto loro malgrado tributare i più grandi elogj alla 
inorale evangelica . L’ autore delle Lettere Giudaiche 
mentre detrar vuole al Vangelo, confessa, che i pre- 
cetti morali che nel Vangelo si contengono , infini- 
tamente vantaggiano que' de' più saggi filosofi deir 
antichità , che la buona fede , il candore , il perdo- 
no de' nemici, tutte le virtù, che il ' cuore e lo 
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spirito possono abbracciare , sono ivi strettamente 
comandate , e che un vero Nazareno e un filosofo 
perfetto (r). Rousseau fra le perpetue sue contrad- 
dizioni più vivamente ancora : io confesso , dice , che 
la maestà delle Scritture mi sorprende; la santità 
del Vangelo parla al mio cuore . Mirate i libri de' 
filosofi , con tutta la loro pompa quanto son piccioli 
al par di questo ! E come fi a , che un libro st su- 
blime insieme e si semplice sia lavoro degli uomi- 
ni ì E come fin , che qui gli , di cui si fa la sto- 
ria , non sia altro , che nomai E' egli questo il tuo- 
no d' un entusiasta , o di un ambizioso settario i 
Che dolcezza , che purità ne' suoi costumi ! Che 
grazia insinuante ni Ile sue istruzioni ! Che subli- 
mità nelle sue massime ! Che profonda sapienza 
ne' suoi discorsi! (i). Ed altrove nelle lettere scrit- 
te dalla montagna rilevando parimente la bellezza , 
santità, verità , profondità della domina evangeli- 
ca , dice , che mentre i vantati sapienti fra le loro 
belle massime cadono sovente in errori , il Vangelo ì 
il solo quanto alla morale sempre sicuro , sempre 
vero , sempre unico, sempre simile a se stesso , e 
che questo è il carattere più certo ed infallibile del- 
la divina rivelazione, e porta in se stesso una pro- 
va, che dispensa da tutte le altre (3). 

or' ■ ■ ' eL'»; . " e t iL, <p sii,; 

{"Ciro-t ( t .va, rtjsoo cilvp 
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(1) Emilio tom. J. 
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CAPITOLO xvnr. 


La verità della Religione Cristiana si rileva , e 
maravigliosamente apparisce dal suo grande 
oggetto • 

M < ntre la terra era dedica ratta all* Idolatria ed 
empiee! , e piena di orrori , Gesù Cristo intraprende 
di riformare il Mondo, santificare gli uomini, pro- 
muovere e fondare il Regno di Dia. Qual uomo 
avrebbe poruto immaginare un sì vasto progetto ? Chi 
P aveva intrapreso prima di bri ? I più celebri pagani 
filosofi credevano impossibile di sradicare i pregiudi- 
zi popolari, e di far cambiare pensamenti e costumi 
di gì! adottati e ricevuti . Massima era di Socrate 
appoggiato all’ oracolo di Delfo , ebe ognuno tenesse 
la Religione del suo paese , quantunque assurda ed 
imbrattata delle piti vergognose superstizioni (0; 
Pittagora fu dello stesso avviso (i) ; Zeleuco nel Pro- 
logo delle sue leggi vuole che si onorino gli Dei 
secondo i riti patrj (j). Platone diceva che un le- 
gislatore sensato doyea ben guardarsi d* innovar cosa 
.alcuna sulla Religione che ri professa (4) • Cicerone 
medesimo, che derideva 'le vane e stolte superstizio- 
ni , alle quali abbandonato era il popolo romano , 
conviene, che rapporto al culto degli Dei, sacrifici 
e pratiche religiose, nulla debba alterarsi, e che 
si osservino le istituzioni de maggiori ; sul qual fal- 
lace principi® fa** 03 una delle principali sue leggi 
(f) • Nel libro di Seneca della superstizione , il 
anale si è perduto, Jeggevasi, secondo il frammen- 
tato conservatoci da &. Agostino (6); nei continua - 


(i) Senofonte neiP.Apologia di Socrate . 

(z) Giambtico nella vita di Pi nastra cap. ,0. 

(3) Siobeo strm. 41. 

( 4 ) fiatone de Legibut Uh. f. t 6. 

(5i) Separati») verno habebit Dcos , neve novo s , Sta nt aive - 
tuli , elisi puli te adsertos . Cìcer. de Legil. Jib. 1 , cap. 8* 

16) De CivttaK Dii Uhi 6 ■ cap, IO. 
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remo ad adorare codesta 'vile moltitudine di Dei , 
che un' antica e . lunga superstizione ha rammen- 
tati , sovvenendoci che il loro culto è fondato sull' 
uso , e non sopra alcuna utilità reale. Epitteto 
se ne fa parimente un dovere (r) . 

Politica detestabile’ ed indegna di coloro , che 
il nome si arrogano di sapienti , conoscere gli er- 
rori , i traviamenti , le follìe nelle cose più sacre , 
e non solo non illuminare l’ ignaro volgo , e trarlo 
d’inganno, ma unirvisi ancora in apparenza-, e coll’ 
esempio e col fatto confermare il popolo nel suo 
•acciecamento . Ma i sacerdòti almeno avranno sup- 
plito , i quali erano immediatamente addetti alla 
■Religione ? I sacerdoti antichi non attendevano alla 
riforma de’ costumi , non credevano che l’ insegnare 
la strada della virtù ‘entrasse fra le loro cure ; officio 
• era questo de’ filosofi . _ Bastava ai sacerdoti l’osser- 
vanza delle cerimonie , e che si. assistesse alle fe- 
ste e solennità religiose, ed assicuravano i loro de- 
voti che gli Dei eran contenti, nè richiedevano di 
vantaggio ; del quale infame contegno fin’ anche Bay- 
le (i), c Locke {3) restano scandalezzati . Quando 
anche i sacerdoti avessero voluto dare buone e sa- 
vie lezioni , e rendere più castigati, e più onesti i 
popoli , l’ avrebbero tentato in vano . I sacerdoti 
ministri erano di Deità a tutte le umane debolezze 
ed imperfezioni soggette . Come dunque dalla boc- 
ca loro sentire che si astenessero gli uomini dai 
vizj e difetti, da cui esenti non erano i numi, il 
di cui culto ed adorazione proponevano ? 

La sana dottrina dunque dovea per necessità es- 
ser esclusivamente riservata ai filosofi $ ma quali 
filosofi tenevano la sana dottrina? Si tolgano gli 
Epicurei non moralisti, ma corrottosi, i Cirenaici 
poco dissimili, i Cinici che disprezzando il pudore 


(») NelP Enehiridio cap. Ji. edit. Hitnuymi VVtlfii . C eleni a 
in 8 . .... 

(i) Pensièri diversi, art. 49 . 

())• Cristianesimo ragionevole , cap. 14 » 

Tomo I. I ■ 
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erìgevano in virtù l’ impudenza, e commettevano in 
presenza di chiunque le sozzure più rivoltanti , i 
Pirronisti , gli Scettici , per cui tutto essendo dub- 
bio ed incerto , tutti anche crollavano e vacillavano 
i doveri della Società . Rimangono gli Accademici 
e gli Stoici , ma gli Accademici più stretti sì ac- 
costavano ai Pirronisti, gli Stoici ai Fatalisti, c 
col loro caratrere duro cd inflessibile spogliavano gli 
uortiini d’ ogni umanità , e gli rendevano affatto inu- 
tili ai loro simili ; nè questi poi , nè altri filosofi 
proscrivevano il concubinato, c molti eccessi e mol- 
ti difetti venivan da tutti non tollerati solo, tna - 
anche approvati . Quando anche alcuni filosofi tenes- 
. sero e professassero la sana Morale , il popolo non 
.frequentava nè il Portico , nè il Liceo , nè l’ Acca- 
demia , e quelli ancora , che andavano a quelle scuo- 
le, riguardava» più 'ciò che avesser fatto gli Dei 
che adoravano e . veneravano , che ciò che potesse 
insegnare Platone o Aristotile . 

Neppure la legge Mosaiea fra gli Ebrei conscr- 
vavasi pura ed intatta . L^avevano oltremodo sfigu- 
tara i Rabbini con cattivi commentari e false in- 
terpretazioni ; eransi formate diverse sette di. Fari- 
sei , Sadducei cd Esseni , Ognuna delle quali aveva 
massime depravate , e sosteneva gravissimi errori . T 
Farisei , che .-.pii altri prevalevano e godevano mag- 
giore stima , al solo esteriore intenti , credevano di 
essere perfetti digiunando, mostrando il viso pal- 
lido e smorto , cd esercitando materialmente le pre- 
scritte funzioni e cerimonie legali; de) resto perfidi 
erano, traditori, maligni,' covavano odj eterni, non 
sapevan reprimere i desideri adulteri, e commette- 
vano qualunque iniquità. I Sadducei ne’ loro prin- 
' cip) si accostavano agli' Epicurei , gli Esseni adoca- 
te avevano molte favole poetiche e gentilesche. 

In codesto tempo dunque di perversione venuto 
al mondo Gesù Cristo si propone d’ illuminare 1* 
universo , nè già si restringe al popolo d’ Israele 
per ritrarre quello solo dal male e purificarlo, ma. 
volge lo sguardo a tutte le nazioni, e tutte le vuo- 
le rigenerate . Stabilisce di *Mite il Giudaismo so- 
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•stitorndo alla legge .scritta la legge di grazia ; sta- 
bilisce di distruggere il Paganesimo , mostrarne gli 
errori , rovesciare i tempi degl’ idoli , disgombrare 
le foke tenebre , in cui gli Ebrei e i Gentili erano 
involti, e mutare in ispkicuali e santi uomini mon- 
dani e carnali , ed esce dal suo ritiro per eseguire 
un disegno , che niuno fino a quel tempo avea con~ 
iceputo . La sola divina sapienza può essere capace 
di fini sì nobili e sì eccelsi. Non è delP uomo di 
elevarsi sì alro^ Gesù Cristo fino dal primo mo- 
mento del suo ministero annunzia la sua missione 
q»er salvare 11 mondo- (j), c che il oultq del vero 
Dio non sarebbe per riconcentrato in Gerusalemme, 
ma sparso e diffuso per tutta la terra (i ) . Nella 
corruzione universale essendo il lume naturale in 
gran parte spento e Li ragione offuscata , egli è che 
forma un sistema di Religione santissimo, uniso- 
no, coerente, legato in tutte le sue parti, quando 
che i migliori filosofi iiiuna connessione avevano nel- 
le loro idee, niun ' accordo ne’ loro dettami . Qui 
Dio è proposto come il principio e fine di tutto ; 
la gloria di Dio , Ja santificazione degli uomini è 
lo scopo e la meta della Religione Cristiana. 

Nè un sì gran piano, il quale abbracciava 1 ’ uni- 
verso , che conteneva le regole per ciascuno di vi- 
•vere, si andò a gradi perfezionando, come accade 
nelle cose umane, ma sviluppato appena era gii 
compiuto e maturo, e niente mancavagli alla per- 
fezione. Non era ciò da attendersi dai più dotti e 
consumati "nelle scienze, "e Gesù Cristo vi riesce 
senza avere appreso da alcuno , senza cognizione dei 
monde, nel seno tP una nazione ignorante e super- 
stiziosa, spiccando da se stesso rapidamente e me- 
ravigliosamente un volo sublime , che sollevavate al 
di sopra di tutti i mortali . E' dunque evidentissi- 
,mi la suà Divinità , e se all’ evidenza si può ac- 
crescer luce, P accrescerebbe la scelta che fece, c 


(0 Jnann. cap. j. v. 17. 

(2.) ibid, cap. 4. v, u. 44. 
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che spesso occorrerà rammentare di poveri , idioti 
e vilissimi uomini per suoi opera) c ministri, tal- 
mente che per negare la Divinità di G. C. «con- 
verrebbe supporlo privo affatto d’ intendimento , c 
stoltissimo servendosi d’ istromenti i più deboli per 
la impresa più grande ed ardua che potesse darsi ; 
ma uno stolto non pensa a correggere il vizio c ri- 
formare i costumi di tutto il Mondo ; uno stolto 
non inventa la più sanra, la più perfetta di tutte le 
Religioni per l’universo uman Genere. É' chiaro, 
dunque che Gesù Cristo impiegò i mezzi meno adat- 
ti e capaci per la straordinaria rivoluzione ,che me- 
ditava , affinchè da questo ancora si conoscesse , che 
niente alle forze umane affidavasi , ma Dio era che 
operava ed agiva , nelle cui mani vagliono e son 
buoni gl’ istromenti più inabili . 

CAPITOLO XIX. 

La verità dell a Religione Cristian» più chiaì» e 
luminosa risplende dalla Santità ammirabile del 
4fto Fondatore \ 

T 1 a perfezione dell’ opera manifesta la perfezióne 
dell’ Autore , e la perfezione dell’ Autore toglie la 
meraviglia della perfezione dell’ opera . Vediamo dun- 
que separatamente chi era Gesù Cristo, esaminia- 
mo il suo carattere , la condotta., le gesta ; -il* che 
solo basterebbe per crederlo veramente il Verbo In- 
carnato. Gesù Cristo era la stessa santità, la stes- 
sa innocenza , la stessa bontà . Dopo avere • il pri- 
mo dato le regole di una vita perfettissima , se ne 
fece anche il modello. Non è egli statò di quei 
maestri che dicono e non fanno, di quei legislatori 
che si trovano condannati dalle loro proprie leggi .• 
Gesù Cristo ci ha lasciato e la teorica e la pra- 
tica della vera virtù ; ha predicato anzi ed istruito 
più coll’esempio, che colle parole . La di lui vita' 
immacolata ed irreprensibile èra la. morale messa in 
opera , ed una continua scuola ; e quelli ancora ojte 
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non s’ inducevano ad imitarla', costretti erano di am- 
mirarla. Niuno ha potuto mai convincerlo di alcuna 
colpa, niuno vi ha scoperto alcuna macchia, niuno 
ha osato nel costume attaccarlo . Di un cuore te- 
nero ed affezionato , di una carità senza limiti , di 
una dolcezza più che angelica , e veramente divina 
uon usava un contegno duro e severo, conversava 
cogli uomini di tutti gli stati', accoglieva benigna- 
mente i peccatori , dicendo che i malati e non i 
sani haii bisogno del mèdico , insinuavasi nel loro 
animo, li chiamava con' maniere piacevoli, e sen- 
za asprezza riducevali a penitenza. Quindi si rap- 
presenta sotto F emblema del buon pastore , che va 
in traccia delia pecora smarrita , e nella parabola 
del lìgliuol prodigo ancor più intenerisce e com- 
muove . Benefico , indulgente , compassionevole non 
riserva il suo. sdegno, che contro la Farisaica ipo- 
crisia . Coi falsi devoti non ha misura , li confon- 
de , gli umilia , non vuole vana apparenza , osten- 
tazione, affettazione, ma sostanza, ma vera e soda 
pietà . In tutti i suoi discorsi , in tutte le sue 
azioni non ad altro tende , non ad altro mira , che 
a glorificar Dio , a santificare gli uomini , oggetto 
da se propostosi , ed in questo solo è occupato . 

Volendosi immaginare un carattere degno d’ un 
Inviato di Dio , domando se. tormar se ne possa 
un’altra idea, se fra gli uomini si è mai. niente 
veduto di simile . Alla vita corrisponde pienamente 
la morte . Allorché arriva Giuda con gente armata 
per. prenderlo, ed ardisce baciarlo, Gesù in vece 
di rimproverargli la di lui perfidia si contenta solo 
dirgli placidamente , ed in un modo d’ ammollire 
un macigno : con un bacio , o Giuda , tradisci il 
figliuolo dell' uomo ? Non parla , quando i soldati lo 
maltrattano , soffre gli scherni , gl’ insulti , le bat- 
titure senza che dalla sua bocca esca invettiva o 
laménto , race alla precipitanza ed iniquità della 
sentenz.^ , prende la crocè senZ3 risentimento , s’ in- 
cammina al luogo del supplicio quale va innocente 
agnello ad essere ucciso , compiangendo solo la sor- 
te di Gerusalemme, di cui prossima vedea la rovi- 

I ì 


na, vien pasto m croce, cormentito, trafitto , e con 
invitta pazienza, con rassegnazione di se degna si 
sacrifica per la’ salute del Genere umano, dando T' 
ultima riprova della sua cariti ed amore , pregi pei 
suoi carnefici, e persecutori, ed .uno degli ulnmi 
suo» sospiri è a prò loro: Padre , perdonate loro 
perche non sanno ciò che fanno (1)^ e così tran- 
quillamente e pacificamente spira, riponendo la spa 
anima nelle mani del Padre. Ozi’ è l' nomo , ne’Ju- 
cidi suoi intervalli riprende Rousseau , ozf e il sag- 
gio ■> che sappi* coti agire j soffrire e morire senza* 
debolezza e senza ostentazione £ Quando Platone 
dipinge V immaginarie suo Giusto coperto di tutto 
i’ obbrobrio del delitto , e degno di tutto il prezzo 
della virtù , ha egli dipinto tratto por tratta Ge- 
sù Cristo. La rassomiglianza e tale , che tutti i 
Padri l’ han riconosciuta , e non e • possibile ingan- 
natisi ; e facendo il parallelo con Socrate , prosic-» 
gue : quali pregiudi zf, quale aeetecamento non 
tonviene avere per paragonare il figlio di Sofroni - 
sco ai figlia di Maria! Quale distanza fra l’ uno 
a V altro t Socrate morendo senza dolóre e senza 
ignominia co» faciliti sostiene sino all' ultimo iC 
suo personaggio , e se quella facile morte non aves- 
se onorate la di Itti vita , si dubiterebbe , se So-' 
arate con tutto il suo. spirito fosse altro thè un so- 
fista : e quindi meglio anche conclude : . se la vita 
a la morte di Socrate sono di un saggia , i*‘ vita 
a la morte di Gesù sono d' un Dio (z). 

Vogliamo anche testimonianze e di Ebrei e di- 
Centili sulla santità di Gesù Cristo? Non ne man-* 
cano . Giuseppe Ebreo apertamente . dichiara e con- 
fessa doversi tenere Gesù Cristo per più che uomo... 
leeone le parole: in quel tempo fuvvi Gesù , no- 
mò saggio , se pur dee dirsi semplicemente un uo- 
mo i imperocché egli faceva cose mirabili , ed im - 
tignava la verità a coloro che amavano di ap- 


ii) Zac. Cap. 2J-. V. J4; 
(ij Emilio test. j. 
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prenderli . Ebbe gran numeri di Discepoli tan- 
te Giudei, che Gentili, e credevasi esser Cristo. 
Avendolo Pilato fatto crocifiggere per maligniti de' 
capi della nostra nazione, nondimeno quelli, che 
da prima gli erano attaccati , gli .rimasero fedeli , 
Apparve loro vivo il terzo giórno secondo gli orso- 
eoli de' Profeti , che avevano predetto di Cui e que- 
sto ed altre cose mirabili , ed anche al di d'oggi 
sussiste la Setta de * Cristiani , che ha da lui trat- 
to il nome (i) . Essendo stato da tutta l’ amichiti, 
riconosciuto sempre questo passo come autentico , 
dopo mille e seicento anni alcuni moderni hanno 
procurato di renderlo sospetto, perchè ai Cristiani 
troppo favorevole, ma n‘ è stata la legittimiti fino 
all’ evidenza vindicata da Uezio , Tillemont , Vos- 
sio , Daubuzio , Fabrizio , Irrigo , Cave ed altri . 
Non era possibile che i Cristiani sotto gl» occhi 
dfe’ Giudei corrompessero tutte le copie di quell* 
■ Storia . ■ -Noi»' è verisimiie che Giuseppe, il quale 
parla delle Sette degli Esseni , Farisei , Sadducei j: 
tacer volesse d! Gesù Cristo , il di cui nome era 
sì celebre, facea tanto strepito , ed aveva già tanti 
seguaci . Ma Giuseppe non si restringe a Gesù Cri-, 
sto. Fa anche- menzione di S. Giovanni Batista , 
della di lui eminente pietà , dello zelo e spiritò dii 
Dio , esortando i Giudei a praticar la virtù , a far 
penitenza e ricevere il Battesimo Xi). Fa menzione 
di S. Giacomo il minore , fratello di Gesù , pri.no 
Vescovo di Gerusalemme, e narra che il Pontefice 



(0 ^dntiq. Judatc. Ith. 18. cap. }. E-xietn tempore fuit Jesus 
vir sapiens, sì lainen virum eum oportet drcere. Erat enim 
inirabiliinn patrator operino , & do&or eorum , qui libenter- 
vera suscipiiint. Plurimos quoque - lam de Jud-eis , quam de, 
Centilibus sui habuit sedatore! , & credebatur esse Christus ; 

• cumque. invidia, nostromo» Principum cruci eum Pilaltis addi-- 
• xisset , nihilominas qui eum primum dilexerant perseveraverunt. 
Apparuit enim eis tenia die viven* , multa & hec, & alia, 
mirabdia carminibus Proplxtarum de eo yaticinantibus , & us- 
que hodie Christianorum gens ab hoc sortita vocabulum non* 
deferii . La i traduzione del testo greco ò di S- Girolamo . 

(t) \Antiq. Judaic. lib. 18. cap. J. * 
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Anano trovò »n v occasione opportuna per farlo la- 
pidare col falso pretesto d’empietà,, quantunque sì*, 
grande e cognita fosse la di lui virtù, che il so- 
prannome gli aveva acquistato di Giusto (i) . Nohk 
dee dunque sorprendere , che nel riferito modo Giu- 
seppe parli di Gesù Cristo . 

Passando ai Gentili, Tiberio, a cur giunta eira, 
la fama di un personaggio così singolare , propose 
al senato di annoverar G. C. nel - numero degli Dei» 
Adriano successivamente ordinò che in tutte le eie» 
ti si costruissero de’cempj senza simulacri e senza 
idoli in onore di Gesù Cristo , dal qual pensiero fa 
distolto da coloro , che temevano che ciò facendo- 
si tutto il mondo diverrebbe Cristiano, e gli altri 
tempj sarebbero abbandonati ». Alessandro. Severo di- 
segnò anch’ esso d’ innalzare un tempio a Gesù Cri- - 
sto , e riceverlo fra gli Dei , e lo avea già collo- 
cato e riposto nel suo Larario . Di Tiberio lo scri- 
ve Tertulliano, e ne parla come di cosa volgar-. 
mente - nota (a) di Adriano ed Alessandro Severo 
lo attesta e riferisce Lampridio storico Gentile, ed, 
uno degli scrittori della Storia Augusta (}) • Pori 
firio nemico acerrimo del Gristipnesimo teneva Ge- 
sù Cristo per un uomo straordinario disceso dal cie- 
lo, caro agli Dei,, e degno dell’immortalità ("4) . 
Gerocle , che non meno, aveva odio ai Crisciani , 
chiama parimente -Gesù Cristo un uomo grande ed, 
umico, degli. Dei (y) » Si sa finalmente, quanto L 


t~ ' • • 

(r) lAntiq. Judaic . Ut. IO. cap. 3. 

^Apolog. cap. %• 

(j) Templi™ Christo facete vomii, eumqtie inter Deos reci- 
pererquod & Hadriaóns cogitale fertur, qui tempia in omni- 
bus civitatibus sine simulacri* jusscrat fieri qua; hodie ideino 
quia non habent immilla dicimtur Hadriani , qux llle. ad hoc 
parasse dicebatur , sed prnhibitus est- ab iis , qui consulente? 
sacra repererant , omnes Christianos futures , si id optato eve- . 
• frisset , & tempia reliqua deserenda . Lamprid . in ^Slcx. Severa . 

(4) Presso Eusebio Òcmonilr. Evatg. lik. 3. Paris 16:8. in f. 

» S. Agostino de Civ. Dei lib. 19. cap. 

< s) In tato. scritto intitolato, Pbilalctbn , a cui rispose Eu- 
sebio. 
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Maomettani onorino Gesù Cristo * e che nell’ Al- 
corano espressamente viene dichiarato il Verbo , 1’ 
Anima , la forza , lo spirito e la virtù di Dio . 

CAPITOLO XX. 

La verità della Religione Cristiana nuovo lustro 
riceve dalle virtù eminenti degli Evangelici 
Cooperatori . 

Sull’ orme del divino maestro sono andati gli Apo- 
stoli e Discepoli seguendolo ed imitandolo , per quan- 
to si può imitare un originale che non ha pari . Par- 
lo non di quegli uomini volgari e comuni , e con 
tutte le altre umane debolezze , quali rimasero fino 
alla morte del Redentore , ma di quegl' illustri eroi , 
di quei banditori del Vangelo, di quei Dottori del 
Genere umano, quali dopo ad un tratto divennero. 
Lo spirito di Gesù Cristo parve passato nella loro 
anima . Che infaticabile applicazione nell’ esercizio 
del loro santo ministero 1 Che ardore, che zelo per 
ispandere la luce Evangelica, fare abborrire il vizio, 
ed amar la virtù ! Senza ?lcun attaccamento alla ter- 
ra non pensano che al cielo . Non hanno sete di ric- 
chezze e di beni di fortuna, che o non possiedono , 
o ne sono spogliati . Non hanno ambizione di onori , 
andando anzi ' incontro a disprezzo , ad ignominia , ad 
obbrobri . Affrontano pericoli , sostengono disastri » 
soffrono fame , sete , freddo , caldo , carceri , batti- 
ture , tormenti senza comcciarsi , rendono bene per 
male' , benedicono il Signore , • e ri rallegrano di pa- 
tire sull’esempio del loro maestro. Conoscono che, 
se non avessero Ha sperare che . in questo mondo , 
sarebbero i più infelici,, i più miserabili di tutti gli 
uomini (i). Sanno, che la morte sarà il fine de’ lo- 
ro travagli e fatiche , il premio che si debbono di • 



fi) Sì in hac vita tantum in Christo sperante* sumus , mise- 
rabiliores sumus omnibus hominibus . S< Patio , J. ad Corinth, 
cap. ij. v. ip, i 
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qoà atrencftt-e , e non sì arrestano r e k Jòrd cariti • 
non diminuisce, ma. cresce, e vorrebbero tutto il mori—- 
do convertito. .. 

La medesima- dottrina s v insegna da tatti gli Apo- 
stoli senza la rianima variazione, e quantunque di- 
stanti fra loro , separati , divisi , non si formano si- 
stemi diversi-, non si accomodano’ attempi, luoghi,, 
circostanze » tutti hanno le stesse massime, le stesse 
vedute, il linguaggio è uniforme, e gli scritti- quan- 
to differenti nella maniera e nello stile , tanto sìmili » 
sono neJk sostanza e nei; fondo. Colla dottrina, è 
pienamente d* accordò là condotta e la vita , le ope- 
re sostengono le lezioni , la probit i , onestà., illiba- 
tezza di costumi, l’umiltà, semplicità, rassegnazio- * 
ne , modestia è in grado sommo . Quali sono gli eroi 
che paragonar sì possano ai pescatori di Galilea ?• 
Qv' e il filosofo, diceva Gicerone (t,), la cui vita 
tegolata sia , come dovrebbe essere ì Qv' ì il filoso - 
fo , il quale non impieghi il sapere piuttosto in una 
vana ostentatone , che a corregger se -stesso l Pi 
n' • alcuno che prenda ptr se i precetti , che di- 
agli altri } Tutti vergognosamente smentiscono la 
loro professione per la loro condotta . 

A ni uno prima degli Apostoli era venuto in pen- 
dere di spandersi, pel. mondo per illuminare gli uo- 
mini, renderli migliori , e propagare una qualche Set- 
ttt o Religione . I ministri del culto idolatrico non 
sortivano da’ loro- tempi I filosofi se nc stavano pa- 
cificamente in casa insegnando ai pochi discepoli che 
andavano alla loro scuola . i Niuno area mai lasciato- 
li nativo suolo , i parenti , gli amici , i comodi dei- 
fa vita , le delizie delle loro città , gli attetraraentc- 
iella pattia , esponendosi a mille pericoli , sacrifican- 
do anche la vira senza alcun fine mondano, senza 
umano- interesse. Eu questo uno zelo naovo, uno ze- 
lo veramente divino per 1- addietro mai immaginato , 
non che eseguito. Gli Apostoli lasciarono in > morte 


(«) TusutUn. Quest. Uh. i. ce$. 4 » 
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tale opinione di se , tal fama di «amiti ft virtù , che 
tutte le antiche Chiese gloriavansi di averli per fon- 
datori . Nè gì’ Increduli possono dire altrimenti, i 
quali vomitando il loro amaro fide e veleno contro i 
viventi ministri del Santuaiio, trasferendo maligna- 
mente all’ intero venerabile ceto e corpo del Clero i 
difetti e mancamenti di qualche individuo, non fan- 
no che richiamarci all* esempio degli Apostoli , ed 
alle regole e pratiche della Chiesa primitiva . Dun- 
que ammettono , e confessano che gli Apostoli eraa 
veramente virtuosi ed irreprensibili . Or questo am- 
mettendosi , o sia non potendosi negare , abbiamo il 
carattere che conviene a quelli che Dio destina per 
manifestare e pubblicare la sua rivelazione . 

CAPITOLO XXI. 

La verità dell a Religione Cristiana si conferma 
dalla rapida di lei propagatone. 

Cavissimi sono gli argomenti tratti dalla sublimi- 
tà della dottrina , dalla purità della morale, dàlia 
grandezza dell’ oggetto , dal fondo in somma della 
Religione Cristiana. Non meno stringente è l’altro, 
che si desume dalla santità incomparabile del fonda- 
tore del Cristianesimo , dalle qualità e pregi singo- 
lati de’ suoi cooperatori . Siamo però ancora , si può 
dire , al principio , e molte altre rimangono prove il- 
lustri della cristiana credenza . 

Bandita appena dagli Apostoli la Religione di Cri- 
sto, fu accolta, e dilatossi nel mondo con una rapi- 
dità ed estensione prodigiosa ; eppure naturalmente 
non doveva avere incontro, non che trovar consisten- 
za . Dunque la Sua propagazione opera non fu uma- 
na, ma divina. Il fatto della rapida ed esteja pro- 
pagazione è cetto, e contestatoci per ogni parte. 
Apparisce dagli Atti Apostolici, che alla prima pre- 
dica di S. Pietro si convertirono tre mila persone, 
ed alla seconda cinque mila ( i ) . Apparisce che , 


(■) ~i(f. cep. i. I 4. 
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crescendo la divina parola, in breve moltiplicossi as- 
sai il numero de’ Discepoli in Gerusalemme , e vi- 
desi molta turba di sacerdoti obbedire alla Fede (i) y 
il che merita attenzione per chiuder la bocca a co? 
loro, che, per. deprimere il prodigio, danno ad in- 
tendere essersi il Cristianesimo al principio abbrac- 
ciato, solamente dal volgo e dalla feccia del popolo, 
l-'ino i sacerdoti, i quali erano per istituto e per 
officio vindici dell’ antica legge ed ostinatissimi , si 
resero , nè già uno o due , ma una turba . In Efeso 
tanti ed Ebrei e Gentili predicando Paolo si fecero 
Cristiani , che corsi molti a bruciare i cattivi e pe- 
ricolosi libri , che prima tenevano in pregio, si rin- 
venne essere il valore ed il prezzo di cinquanta mila 
denari (i) , il che mostra evidentemente , che fra i 
convertiti vi erano anche de’ letterati, e de’ dotti . In 
Tessalonica i primi che credettero furono- i più, di- 
stinti della città , i quali con avidità prendevano la 
parola di Dio ed esaminavano le Scritture (j). In 
Cesarea fra gli altri Cornelio nobile centurione fu 
da' S. Pietro battezzato con tutta la sua famiglia (4) . 
In Cipro il proconsole Sergio fu uno de’ primi pro- 
seliti di S. Paolo (f) . In Corinto Crispo capo del? 
la Sinagoga, Erasco tesoriere generale furono fra gli 
altri battezzati colie loro famiglie ( 6 ) , e Si Paolo 
Sn una lettera ai Corintj rimprovera loro la vanirà , . 
eh’ essi traevano dal loro grado, scienza e pote- 
re (7) . Nell’ Areopago di Atene in una concionè del? 
io stesso Paolo moltissimi si fecero Cristiani , fra’ 
quali Dionisio Areopagita (8) . Ponevano i nuovi fe- 


(1) Multa turba sacerdotum. cap. 6. v. 7. 

(2) Et computatis pretiis illormn , pecunia denarìorum quia- ■ 
«plagiata millium inventa est. cap. 19. v. 19. 

(}) Hi aliterai erant nobdiores torum, qui sunt Thessalonic* » 
qui susceperimt veibum cum omni aviditate quotidie scrutante^ 
icriptura», sihac ita te haberent . cap. 171 v. li.' 

(4) isìff. cap. io. v. 48. 

(J> Jbìà. cap. i). v. j. 

(6) Ibid. cap. 18. v. 8.' 

( 7 ) J. Ccr. cap. 4. v. iov 

(8J cap. 17. v. J4. 
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deli i freni ed‘ il denaro in eoimine y o soccorrevano 
ì poveri coll’ elemosine (r) . -Dunque vi erano de’ fa- 
.còltosi e de’ ricchi • > • ■ 

. Sotto Nerone treni’ anni dopo la morte del Signo- 
re., in Roma vi era, al dir di Tacito, una rrìolcitu> 
dine grandissima di Cristiani (ì) , e da una Epistola 
di S. Paolo a Filippesi apprendiamo , che ve n’ era- 
no fin nel palazzo e casa di Cesare e contesta- 
al proposito Seneca, che questa Setta preso aveva 
ramo vig<?re, che per tutti i luoghi era gii ricevuta 
(4) . Sotto Domiziano il numero de’ Cristiani era 
molto di più cresciuto , fra’ quali Flavio Clemente 
Console e parente dell’ Imperatore r e Dominila di 
lui moglie (y). Sotto Trijano, Plinio il giovane Vi- 
ce-Pretore della Bitinta trova il Cristianesimo sparso 
non solo per le, città, ma anche nei 'villaggi e nel- 
le campagne e professato da persone d' ogni età, 
d' ogni ordine , d' ogni sesso , e perciò essere quasi 
desolati i tempj degl'idoli, ed i sacrificj loro da 
gran tempo cessati (6) . Naturalmente i tempj non 
saranno stati frequentati dalla sola plebaglia . Dunque 
ogni classe di persóne entra, nel- numero . Luciano 
nel suo Pseudomante narrando la vita e le gesta dell’ 
impostore Alessandro, parla de’ Cristiani come di gen- 
te che gii figurava . Al tempo pur di Trajano ven- 
ne a Roma S. Ignazio, e da una di lui lettera a 
quei di Filadelfia sj ha, che la Chiesa a suo. tempo 
erasi dilatata dall' una all' altra estremità del 
mondo .(7 ) . S. Giustino Martire poco dopo nel Dia- 
logo con Tri forte dice non v' esser nazione di uomi- 
ni 0 barbari 0 greci , 0 di qualunque altro nome sì 

. a ; 

' 1 M ' 

(!) .Alt. cap. 4. V. e 37. 

(j) Multimelo ingens. Tacito ninnai, hb. ry. eap, 44. 

(j) Philipp, cab. 4. v. ii. 

(4) Eo usque 1 1 iva! ni t , ut per omnes j'atn terras r.ecepta sit » 
Seneca presso S. bottino de Civ 1» Dei lib. 6. cap. il. 

(y) Xiphil. ex Dione in Domit. ». lì. editi Htnr, Stepb. ryyi. 

r »n J - . _ \ y 

(6) Plin. lib. io. epist. 97. ad Trajan . edit. Cortii & Longo- 
ni . -Amst . I7}4. in 4. 

(7) -Ad Phi laici. .• • 
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appellassero , o abitassero nelle paludi , o mancai* 
stro di tetto , o "vivessero sotto le tende , o pasces- 
sero armenti , fra' quali nel Nome di Gesù Cristo 
non si por gestirò azioni di grazie al vero Dio (i). 
S. Ireneo , che fioriva dopo la metà del secondo se-» 
colo, novera Chiese fondate nella Germania , nella 
Spagna , nelle G alile , nell' Oriente , fin Egitto , nel- 
la ’ Libia e in mezzo al Mondo (i) . Tertulliano sul 
fine del secondo secolo nel suo Apologetico ai Gen- 
tili asserisce che i Cristiani aveano riempiuto le Cit- 
■ ta , Isole > Castelli , Munlcipj , Tribù , Decurie , le 
Armate , il Senato , il Palazzo , il foro ($,); e dis- 
putando contro gli Ebrei rammenta , i Parti , i A/e- 
di -, pii Piamiti , i Gettili , i Mori gli Spagnuoli , 
i Galli , i Britanni non ancora dai Romani doma- 
ti , ma bensì da Cristo ; e conchiude, che i/ 
di lui per ogni piaggi ti si stende , i» lui si crede 
. i» 0£»i regione , Egli da tutte le genti indicate si 
adora (4) . Monumento ancor più decisivo è l’ edit- 
to di Massimino contro i Cristiani , nel quale dice 
che la vana loro e perniciosa dottrina avea sparso di 
confusione e di tenebre tutto quasi l’universo (y). 
Tralascio , perchè non necessarie , molte altre testi- 
monianze , che potrebbero addursi . .Quel sol basti 
che Massenzio , il tiranno Massenzio , quando usur- 
pò in Roma la tigno ia , finse da principio di pro- 
fessare la Religione Cristiana per cosi incontrare il 
piacere del popolo romano (<5) ; e chi vuol malignare 
sulla conversione di Costantino 1* attribuisce parimen- 
te al fine e disegno di attirarsi e cattivarsi il parti- 
to più forte. Tanta era in quel tempo in Roma e 
per tutto P Impero la quantità de’ Cristiani di ogni 
condizione, e tanto fondat a era e stabilita la Chiesti 


■ CO Diati curri Triph. ». 117. 

(1) Lib. 1. cab. 10. edit. Mauri». Via. 1774. »« fi 
- Ò)) eàp. J7- 

(4) ^AdvtnHJ Judutt cap. 7. 

(5) Universum prope orbem terramm confusione quadam ex- 

pressi t . Si riporta da Eusebio Hitt. Eccl. lib. 9. 

* tfi) L’attesta Eusebio Hitt. Eccl. lib. 8. cap. 14. 
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Nott potendosi negare il fatto- della rapidissima 
estensione del Cristianesimo , devesi per necessiti 
corale ingrandimento ascrivere a potenza e virtù di- 
vina. Nè la diversità de’ climi , nè la varietà. de’ co- 
stumi porè impedire che il Cristianesimo fosse rice- 
vuto ed accolto da milioni e milioni di persone di 
ogni sesso, contrada e nazione. Ancorché non vi fos- 
sero stati impedimenti ed ostacoli , in sì poco tempo 
non era possibile che si dilatasse tanto , e stendesse 
la novella Religione. Come dunque naturalmente ciò 
avvenir poteva con un combattimento ferale e conti- 
nuo ? Ognuno 'sa i furori al principio, e la guerra: 
della Sinagoga . I Giudei non cessamn mai di op- 
porsi e resistere ai progressi del Cristianesimo, e 
facevan di tutto. perchè la nuova Religione fosse fin. 
nel suo nascere soffocata , ed oltre i tormenti e sup- 
plici > che davano e minacciavano ai predicatori 
evangelici , spargevano- contro i Cristiani le più or- 
ribili ed infami calunnie per eccitar loro ecftì l’odio 
universale (i). Non era dunque da attendersi che la 
Fede di Cristo fosse abbracciata nella Giudea . Mol- 
to meno sperar si poteva che facesse incontro fra i- 
Gentili . Se i Giudei odiavano il Cristianesimo , . i 
Gentili lo disprezzavano. Una" Religione nata in un 
paese discreditato , proscritta nel luogo medesimo 
della sua nascita , disonorata col supplicio del suo 
Autore , come ai Greci e Romani avrebbe potuto 
ispirare venerazione e rispetto? Era dunque ilCristia- 
.nesimo ai Giudei uno scandalo , ai Gentili stoltez- 
za e follia (2). Che diremo specialmente di Roma, 
sede allora dell’impero non meno che dell’ idolatria ? 

Un popolo immenso di ogni nazione conteneva 
allora questa metropoli. U lusso, la pompa , il fa r 
sto colle ricchezze eranvi al più grado • Le arti e le 


(1) sAR. cap.'i}. V. 4f. cap. 18. V. 6 . rtp. li. v. 1. Matth. 
cip. 11. v. (fj. Jouli, cap. 7. v. 11. cap- 8- tu 4X. Origene con- 
tro Celso Ut. 6- S. Giustino nel Dialogo con Trifone*». 17. 

(j) Nos autem prasdicainus Christum crucifcum , Judxis qni- 
dem scardale», Ceatibus autem .Multiti aia • A far. r.i. *■ i). 


scienze apportatevi dalla Grecia brillavano , e fioriva- 
no. I temp; maestosi e superbi di tanti Dei, i col- 
legi nobili e numerosi de’ sacerdoti e ministri ren- 
devano più decoroso, c stimato c venerabile il falso 
Culto . Giove Capitolino , che tante nazioni aveva 
al Tarpeo sottoposte e dome, n'.i.avasi con istupore, 
cd exgevasi nella forma più maestosa . Qual tempo 
inopportuno per introdurvi la Religione Cristiana? 
Nient’ era più a schivo in Roma , che il nome 
Giudeo (i), niente più abborrito della Croce, che 
solo ai servi riservavasi, c recava infamia (z) . Mai 
dunque , mai secondo 4e umane vedute non si sareb- 
be Roma prostesa ad un Giudeo , e ad un Giudeo 
Crocifisso . 

-Da ogni parte ineontravansi contraddizioni e dif- 
ficoltà per attraversare i progressi del Cristianesi- 
mo . Le leggi proibivano l’introduzione di nuovi cul- 
ti , che in opposizióne fossero colla Religione do- 
minante Quale dunque non doveva essere il divieto 
contro una Religione di tutte le altre esclusiva ? I 
sacerdoti facevano, e far dovevano ogni sforzo, per- 
chè non prendesse piede', gran parte di essi sussi- 
stendo di obblazioni e di vittime, oltre gli onori, 
il credito e 1* influenzi nelle cose pubbliche che lo- 
ro andava a mancare. Alcune cirri godevano de’ gran 
privilegi , erano celebri , e ritraevano de’ profitti . per 
la protezione de’ loro Dei tutelari .' Molti operai, 
artisti , fabbricatori d’ idoli vivevano , e si mantene- 
vano dell’ impiego, esercizio e culto idolatrico. Al- 
trettanti inimici eran anche questi del Cristianesi- 
mo , éd interessati a conservare la Religione patria.- 
I nobili pieni di fasto, i filosofi . gonfj della vana 
" loro sapienza non porevano riguardare che con isde- 
gno 1* umiliazione cd abbiezione delia Croce, e la 
cieca professione della Fede. Il popolaccio poi era 
il più accanito contro i Cristiani, che colpevoli ed 


(i) Tacito Hiitcr. 111. y. 

(») Cicerone pr» C. XaHrii pndutll, xap. y. 
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imbrattati credeva de’ più esecrandi delitti » suppo-' 
nendo fino che nelle segrete loro assemblee immolas- 
sero dei bambini, e si cibassero della loro carne co- 
perta di farina, ed alla collera de’ numi offesi dal 
culto de’ Cristiani attribuivano le calamità e i flagel- 
li che affligevan l'Impero. Venivan dunque riguarda* 
"ti i Cristiani con esecrazione ed orróre , e ne’ giuo- 
chi pubblici , nell’ anfiteatro , nel circo, a grandi 
grida la plebaglia domandala il sangue de’ Cristiani 
(i). In somma i Cristiani l’oggetto erano dell’odio 
pubblico (i ) . Si diranno queste attrattive per far se- 
guaci ? Si- doveano inoltre superare i pregiudizi del- 
la nascita , i pregiudizi deli’ educazione , i pregiu- 
dizi nazionali . 

Ogrtun vede qual disposizione vi poteva essere in 
ogni grado e genere di persone per abbracciare il. 
Cristianesimo . Ma i banditori della nuova legge 
avranno almeno potuto imporre o collo splendore del- 
la nascita e della nobiltà, o coll’ appaiato delle ric- 
chezze e delle dignità , o coi vezzi deli’ eloquenza 
e forza di uno studiato raziocinio . Niente anzi di 
più vile e ributtante - Uomini eran dessi, come gio- 
va ripeterlo, e. senza lettere, senza beni, senza au- 
torità, senza credito , senza appoggio, e di una. 
nazione dispregiatissima. Non era dunque affatto pos- 
sibile che il Cristianesimo si stabilisse e propagasse 
senza 1’ .efficacia e virtù divina. Quali avanzamenti,, 
quali progressi hanno fatto. tante Sette di filosofi ce- 
lebri e rinomati? -A quanti persuadevano essi le loro 
massime? Oh portento! Mentre i letterati , i sapien- 
ti sì poco avanzano , gl’ idioti traggono a se seguaci 
per tutto il mondo ( 3 ).. Più: gl’ignoranti confondo- 
no i dotti , i deboli prevalgono ai forti , i vili ei 


.. (t) Cbristiani' ad bestiai. 

(2) Tacito ninnai, lib. iy. eap. 44. 

(?) Non creditur Philosophis , ereditar Piscatoribur, non ere- • 
«filar Diale tìicis, creditur Publicanis . S- cimbre:, lib. 1. de 
Fide cap. 1 j. tdit. piantisi, Yen. 1748, in f. 
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abbimi trionfano «^-potenti, spettacolo , che voleva 
Gesù Cristo far vedere, e si vide fi). 

Inutilmente Gibbo » , Frent ed altri novelli detrat- 
tori si tormentano per trovare ragioni naturali di un 
avvenimento così straordinario . La seduzione non 
poteva aver luogo, e perchè non eran tali i predi- 
catori del Vangelo da poter sedurre senza l’ attica 
o romana eloquenza, privi di ogni lume e cognizio- 
ne d? umana letteratura , e perchè il secolo no i era 
cT ignoranza , ma illuminato , e pompa allora , come 
adesso , facevasi di sapere . Ma poi , se le donne si 
lasciati sedurre , non così facilmente gli uomini ; se 
taluni stupidi o meno esperti allucinati esser posso- 
no , non è facile egualmente prendere quei che han- 
no maggior senno; se una citta, una provincia si 
farà involgere nell’ errore , le altre al certo discerne- 
ranno la verità , e saranno più circospette . Mentre 
dunque la Religion di Cristo dal Sol nascente alP 
Occaso fu accolca , *ed ogni sesso , ogni età , ogni 
gente, ogni paese vi è concorso, non può dirsi che 
sia stato il mondo intero sedotto (z) . La seduzione 
inoltre presto o tardi si scuopre al mancare special- 
mente de* suoi autori , i prestigj svaniscono , ognuno 
si ricrede , e si riconosce 1’ errore . Nel caso non 
faceva d’ uopo attendere la seconda erà . I Giudei 
comineiaron subito , e continuaron sempre a decla- 
mare contro la Setta novella , come magica e super- 
stiziosa, e mandavano in ogni luogo a significare ed 
avvertire che. si stesse attenti e si guardassero ( 3 ) . 
L’ imppstura dunque non avrebbe mai preso piede , 
ne fatto avanzamenti . Giustino, Pionio, Atetiagora, 
Clemente Alessandrino, Tcotìlo Antiocheno, Minu-* 
zio Felice, Taziano, Quadrato, Aristide, firma». 


(1) Infirma mundi elegit Deus, ut coofundat fortia. /. Cor. 
c*Q. r. V. 17. ' < 

(1) Hgreglarh$nte con tali parola Lattanzio Divi». Inetti . 
lib. y. C4p. Ij. cdlr. Jo. le B'un , & Nic. Lrn^let Dufresnty . 
iMt. Perù. 1748. in 4 

(}) S- Giustino Martire nel Óinlege etn Trifim ». 17. Euse- ‘ 
bio Hiflor. lib. 4. cap. 18, 
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Tertulliano, Origene Giulio Africano ,' Cipriano y 
Arnobio, uomini dottissimi e sapientissimi dal culto 
degl’idoli passarono alla Religione Cristiana, e norr 
era i certamente questi uomini da essere affascinati » 
Ma forse si sari adoperata Inforza per tanto cam- 
biamento,. c per ridurre i popoli all’ adoraziOhe e 
sommission della Croce . E qual forza aver poteva- 
no uomini miserabili, e di ogni terreno ajuto e va- 
lore sforniti ì Uomini discreditati, semplici e rozzr 
•nelle maniere e nel dire ì Ma si la forza vi è stata , 
per distruggere però , . non per proteggere e propa- 
gare la Religióne Cristiana . Quando Pietro c Paolo, 
piantarono la Croce in Roma , come segno della no- 
stra salute , Nerone impiegò tutta, la sua potenza 
per abbatter la Fede che si predicava, e sterminare 
i Cristiani , a cui successero altre nuove spavento- ■ 
si'ssimc stragi fino - all’ impero di Diocleziano e Mas- 
simiano . Cosa non avrebbe dovuto produrre una con- 
»raddizione de^l’ Imperatoti così pubblica , aperta ed 
ostinata al Cristianesimo J L’ esempio del Principe y 
non che il comando r - ai sudditi è del più gran pe- 
so. Vieti il Sovrano una dottrina, lina setta, e dal- 
la maggior parte tantosto sarà ' proscritta 5. P abbrac- 
ci , e ìa. seguirà subito mezzo lo Stato. Qui all’ in- 
• contro colle persecuzioni in vece di diminuire ogni 
giorno più cresceva il numero de’ Fedeli , e la Chie- 
sa fece progressi meravigliosi , e fu anzi questo 
nno de’ mezzi delsuo ingrandimento, ed allorché Co- 
stantino ottenne l’ imperò , e rese il culto libero , 1» 
Religione gìì avea vinto, e nel Concilio Niceno 
sotto di lui celebrato l’anno 32 jv- intervennero .tre- 
cento diciotto Vescovi, e quasi tutti orientali, il 
che mostra quanto già fosse estesa la Chiesa in quel- 
la sola parte del mondo . 

Ci si dica ora , se naturale sia che una Società: 
cresca , e moltiplichi fra le persecuzioni - II- ferro 
ed il fuoco mezzi sono di distruzione , nOn di pro- 
pagazione . Freret rileva elle fu facile ai Cristiani 
sottrarsi alla violenza delle persecuzioni, perchè l’Im- 
pero era in mano d’ un solo . Ma che rilievo è que- 
sto ì Comandando per tutto un solo , se perseguita 
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non vi è scampo, e dovunque uno vada sì trova sem- 
pre. nelle sue forze . Mi po j se uno era il Principe , 
ogni provincia ogni distretto ed anche ogni città 
aveva i suoi magistrati particolari, presidi, procon- 
soli , governatori , giudici , i quali lungi dall’ usar 
moderazione e restringere , davano la maggior esteri- • 
sione agli ordini generali , e nelle perquisizioni e 
nell’ esecuzione andavano rant’ oltre , thè fu d’.uopo 
talvolta pubblicare nuovi editti per raffrenare e re- 
primere 1’ eccessiva barbarie . Quando anche gl’ Im- 
peradori facevan tregua , i magistrati continuavano 
ad imperversare . Quando anche i magistrati quieta- 
vansi, il popolo inferociva, chiedeva imperiosamen- 
te a morte gli odiati Cristiani, e per calmare il tu- 
multo conveniva soddisfarli . Quali dunque erano gl* 
allettamenti per correre in folla ed ascriversi al Cri- 
stianesimo ; La Dottrina ? Ma distruggendo la Re- 
ligione dominante , ed insegnando cose di gran lun- 
ga all’umano intelletto superiori ed incomprensibili, 
alienare anzi questa doveva ed indisporre gli animi , 
La Morale ? Ma opponendosi a tutte le passioni, in- 
clinazioni e tenor di vivere al maggior segno allora 
dissoluti) e carnale, ed esigendo in vece austerità, 
continenza e custodia fin de’ pensieri, attirar. non po- 
teva cereamente a seguirla . Noi vediamo che que- 
sto rigore porta molti ad abjurare il tùristianesimo - 
Non può dunque essere un impulso pCr adottarlo. 
Erano questi dunque non eccitamenti , ma nuovi gran- 
dissimi ostacoli alla conversione del mondo . Si esar 
gera il discredito dell’ idolatria ; ma il discredito era 
ne’ filosofi, non nel popolo, che 1' era anzi attacca- 
tissimo , non ne’ Principi , che vigorosamente soste- 
nevano il paganesimo , e sappiamo i grandiosi sforzi 
di Giuliano per ristabilirlo . I filosofi poi , se si bur- 
lavano di tanti numi di passioni diverse e di caratteri 
opposti , cadevano nella parte opposta dell’ Ateismo , 
o dell’ in differenza , sentimenti tanto meno .favore- 
voli e pr. prj a ricevere e professare il Vangelo . 

Ancora dunque una volta , cosa poteva adescare 
all’ adorazione della Croce ì 11 piacere della gloria , 
l ’ onore } V infamia auzi seguiva quelli che si arruo- 
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lavano sotto lo stendardo di Cristo . Il desiderio 
‘d’ ingrandirsi , di accumular ricchezze , e procurarsi 
temporali vantaggi ? La confisca anzi de ben. , 1 esi- 
lio le battiture, la morte si minacciavano ai novel- 
li convertiti , ed il farsi Cristiano lo stesso era, die 
assoggettarsi alla pratica delle più austere virtù, ed 
esporsi insieme alla perdita della roba , ed ai più 
crudeli supplici . Ècco le attrattive . del nome Cri- 
stiano , ecco il lusinghiero aspetto , in cui si presen- 
tava ; al che aggiungevansi i combattimenti che ave- 
vansi inoltre a sostenere coi parenti ed amici , i qua- 
li ora con preghiere, esortazioni, lagrime, ora con 
rimostrante, invettive,’ rimproveri, non cessavano di 
rimuovere e distogliere dal proposito ; assalto, piu de- 
gli altri terribile, giacche difficilmente uno si distac- 
ca dai suoi, e le victorie che piu costano sono quel- 
le che si riportano sulla natura e sul proprio sangue . 

Non basta: pare, che il Signore si compiacesse 
di moltiplicare gli ostacoli all’ ingrandimento del Cri- 
stianesimo per meglio far risplendere il concorso cd 
influsso suo. Alle persecuzioni de Giudei e Gentili., 
a tante e tante altre opposizioni e difficolti si .uni- 
rono le dissensioni e divisioni intestine capaci anche 
sole di far perire la novella Religione , non che di 
arrestarne i progressi. Una moltitudine 1 e . . 

lacerato il' seno della Chiesa fan dalla sua origine . 
Sette, che disonoravano il nome Cristiano non meno- 
pei loro errori , che pei -disordini della, vita , e qua 
li perciò doppiamente nuocevano e pei Fedeli., eie 
•si distaccavano e rivoltavano, o pei P.igani .1 qua 1 
scandalizzati si alienavano, e ributtavano . Giuliano , 
la cui insidiosa- guerra fu anche la più nociva , cre- 
dette di 'non poter dar colpi più mortali alla Chie- 
sa, che fomentando la discordia fra i Crisciani, on- 
de fra loto medesimi si distruggessero. Quindi fa- 
voriva gli eretici, e rendeva le basiliche ai Novato- 
ri , come i tempi agl’ idolatri , affinchè ferme e salde 
rimanessero le sacrileghe dissènsiojii (1). 


( 1 ) Sviluppa a maraviglia il ntalititso fine del? apostata /<*»- 
p eratorc\ S. Agostino tpiit '. 10$. t rtctnttmcnte C acutissimo t 
proffndmim* Card. Cordi! f Qprrt tm, «ti*' « • 
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Con tanti principi di distruzione come umanamen- 
te stabilire e propagarsi poteva la Religion Cristia- 
nJ *, Gibbo » . pretende rinvenire le cagioni . naturali 
nell indplc sressa e natura del Cristianesimo., e nel- 
la 'disposizione de’ Gentili propria allora ed opportu- 
na ad accoglierlo. Ma egli stesso facendo altrove 
1’ apologia de’ persecutori , ed investigando i motivi , 
per^cui ne* primi tre secoli e dagl’ Iinperadori e dai 
-magistrati , c dai grandi , e dai plebei f u il Cristia- 
nesimo sì furiosamente perseguitato, Jj deduce dal- 
la sua indole e natura, e dalla disposizione de’ Gen- 
tili . Se il Cristianesimo per.se eccitava avversione, 
irritava, inaspriva , come ' nd tempo stesso poteva 
conciliarsi l’affetto, e trarre a se tanta moltitudine ? 
Se i Gentili naturalmente erano spinti a perseguitare 
la nuova Religione, come, naturalmente potevano es- 
sere inclinati e propensi ad abbracciarla? Così i no- 
stri nemici sono sempre a se conseguenti- 

Concludiamo : non può negarsi nello stabilimento 
del Cristianesimo la grandezza dell’ intrapresa , e la 
■debolezza ' de’ mezzi. Non possono negarsi i gravis-, 
simi ostacoli da ogni parte de’ Giudei , de’ Pagani e 
del mondo tutto. Si doveva combattere contro la 
potenza degl’ Imperadori , contro la polirica de’-ma- 
gistrati , contro la gelosia de’ sacerdoti , contro .1’ or- 
goglio de’ filosofi, contro la supcibia de’ granii , con- 
dro il fanatismo del popolo, e finalmente contro ij 
pendìo di tutte le prave umane affezioni . Non po- 
tea -dunque natut-almente la Religione Cristiana sta- 
bilirsi , non essendo nell’ ordine della natura , che. 
una forza mìnima, superi c vinca una resistenza mas- 
sima . Ma la Religione Cristiana si stabilì , si avan- 
zò in modo sorprendente, e sulle rovine de’ tempj 
de’ falsi numi s’‘ inalberò il vessillo trionfale di Cri- 
sto , .passando J’ infamia della Croce in diadema de* 
Regi . Dunque 1’ avvenimento è stato sovrumano ed 
opera dell’ Onnipotente , altrimenti il successo era 
impossibile (i) . 


(0 Tratta etcrllrntemente ; fra f/i altri quell» u< gemente il 
Vaisecchi, Ot' fmdamenti iella Re ligie ne Hit \ *. ca%. If 
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CAPITOLO XXII. 

La verità della Religione Cristiana si conferma 
dall' 'innumerabile stuolo de Martiri . ‘ 


N^uale maggior portento mi si para* ora d* innanzi! 
Uno stuolo. innumerabile io veggo d’eroi pel’ la Fede 
di Gesù Cristo incontrar volentieri qualunque tor- 
mento e strazio . So che può alcuno -talvolta disprez- 
zare la vita j è soffocare il naturale istinto, ma che 
centinaia, migliaia e milibni di persone sfidino la ■ 
morte,'* si sacrifichino’ con tranquillità insieme e 
fermezza ,. è uno spettacolo , cui il mondo in altra 
occasione non vide giammai, è un fenomeno nel co- 
mune degli uomini alla natura ed affo spirito supe- 
riore . Dagli Atti dei Martiri , dai Cataloghi , An- 
,nali , Lettere Encicliche della Chi f sa,. Iscrizioni , 
Lapidi ? e'd altri monumenti di ogni genere apparisce 
tanti essere stati ì Cristiani uccisi' nelle celebri die- 
ci persecuzioni , quanti non son combattenti periti 
in più secoli nelle guerre più sanguinose ( i ) .• 

S’ innalzano fino alle stelle i Muzj Scevela , i 
Regoli, i Curzj , i Decj , e qualcun’ altro , che per 
la patria si esposero è sacrificarono, e* non cessa 
i’ antichità di parlarne con ammirazione e stupore . 
Ma se pochi sorprendevano, cosa sarà di uno stuo- 
lo immenso', di una moltitudine infinita? - Non può 
«piegarsi un tal fatto per via di fanatismo , giac- 
che non può darsi un fanatismo universale . Nè il 
.solo numero dee valutarsi , ma anche là diversa qua- 
lità e condizione delle persone d’ ogni sesso , d’ ogni , 
«età, d’ ogni stato, d’ ogni nazione . Che la fanta- 
sia uno o un altro riscaldi, che 1* ostentazione 
muova alcun capo di setta’, che diasi qualche osti- 
nato e caparbio , s’ intende , succede , ed è nell* 


(r) Vedi il P. Ruinart , Atti scelti de’ Martiri, specialmente 
nella Prefazione tyi j. in f, . . . 



; , . . * 

fidine delle cose; ma quà vediamo uomini e donne, 

• recchi e giovani, nobili e plebei, ricchi e poveri, 
sacerdoti, laici, soldati, in Asia, in Africa, in 

•Jloma) in Ispagna, in Francia , in Germania , in qua- 
lunque paese sotto qualunque clima, per tre 'secoli, 
intrepidi tutti confessare in diverse lingue; ma collo 
stesso linguaggio, la Fede di Gesù Cristo, e per 
confessarla e sostenerla dare il sangue, e la vita . 
“Quandi poi fra questi vi erano uomini dottissimi , 
filosofi, i quali non prima abbracciata aveano la Re- 
Jigion Cristiana , che dopo le più squisite ricerche 

* riconosciutala veramente divina ? Si . attribuirà a que- 
sti ancora la manta, P entusiasmo , il furore? Chi 
esamina, chi pensa, riflette , e poi risolve, non è 
fanatico . 

'La cura e. lo scopo principale de* tiranni non era 
già di togliere di mezzo i Cristiani, ma di abbat- 
terne a forza .di . dolori la fermezza c costanza .. 
^Quindi non può dirsi quali e .quanti generi di to.r- 
inenti inventassero per giugnere ad un tal fine , che 
stimavano la più gran vittoria . Quindi martirizza- 
vano in modo che i tormentati non morissero , ed 
ordinavano anzi che dopo i tormenti fossero dili- 
gentemente curati , acciò le lór membra si rinvigo- 
rissero per sostener nuovi strazj , ' e si rinnovasse il 
sangue da potersi spremere novellamente (i)\ Una 
testa riscaldata durerà per un poco , reggerà ad un 
breve assalto, ma a lungo tratto si scuote, perchè 
il 'coraggio raffreddasi, e l’uomo rientra ‘in se stes- 
so . Ma * nostri Martiri, e di ogni sorte c genere 
di persone non si abbattono, sostengono per mesi, 
per iftni il conflitto, tollerano le più lunghe esple- 
tate carnificine. Doveva dunque esservi un ajuco 
spedale ed assistenza di 'Dio, che gl’ invigorisse e 
facesse resistere . 

Piùh il fanatismo siccome c un vizio dell’ ani- 
mo , così si mosm , e fa conoscere anche ne’ motg 


(i) E’ Lattanzio che parla, Dir. inttit, Ut, J. c«f, i». 
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del corpo. Occhio torbido, faccia costernata e 
contraffatta , lingua ansante, voci tronche, parlar 
furibondo , I segni sono che l’ accompagnano . In- 
quieto , agitato , turbato, fuori di se , il fanàtico 
non trova luogo, simile ad una belva feroce, che 
corra per le foreste inseguita . Non era però que- 
sto l’aspetto e 1’ accompagnamento de’ Santi Marti- 
ri. Nulla in essi di sdegnoso, di costernato, di 
violento. Lieti , tranquilli , sereni incontravano i più 
spietati tormenti, e mentre i rei , i ladri di cor- 
po e forze robusti vinti dal dolore gridano , e man- 
dai! urli , queste innocenti vittime , e non uomini 
solo., ma donnicciuole anche e fanciulli si faceva» 
lacerare le carni senza mandare un gemito ed un 
sospiro , ritenendo e mostrando sempre un viso pla- 
cido , contento ed allegro . Così scrive Lattanzio 
testimonio di veduta (i), e consta dagli Atri Pro- 
consolari , e da altri autentici monumenti . Come 
poi , con che saviezza e coraggio rispondevano alle 
interrogazioni de’ Giudici senza imbarazzo, quali 
sensi nobili e maestosi in perorar la causa della 
Religione e difendersi udivansi dalla bocca non so- 
lo degl’ Igtiazj , Policarpi , Cipriani , ma delle Afre , 
Sinforose, Teodore ed altre femminelle, restandone 
i tiranni stupiti insieme e confusi? Dunque aveano 
il pieno e perfetto uso di ragione , die manca ai 
furenti e fanatici . 

Chi dunque negherà che Iddio in ispeoial gra- 
tin assistesse i testimoni di sua Fede nei gran con- 
flitti i Mentre ì tiranni adoperavano i modi più bar- 
bari per tormentare , ed inventavano e studiavano i 
più crudeli strazi , i nostri atleti con tranquillo 
sempre e lieto sembiante pareano insensibili a quei 
martorj , o che il Signore accrescesse loro forza e 
vigore, o che. loro alleviasse anche cd alleggerisse 
le pene ed il dolore ; e visibili alcune volte erano 
i prodigi > non offendendo le fiamme , mansuefacen- 


ti) DiV inttit. tilt, r, C4p, 11. 

Tomo L 
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dosi Je fiere ai piedi de’ Martìri , e sopra tutto nel 
rimanere e serbarsi con inaspettato soccorso ]e ver- 
gini intatte ed illese, allorquando si esponevano ad 
esser violate . Per la qual cosa molti Gentili , i 
quali erano spettatori , e vedevano cotali meraviglie , 
attribuivanle ad incantésimi . Tanto eran veri e con- 
testati i fatti , che non sapendo quegl’ infelici ido- 
latri come spiegarli , ricorrevano alle arti magiche . 
Altri poi , che Ja magia credevano , com’ è , una 
• stoltezza , si convertivano ed abbracciavano la Fede , 
e quindi fu detto il Sangue de' Martiri semenza 
de' Cristiani (i ) , perchè contemplando tanta e tale 
fermezza in persone d’ ogni età , sesso , condizione 
e Ja cagione rintracciandone , giudicavano non po- 
ter ciò accadere senza una straordinaria assistenza 
e protezione del cielo . 

Non possono anche adesso leggersi gli Atti sin- 
ceri de’ Martiri senza commuoversi , e tutte sentirsi 
ricercar le viscere . Ne riporteremo due soli esempi 
de’ più contestati . Ricusando di sacrificare Perpetua 
e Felicita in Cartagine sotto l’ impero di Settimio 
Severo , e prese e condotte in carcere , abbiamo da- 
gli Atti del loro martirio, che Perpetua inorridì al 
primo entrare in prigione , non avendo mai viste 
tenebre simili, ni provati tali luoghi, ma che do- 
po vi si trovo ss lieta e contenta , che più volen- 
tieri ivi stava che ovunque si fosse altrove,' Fe- 
licita i^oi , essendo gravida di otto mesi , pregava 
il Signore perchè le anticipasse il parto prima del 
martirio j la qual grazia mediante 1* orazione otten- 
ne , ma presa dai dolori , e gravemente contorcen- 
dosi , - uno de’ custodi le disse : tu che ora cosi ti 
duoli , e che farai poi esposta alle bestie , che mo- 
strasti di non temere, quando non volesti sacri- 
ficare ì Ed ella rispose : ora patisco io ciò cht pa- 
tisco , ma colà saravvi un altro in me, che patirà 
per me, perche ancora io allora per lui patirò 


(i) Tertulliano xApelog. cap.. 4S. in fine. Arn< bio lib, 1. Teo- 
doret. serra, 9. de legil. 
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(j). In fatti giunto il giorno della vittoria passa- 
rono queste due gloriosissime troìne dal catcere all* 
anfiteatro, come se andassero al cielo , allegre e col 
Molto di decoro asperso , alla qual vista pianse e 
fremette • il popolo , mirando una fanciulla delica- 
ta , F altra fresca di parto colle mamme ancora 
stillanti di latte (r) . 

Non men tenero è il fatto riferito da S. Gio: 
Crisostomo (3 ) , da Prudenzio (4), c da Eusebio 
Emisseno (j) di un fanciullo nella persecuzione di 
Diocleziano , battuto e poi ucciso in Antiochia al- 
la presenza della madre per ordine del pretore A- 
sclepiade , il quale credetre non potersi dare mag- 
gior pena alla madre del tormento del figlio . Men- 
tre crudelmente percuotevasi l’ innocente bambino , 
i circostanti , sebben Pagani , non potevano conte- 
nere il pianto, e la madre intrepida resisteva , e 
dava coraggio al figlio che versava sangue da tutto 
il corpo senza un lamento j solo una volta chiese 
un poco d’acqua per ristoro, il che udendo la ma- 
dre proruppe in questi accenti: tu chiedi , 0 figlio , 
F acqua da bere , quando ti ì d" appresso quel vi- 
vo fonte che tutte le cose viventi innaffia , i cor- 
pi e gli spiriti y ed a quei che ne gustano compatte 
F eternità (6) . Condotto il pargoletto dappoi al 


(f) Qua sic modo doles , quid facies ob/e&a bestiis , quas 
corttempsisli 1 cum sacrificare noluisli? Et illa. re spandi t : Mo- 
do ego patior qiiod patior ; ilfic antem alius erit in me , qui 
patiptur prò ine, quia Se ego prò ilio passura sum . 

(1) Ho fruir popklus alteram respiciens pueliam delicatam , al- 
terarli a partii recenti stillantibus marnimi . Martirio delle Sali- 
te Perpetua e Felicita, secondo gii Ititi ritrovati dall’ Olstenio 
dati in luce l’anno rSSj. da Pietro Possine . e riconociuti o 
dimostrati sinceri dal Card. Orsi, e dal Ruinart , iAtia Mar - 
tyrum lineerà: Passio Ss. Pcrptsna & Felicitati s n. iy. 18. 20. 

(}) Orai. II. in S. Ramami fi de coronis. 

(4 Hymn. X. Passio S. Rumarti. 

( 5 ) Serm. V. Som. 5 . Bìbl.oth. PP. 

( 6 ) Aquam bibendam postulas cum sit tibi 
Fons ilio vivus presto, qui semper fuit. 

Et cunita solus irrigai viventia 

Intus, forisque spiritual, & corpus rime! , 
éEternitatem largiens potantibus. 

Prud. Hymn. X- Passio S. Romani , v. 7JC, & seqq, 
. K 2 


sad 

luogo d?l sacrificio, e dal carnefice chiesto alla 
madre , che lo teneva fra le sue braccia , glielo 
porse senza piangere dandogli un bacio, e dicendo- 
gli : addio , carissimo , ed allorché beato entrerai 
nel Regno di Cristo , ti risovvenga di tua madre 
divenuto Patrono di figlio (i), e decapitato che 
fu , la santa donna raccolse il capo , c se lo strinse 
al seno , cantando inni di gloria e di ringraziamento 
al Signore (x) . ' 

Che . si oppone ? Alcuni Atti de’ Martiri sono o 
dubbiosi o falsi j dunque a niuno di essi deesi pre- 
star fede . Solita maniera di argomentare . Perchè 
si trovano {strumenti falsi , scritture supposte , bru- 
cieremo tutti gli archivj , niente vi sarà più di ve- 
to . E gran tempo che mercè la critica più severa 
si sono distinti gli Atti sinceri de’ Martiri dai dub- 
bj o supposti , al che principalmente il Bollando 
ed il Ruinart hanno posto un esattissimo studio 
( 3 ), e gli scelti sono oggi da tutti riconosciuti per 
autentici e genuini. Ma poi che bisogno vi è de- 
gli Atti? Eusebio, .Lattanzio, testimoni di veduta 
per tacete di altri , fanno le più minute descrizioni 
delle immense stragi de’ Fedeli , e delle diverse spe- 
cie di tormenti che lor si farevan soffrire , e ne 
parlano come di cose pubbliche e notorie . Lo stes- 
so si ha dagli apologetici presentati agl’ Imperadori 
nel furore delle persecuzioni per farle calmare e ces- 
sare . Non si mentisce , non si esagera quando’ si 
ricorre «1 Principe , ed agli esposti mali si chiede 


(0 Puerum poposcit carnìfex , mater dedit , 

Nec i 'Timorata est fletibus ; tantum osculimi 
Impressi! unum. Vale, ait, dulcissime , 

Et cuin hiatus regna Christi intra veris , 

Memento nutrii jam patrone ex (ìlio* 

Ititi, y. 840. (f seqq. < 

(a) Concordano gli Atti pubblicai' dal Momkrixio, e meglio 
presso il Ruinart nel martirio di S. Romav, . 

, 0 ) Nella Kacco'ta del P. Ruinart vi è una bellissima tradu- 
zione del dotto Francete » Maria Luchini con prenozioni e n ote 
Stampata in Roma l’anno 1777. iti quattro tomi , 
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riparo, il che altrimenti sarebbe un provocare piut- 
tosto ed irritar maggiormente ; onde vere pur trop- 
po esser doveano le rimostranze . S. Giustino nell a 
sua prima Apologia avanza questa proposizione ^ 
che se i Cristiani fossero men leali e da bene, po- 
trebbero facilmente evitare il supplicio negando di 
esser Cristiani, ma che non volevano essi vivere a 
prezzo d’ una menzogna (i); e confermò 1* invitto 
Apologista col fatto proprio il suo detto , essendosi 
anch’ egli volontieri per G. C. sottoposto al marti- 
rio , che seguì 1’ anno cento sessantasette . 

Convengono gli Autori Gentili . Quello eie scri- 
ve Tacito fa fremere l’umanità. S' insultava , ei 
dice , alla loro morte . Si ricoprivano con pelli di 
bestie per farli sbranare e divorare dai cani ; si 
mettevano in croce coperti di materie infiammabi- 
li , perchè servissero di fanali , durante la notte . 
Nerone apprestò i suoi stessi giardini per questo 
spettacolo (2) . Ne danno anche un cenno Svetonio 
(3), e Seneca (fi)* E' celebre la lettera di Plinio 
il giovane a Trajano per impedire le inquisizioni 
contro i seguaci dell’Istituto Cristiano, la quale 
mostra fin dove in quel tempo giuogasse la barbarie 
cd il furore. Libanio , il panegirista di Giuliano, 
nell’ orazione funebre che gli fa , non solo descrive 
in dettaglio 1’ acerbità de’ tormenti , ferro , fuoco , 
olio ardente , bestie feroci , mutilazioni ed altre 
orribili crudeltà usate contro i Cristiani , ma dice 
inoltre essersi per tal causa versati fiumi di sangue ; 
c quindi riporta il metodo diverso adottato da quell’ 
Apostata Imperatore per perdere i Cristiani , aven- 
do per esperienza veduto : che /’ adoperare contro 
di essi il rigore ed i supplicj , era lo stesso che 


(0 Si Christiani minus probi s-sent , facile sitpplicia evitare 
possent , se tales esse negando , dum interrogarentur , sed vi- 
vere noliimii' obtri&i mendacio . *A poltg . /. ». 8 . 

% (l) lAnnal. [ih. |J. ». 44. ® 

(}) in vita Ntnnis , 

( 4 ) Epist. 14 . 

K J 
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Accrescerne e moltipllcarne il numero (i). Confes- 
sine rimarchevolissima in bocca di un nostro ini- , 
mico. Se questo non basta, abbiamo, e si sono 
conservati gli Editti stessi Imperiali uno più inu- 
mano dell’ altro, in alcuni dei quali inculcavasi ai 
Giudici: ut ingenti soler tinnì cui acerbiorcs conatus 
excogitandos intcnderent . Quello di Gaietto insi- 
nuava di cominciare dalle torture più ricercate , e 
finir poi dal bruciare a fuoco lento: ut post tormen- 
ta lentis ignibus urerentur ; la persecuzione di Dio» 
desiano fu volgarmente detta 1* Era dei Martiri' 
per indicare appunto il numero grande de’ campioni 
di Cristo, che perì in quella strage 3 ed i ricolti 
etano risparmiati meno de’ poveri per confiscar loro 
i beni, ed impadronirsene. Ogni giorno si disor- 
tcrrano dei monumenti conformi alle relazioni ed al- 
le storie , e la Roma sotterranea jiell’ Arringhio ci 
presenta in questa sola città un numero immenso 
di Martiri , che niuno potrebbe immaginarsi . 

Ogni Religione , ogni Setta , prostèguono j de- 
trattori , e fin anche 1’ Ateismo ha avuto i suoi Mar- 
tin' . Dunque non è questa una pruova convincen- 
te . Che paragone ! Primieramen.ee Martire significa 
testimonio, Martirio testimonianza ; ed. in questo 
senso la sola Religione Cristiana ha avuto veti Mar- 
tiri , quelli cioè che si sono sacrificati per conte- 
stare la verità de’ fatti da loro o veduti o sentiti 
(i) . In secondo luogo ove si trova un numero così 
sorprendente e di ogni età , sesso e condizione ? 
Ove la tolleranza ed ilarità fra i "più acerbi tor- 
menti con tutte le altre circostanze che distinguono 
i nostri Martiri e fanno stordire ? Si detraggano poi 
dal numeto de’ Martiri che si concrappongono quel- 
li che uccisi furono per ragione di Stato , per de- 
litto di ribellione e fellonia , per depravazione di 


(i) Libatilo Parere, io J uttan. 

(i) Non supplicium facit Martyrem , sed cauta . S. Cipria» t 
duplici Martyi * , . , 
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costumi , ed alrre conosciute e provate reita , e ri- 
marranno gli esempj di questi fenomeni assai rari, 
e tali che dovrebbero gli avversari piuttosto arros- 
sirne . 

capitolo xxnr. 

La verità della Religione Cristiana si conferma 
dai miracoli. 

"C_Jna nuova riprova della verità della Religione 
Cristiana ci porgono i miracoli , di cui è pienamen- 
te e divinamente fregiata . La conversione del Mon- 
do è ella stessa un miracolo , mentre non poteva in 
altro modo succedere , che sulla voce di pochi e 
vili Giudei s’ inducessero a rinunciare alla Religio- 
ne patria succhiata col latte ed agli appetiti con- 
forme , per abbracciarne una nuova alle passioni ed 
inclinazioni ripugnante , genti d’ ogni clima e nazio- 
ne , con esporsi a perdere i beni , le sostanze e la 
vita , le quali erano le conseguenze fatali della pro- 
fessione del Cristianesimo . Se dunque ciò non- 
ostante in breve giro di anni la Religion Cristiana 
superò, trionfò, si stese dall’oriente all’occaso, 
dal settentrione al mezzo giorno, è questo certa- 
mente miracolo , che dee riconoscersi e confessarsi 
anche dai più increduli cd ostinati (i). Ma si ven- 
ga in ispecie al proposito . 

I miracoli di Gesù Cristo, essendo vera la sto- 
ria del Vangelo, non possono impugnarsi. Eran pub- 
blici, si facevano nelle strade, nelle piazze, ed 
alla presenza d’ innumerabili spettatori. Egli rende- 
va la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, la sanità 
agl’ infermi , la vita ai morti . Dice al Lebbroso : 
sei mondo , ed è netto; -al Paralitico, rizzati , e 
si alza ; a Lazzaro , che già putiva nel sepolcro , 
vieti fuori , e rivive , ed e suscitato , e di questo 


(i) Il rilievo è di S. Agostino, <ie Civ. Dei liti, *1. cap. j. 
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il popolo tutto erane testimonio (4). Tanto e rat» 
certi i miracoli di Gesù Cristo , che moltissimi de- 
gli Ebrei pieni di meraviglia magnificavano Iddio , 
che aveva data agli uomini tanta possanza , e 
dicevano, che ninno poteva fare i segni che face- 
va Cristo , se Dio non fosse stato con lui , e quin- 
di si convertivano, ed in lui credevano (1)} e cosi 
si convertì NicodcmO uno de’ principali fra i Giu- 
dei ; altri poi acciecati dicevano , che per virtù di 
Belzebù principe de' demonj , Cristo tali portenti 
operava (3 /, il che , sebbene fosse una vana e ri- 
dicola accusa, conferma però egregiamente il fat- 
to , che i nemici stessi' di Cristo venivano a con* 
fessare » 

La risurrezione di Lazzaro fece tanto strepito» 
che i principi de’ Sacerdoti ed i Farisei^ radunati io 
consiglio ; che facciamo , si chiedono 1 un 1 altro , 
poiché questo uomo opera tanti proiigj ? Se lo la- 
sciamo fare, tutto il- mondo crederà in Isti ; e da- 
quel giorno deliberarono di perderlo (4).^ Non può. 
essere più illustre sui miracoli di Gesù Cristo, ed 
C stata già di sopra .riferita la testimonianza di Giut 
seppe Ebrea nelle sue Antichità Giudaiche (y).Cel-? 
so filosofo epicureo , ed uno de’ piu ardenti nemici 
del Cristianesimo y non potendo negare i miracoli 
del Nostro Signore , gli attribuisce alla magia da 
esso appresa in Egitto (6) . Giuliano riconosce in. 
iGesù Cristo il potere de’ miracoli nel tempo stesso, 
che cerca discreditarli : Che ha egli fiuto , dice , 
dì memorabile nel corso di sua vitaì Se pure non. 
voglia riguardarsi come una gran meraviglia l' 
aver guarito degli fttrpj , aperto gli occhi a cu- 


lt) Matth. cap. 8. v. J. »J. rj. *7- c *t- l 4- « «< *■ *9- 
ine. cap. 7. V. li- 
ti) Jutnn. cap. II. V. 4 $■ cap. ti. 0. 4». 

<3) Lue. eap- ri. t>. iy. 

(4) Joann. cap. il. V. 47. 

(y) Lih. 18. cap. 3. 

(«) Presso Origene Ut. 1. ». j8.> « /A t. »• JO. Ji. coste» 
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chi, libcrat» qualche energumeno nei borghi di Bef- 
farda e di Befania (i) . I compilatori del Talmud , 
che gli Lbrei hanno in pregio non meno de’ libri 
Santi, contestano i miracoli di Gesù Cristo, cercan- 
do spiegarli colla favola sparsa , che Gesù Cristo 
avea trovata nel santuario del tempio una pietra* 
nella quale scolpito era il nome ineffabile di Dio, 
che bastava pronunziare per operare i più gran pro- 
digi (a) • Gl* autori dell’ Alcorano ammettono e - 
confessano aneli’ essi i miracoli di Gesù Cristo . Ciò 
thè voi mi domandate sarebbe inutile, parla così 
Maometto ai Corisiani , popoli della sua tribù , i 
quali esigevano da lui miracoli : poichì quando an- 
che io facessi miracoli cosi strepitosi, ed in s't gran 
numero come Gesù Cristo , voi non mi credereste (3). 

Se sono veri gii altri miracoli , non vi è ragione 
di negare la Risurrezione . Chi può risuscitare gl* 
altri può molto più risuscitare se stesso . Non vi è 
dunque strada di mezzo. O bisogna negare tutti i 
miracoli di 'Gesù Cristo, e come aver questo co- 
raggio ? O se uno se ne ammette , conviene piena- 
mente arrendersi e darsi per vinto. Ma la Risurre- 
zione non è credibile . La Risurrezione , rispondo 
con S. Agostino , è stata universalmente creduta • 
Dunque è credibile (4) . Ma deve provarsi . La pro- 
viamo, e ve ne sono tante e sì luminose pruove, 
che il fatto è de’ più certi ed avverati . Morto e 
sepolto Gesù , il sepolcro , il qual era scavato nel 
sasso vivo , fu ben chiuso e serrato , e dato a guar- 
dare a’ soldati , affinchè gelosamente lo custodissero 
(f) • Il terzo giorno si trova all’ improvviso rovescia- 
ta la pietra , non vi c più il cadavere , e solo vi 


(1) S. Cirillo Alessandrino, lib, 6. contro Julianum , edit, 
Spanhtmii. Lipsia 1696. in f. 

O) Ne’ trattati intitolati ~ 4 kedaiarah , e Midracb Cobelet . 

()) KStiO*' V. 

(4) Resiirreàio Christi toto j'am tnundo pradicatur , Se ere- 
ditile . Si credibili: non est , linde toto terrarum orbe credit» 
est ? De civ. Dei lib. il. cap . J. 

( 5 ) Matti, cap, yj, v, 60, e tegg, 
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sì vedono e rinvengono i panni > ne‘ quali era invola 
CO . Che dedurne ? Ma questo sia un preambolo . 

Udito il caso, i Giudei tentano subornare le guar- 
die con fare ad essi dire che il corpo di Gesù dai 
Discepoli era stato sottratto, mentr' essi dormiva- 
no , e ptometton loro una ricompensa (i). Non po- 
tevano di fatti prendere altro partito . Strada sot- 
terranea non v’ era al sepolcro scavato' nel sasso , e 
se vi fesse stata , si sarebbe scoperta , e la frode su- 
bito fatta palese . Se i Discepoli avessero usata vio- 
lenza , e forzate a mano armata le guardie , o 1’ at» 
tentato non sarebbe lor riuscito , o non avrebber 
ottenuto il loro fine , rendendosi il fatto pubblico . 
Una collusione fra i soldati e i. Discepoli molto 
meno era propónitele » Come corrompere una guar- . 
Bigione intiera , con quali mezzi ì. Se avessero avu- 
to grosse somme d’oro e d’argento da offerire, 
uomini miserabili e meschini, cui tutto mancava, 
cosa più facile , che i soldati o rifiutassero il de- 
naro , temendo di essere denunziati, o prendendolo 
arrestassero in seguito gli audaci per farsi un meri» 
to , e mostrare la loro fedeltà ? Nell’ una e nell 
altra ipotesi i Discepoli eran perduti » e fi ìiya la 
Scena • Quello eh’ è certo , i soldati non soft'rirono- 
alcuna -pena n.on . fu fatto loro processo , non fu- 
rono punici Dunque non vi fu trama , ed i capì 
del popolo, gli Scribi, i. Farisei ben lontani si mo- 
strarono, dal sospettare nelle guardie alcuna complicità . 

Non vi era - dunque altro scampo , che dare ad 
intendere il furto seguito in tempo che i soldati 
dormivano » Ma non era questo un ritrovato anche 
più stolto ì Ove mai , rampogna meritamente S. 
Agostino (z^) , ove mai si producono, e si ascoltano 
testimoni addormentati } Se le guardie avessero dor- 
mito in modo da non accorgersi del rapimento , 
niente avrebbero dunque veduto . Se niente veduto ,, 


(0 Matih. cap. 18. v. rj. al j$. 
(i) In Psalm. 6 ). v. ij. 
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niente anche avrebbero potuto attestare. Come per- 
suadere inoltre , che soldati Romani avvezzi ad una 
disciplina esatta e rigorosa, scelti dalla gente più 
animata, e che dovevano essere vigilantissimi, si 
addormentassero tutti nei momento, in cui la vigi- 
lanza era più necessaria ? Colgono i Discepoli l’ oc- 
casione favorevole , vanno al sepolcro , rompono i 
suggelli del preside, alzano la grossissima e pesan- 
tissima pietra , che chiudeva 1* adito , entrano , le- 
vano a grande agio i panni , che il cadavere invi- 
luppavano , piegano , e ripongono da un canto il su- 
dario, che gli copriva la testa, come se vi fosse 
tempo d’avanzo, prendono il corpo, se lo recano sul- 
le spalle , e fuggono senza che alcuno de’ soldati ai 
rumore , a tanti movimenti insensibile si svegli e 
scuota, e desti i compagni immersi tutti e sepolti 
in un profondissimo sonno , anzi in un vero letargo . 
Quali paradossi 1 Gl* increduli dunque sono che spac- 
ciano cose incredibili . Dunque alle corte ; se I* 
custodia fu messa al Sepolcro , e questo fatto è cer- 
to , la Risurrezione di Gesù Cristo è indubitata . 

Ma v’è di più. Per lo spazio di quaranta giorni 
consecutivi il Redentore apparisce continuamente agli 
Apostoli e Discepoli, ci conversa familiarmente, c* 
mangia , gl* istruisce più ampiamente della sua dot- 
trina (i), più di cinquecento persone diverse volte 
lo vedono e tornano a vedere, e vi sarà un ostinato 
ancora, che non lo creda risorto? Nè già gli Apo- 
stoli e Discepoli si arresero alla cieca j dubitarono 
anzi molto al principio', ed esitarono, e non cede- 
rono finalmente che all’ evidenza . Lungi dal pensare 
alla Risurrezione , avéndo le sante donne formato il 
disegno d’ imbalsamare il corpo , vanno ai Sepolcro , 
lo trovano aperto, vedono i panni piegati a parte, 
sentono dall’Angelo che Gesù Nazareno è risorto, 
sì riempiono di meraviglia, ma non si assicurano. 
Gesù si mostra a Maddalena , le indirizza la parola , 
la chiama per nome , .ed allora essa lo riconosce ; si 
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riporta 1* avvenimento ai Discepoli, e tengono essi 
il racconto per un delirio, e non vi credono: vis a 
sunt ante ilio s si cut deliramentum verbo, ista , Cs* 
non crediderunt (i). Si accompagna il Salvatore coi 
"> due Discepoli, che andavano ad Emmaus, si trat- 
tiene seco loro in lungo ragionamento, e sospesUed 
attoniti rimanendo meritano un giusto rimprovero 
d’ in ensari e pigri, e restii nei credere : o staiti , CJ* 
tordi cardo od credendttm : riferiscono questi agli- 
altri il successo., e Ja loro testimonianza agli altri 
non è sufficiente . Apparisce Gesù Cristo di nuovo 
a tutti gli Apostoli congregaci , ed aqcora. non cre- 
dendovi : odhuc Mio non credentibus i ed immagi- 
nandosi di vedere uno spirito , il Salvatore dice lo- 
ro: guardate lo mie moni e i miei piedii toccate- 
mi , , considerate che lo spirito non ha ne carne , ni 
ossa come vedete che ho ioi e si pone a mangiar 
con loro, dando ad essi le più salutari istruzioni. 
Tommaso era assente, gli si narra l’accaduto, ricu- 
sa di credervi, non si rende che dopo apparso. Gesù, 
un’altra volta, essendovi anch'egli presente, e ve- 
dutegli e palpate colle proprie mani le cicatrici (i) • 
Di ostinazione dunque possono gli- Apostoli ripren- 
dersi , non di credutiti , non restando convinci che 
da fatei materiali c parlanti- Dunque la Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo non ammette ombra di dubbio: 
siccome però trattasi di un miracolo essenziale e ca- 
ratteristico di nostra Religione , mi riservo di addur- 
ne ove sarà opportuno ulteriori conferme , esigendo 
la buona causa che non *i trascuri occasione, e luo- 
go da rendere questo fatto vieppiù certo e dimostrar 
to $ e frattanto qui termino colla confessione di uno 
de’ più famosi Atei , Spinoza , il quale così parla 
della Risurrezione di Gesù Cristo . Confesso che la 
Risurrezione di Gesù Cristo è raccontata con tali 
circostanze , che noi non possiamo negare che gli 


(i'J tue. cap. 14. v. ir„ 

(*) Lue. cap, 14- /««no. cap, 1®, 
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Zv angeli sti stesti »en abbiane veduti il serpe di 
Gesù Cristo risorto, e che gC infedeli non Avessero 
potuto vederlo coni essi , se si fossero trovati nei 
medesimi luoghi , ove Gesù Cristo ita ai suoi Disce- 
poli Apparso (i). 

Passo al miracolo operato nella persona medesima 
degli Apostoli. Non possó esprimere di qual peso* 
in me sia per la verità e divinità della nostra Reli- 
gione P improvviso e sorprendente cambiamento degli 
Apostoli , ricevuto lo Spirito Santo , che prima di 
morire Gesù Cristo avea ripromesso mandar loro . 
Li vedi all’ istanre cambiati , ed a guisa di lioni 
spiranti fuoco uscire in pubblico, andate alla Sina- 
goga, spargersi qua e li, e protestare per tuttoché 
quel Gt.sù , che Avevano, conficcato in Croco ed uc- 
ciso , era il figliuolo di Dio , ch'era risorto , e do- 
nava la vita a quelli thè credevano in lui (i) • 
Vieta loto il Sinedrio di parlare , ed essi rispondo- 
no : «a» esser giusto obbedire agli uomini anxÀ che 
a Ditr, e non poter essi, non parlare delle cose che 
aveano vedute ed udite , e tanta è la forza , la vi- 
vezza , P efficacia della loro predicazione , che ridu- 
cono anche , e convertono de’ sacerdoti ; s’ imprigio- 
nano , si battono , si flagellano , e taluni anche s» 
uccidono , ed essi non cessano , quando possono , dt 
predicare . Ma questo è poco . Non si contengono 
ne’ limiti della Giudea , passano fra’ Gentili , vanno 
nelle più colte e popolate provincie e città dell’Asia, 
si trasportano in Grecia , vengono in Roma , veggo- 
no le P facoltà insuperabili di persuadere la Eede di 
Gesù tristo, e fare osservare la. .Lepge Evangelica, 
e non si sgomentano . Vedono che predicando U umi- 
liazione , (a povertà , la mortificazione , il perdono 
delle ingiurie, Pamor de* nemici, P abbandono dei 
falsi Dii , P adorazione della Croce avrebbero resisti- 
to i potenti- per ambizione , > nobili per fasto , i 


(i) Spinoza eput. rf. in epuri lui pestinomi*, «tf? 7* **• 4- 
(i) ^itl. c *$■ a. 
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ficchi per interesse , i carnali e dissoluti per la li* 
.berrai de’ loro affetti, la plebe e -la moltitudine pe 
pregiudizi dell* educazione ì per T attaccamento all* an- 
tico culto, ed avversione ed abbonimento ai Giudei , 
cd all’infame patibolo, e dalle difficoltà medesime 
vieppiù si animano e prendono coraggio. Disputano 
coi filosofi, sono tratti innanzi ai magistrati, ai Pre- 
sidi , ai Principi , ai Re , e non si sgomentano , e 
parlano a tutti dello stesso tuono . Bartolommeo in- 
traprende il viaggio dell’ Indie , ove porta il Vangelo 
di S. Matteo . Tommaso visita i Parti , i Persi , i 
Medi . Filippo gira anch* esso moltissimo , ed una 
volta nella via di Gaza incontratosi col famoso Eu- 
nuco soprin tt udente dei tesori di Candace regina de- 
gli Etiopi , l’ istruisce , lo . convince e lo battezza . 

Non vi è angolo della Terra che sfugga al loro zelo 
apostolico, all’impulso celeste che li trasporta, nien- 
te gli atterrisce o trattiene . Quando, quando i Giu- 
dei intrapresero tanto? Niuna cura mai si eran presa 
di propagare e spandere la loro Religione , non pen- 
savano che a c riservarsela , nè avevano mai rovescia- 
to un idolo in tutta P estensione del Romano Im- 
pero. 

Ma non erano questi meschini e poveri Galilei che 
avevan solo imparato a tirar le reti, senza lettere e 
senza scienze ? E come hanno ora tanta dottrina , 
sanno tante lingue, parlano con tanta facondia , e si 
erigono in riformatori del mondo ? Non eran questi 
timidi e pusillanimi a segno , che all’ apparir delle 
turbe per legare il loro maestro fuggono immuriti * 
si disperdono , si .vergognano , arrossiscono di esser 
creduti di lui Discepoli , e mentono ancora per non 
essere riconosciuti ? E come in un punto è venuto , 
loro si gran coraggio , intrepidi compariscono in fac- 
’cia al principe de’ sacerdoti , agli Anziani , agli Scri- 
bi , e a, qualunque altra superiore Podestà , e non solo 
più non temono d’ incontrare la stessa sorte del loro 
maestro, ma la desiderano, e si gloriano di annun- 
ziarsi per Apostoli e Discepoli di Gesù Nazareno, 
che poco prima faceva ad essi onta e disdoro ? Non 
comprendevano prima le parabole più semplici} ed 
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ora insegnano le dottrine più sublimi ? E' dunque 
evidente ,• evidentissima l’ infusione della grazia del 
Paraeleto , che li mutò , cambiò , li trasformò ia 
altri uomini , e riempilli di tutti i doni celesti . 

Non meno mirabile e portentosa è la conversione 
di S. Paolo * Allevato nella Setta de’ Farisei,, dotto 
e zelante della Giudaica legge appena vide comparir 
gli Apostoli a predicare la Fede di Cristo , con tutte 
le sue forze si pose a perseguitarla». Cooperò perchè 
Scefano fosse lapidato, e non contento in Gerusalem- 
me di bestemmiare il nome di Cristo , e far morire 
i di lui seguaci , un giorno sbuffando- Ancor* minac- 
ce ed uccisione contro i Discepoli del Signori, recossi 
dal principe de' sacerdoti , e gli chiese lettere alle 
Sinagoghe in Damasco , acciocché , ss avesse travati 
Alcuni di questa setta , uomini e donne , gli avts->, 
se potuti menar, legati in Gerusalemme (i). Otte- 
nute le • credenziali , $* incammina colla corte e gli 
esecutori verso Damasco , ma che } In mezzo al. suo 
maggior furore inaspettatamente si muta , e giunto in 
Damasco, non solo non eseguisce il disegno ,. non solo 
non reca più agli Anziani le lettere facoltative delle 
premeditate inquisizioni e crudeltà, ma convertito, 
compunto si fa battezzare da un Discepolo di Gesù 
Cristo, cd entrato poi nella Si ìagoga * comincia a pre- 
dicare ad alta voce , che Cristo era vero figliuolo di 
Dio con istupore degli astanti , i quali dif evausi 1’ un 
1’ altro.: non è costui quello che distruggeva, in Ge- 
rusalemme quelli che invocavano questo nome , e 
qua venne per condurli prigioni ai principi de' sa- 
cerdoti i E Saulo vieppiù si rinforzava e confonde- 
va i Giudei ,. affermando che questa Gesù egli t! 
Cristo (i) • Uscito dopo da Damasco, va a predicare 
nell’ Arabia , da dove ritorna a Damasco . Dopo tre 


(i) cap. 9 v. t. e ». 

(») cap- 9- »«• « *»• 
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anni , e non prima , si riconduce a Gerusalemmi per 
visitare S. Pietro . Scorre indi quasi tutte le provin- 
cie dell’ Asia . Passa poi in Europa , e va in Mace- 
donia , e dopo in Acaja . Tona appresso in Asia , 
di li viene un’altra volta in Europa» e colla voce e 
colla penna per tutto instancabile annunzia che Cri- 
sto è Dio , eh’ è risorto da morte » e deve adorarsi » 
e lo sostiene in faccia agli Ebrei e ai Gentili » ai 
grandi » ai re , ai filosofi , nelle sinagoghe , nelle reg- 
gie , in Atene nell’ Areopago , in Roma nelle solenni 
adunanze, e finalmente per questa Religione tanto 
da lui al principio odiata e perseguitata sotto Nero- 
ile in Roma volentieri vi lascia la vita. 

Questo è un fatto più certo ed autentico di quello 
siano le imprese di Cesare , o le vittorie di Alessan- 
dro . Si dica ora quale potesse essere la cagione di 
sì meraviglioso cambiamento di Paolo, che di acer- 
rimo persecutore divenne zelantissimo propagatore 
della Religion Cristiana , ed operò c faticò più de- 
gli altri Apostoli ? Se non si sapesse come la cosa 
accadde, dovrebbesi per necessità la mutazione at- 
tribuire alla potenza di Dio, che solo cambiar può 
il cuor degli uomini quando vuole, e come vuole. 
Ma è celebre il prodigio per le vie di Damasco, 
la luce celeste , la voce divina , la prodigiosa visio- 
ne che produsse questo gran fenomeno, nè la cosa 
fu al bujo , in segreto , in un angolo , ma i.i pien 
meriggio , nella pubblica strada, e presemi tutti 
quelli eh’ erano in compagnia di Paolo, che' resta- 
rono sorpresi e spaventati aneli’ essi dall’ insolito 
splendore , e condussero poi Paolo , che abbagliato 
più non vedeva , in Damasco nella strada chiama- 
ta diritta in casa di un certo Giuda , ove a lui 
venne Anania di tutto già miracolosamente consape- 
vole, ad un tocco di cui caddero come squamine 
dagli occhi di Paolo , e così riacquistò egli la vi- 
sta , e battezzato prese cibo e conforto . La sola 
conversione ed apostolato di S. Paolo , che in fatto 
non può negarsi , che contestò egli stesso in una 
pubblica concione di Cesarea avanti al Re Agrip- 
pa, presente Fesco governatore allora della Giudea 


(i), basterebbe a dimostrare h retiti e diviniti del- 
la Religione Cristiana (i). 

Sieguono i miracoli operati dagli stessi Apostoli 
in conferma della Fede che predicavano. Questi ol- 
tre che sono pure negli Atti Apostolici riferiti , deb- 
bono necessariamente credersi per la ragione che 
senza operazioni soprannaturali una dottrina si oppo- 
sta agli umani affetti ed in circostanze sì svantag- 
giose non sarebbe stata altrimenti ricevuta , dandosi 
ascolto a marinari, a pescatori , a gente vile e 
discreduta , e quando gli Apostoli non avessero fat- 
to altri miracoli , questo stesso ottener fede e cre- 
denza chi per se non ne aveva , e far mutare Reli- 
gione senza umani aiuti , anzi con tutti ì possibili 
ostacoli , come si è di sopra avvertico , sarebbe uno 
de piu gran miracoli (3). Di più gli Apostoli stes- 
si dicevano di essere stata loro data da Gesù Cristo 
la virtù de’ miracoli , e che prima di salire al eie- 
lo aveva lor detto : questi segni seguirmi celerò , 
che avran creduto: catteranno i demonj nel mio 
nome, parleranno in varie lingue , torranno via i 
serpenti , e se avran bevuto alcuna cosa mortifera 
non farà loro nocumento , metterannole mani sopra 
gl' infermi , e quelli guariranno (4) : le quali paro- 
le del Redentore spesso andavano essi ripetendo e 
pubblicando (s). Se dunque veduti non si fossero i 
promessi segni , smentiti subito sarebbero rimasti gli 
Apostoli c convinti impostori , e niuuo avrebbe ab- 
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( 1 ) cap. t 6 . v. »t. e trggi 

( 1 ) Tale è stato l'assunto dell* Inglese Lyttelton in un sua 
opuscolo . La Religien Chretienne demontrée par la Conversi™ ir 
l\ApetroUt He Saint Paul . 

()) Cosi S. Tommaso hb. r. centra Gtnt. cap. 6 . Estet autem 
imnibut tigni! miratiliiu, ti ad credendum tam ardua, ir ape- 
tantum tam diffidila, ir tperandum tam alta mundus abtque 
mtrabilibus tignit induCfui fuiiset a simpticibus & ignobili bui 
hominibut • Operum tem. 9. Roma. Blad. 1J70. in f. 

(4) Marc. cap. 1 6. v. ij. ig. 

(5) Matth. cap. io. v. 8 . /cairn, cap. 14. v. u. Som. cap. 1%. 
v. 1 8. 19. II. Cor. cap. 11. v. 11. Galat. cap. j. v, i. y. Tbc*- 
lalon. cap. I. v. j. liebr. cap. 1. v. 3 ■ 4. 
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tracciata la Fede, niuno avrebbe loro creduto. Ma 
fu loro creduto , la Fede fu abbracciata , ed il nu- 
mero de’ credenti fu immenso per tutto 1’ universo , 
Dunque gli Apostoli veramente fecero miracoli , e 
col fatto mostrarono la meravigliosa possanza , di cui 
si vantavano forniti . L’ argomento non ha risposta «■ 
Dai Gentili tenuti erano gli Apostoli per incan- 
tatori e maghi : nuova conferma , che operavan pub- 
blicamente prodigj . Giuliano Apostata chiama San 
Paolo il piu grande di tutti i maghi ed impostori , 
che vi siti mai stato ; ed altrove dice parlando ge- 
neralmente di tutti gli Apostoli ; di aver trasmessa 
ai laro discepoli i arte degl' incanti e della magia 
esercitata péro da essi con più abilità (i). Gero- 
cle in un suo libro (a) nomina Pietro , Paolo ed al- 
tri loro compagni uomini ignoranti e maghi . Sve- 
tonio , Celso , Porfirio , Luciano riguardano l’ intero 
corpo de’ Cristiani come una Setta dì Maghi . I Pa- 
dri del primo e secondo secolo della Chiesa conte- 
stano i miracoli degli Apostoli, nè già li riferisco- 
no , perchè son Cristiani , ma si fecero anzi molti 
Cristiani per averli o veduti o rinvenutane d’ altron- 
de la verità. Continuò poi anche dopo nella Chiesa 
il dono e poter de’ miracoli, come ne rendono testi- 
monianza i Padri de’ secoli susseguenti , quantunque 
cessasse quell’ affluenza copiosa necessaria al primo 
nascere del Cristianesimo , ed' anche al presente Id- 
dio coll’intercessione de’ Santi suoi opera e ci fa 
veder de’ miracoli , i quali però non vengono ricono- 
sciuti ed ammessi se non clopo il più rigido e scru- 
poloso esame con processi giuridici a forma di quel- 
li che si formano nel foro secolare ; e con "quanta 
severità , con quale religiosa circospezione su ciò si 
proceda, si può vedere nell’immortale opera, di Be- 
nedetto XIV. de Canonìvatione Sancltrum . Lo stes- 
so Pontefice coi fatto confuse una volta un Protc- 


(i) Presso S. Cirillo lib. }. e lib. iOi centra fulian. 
(ì) phiUlcihet. 
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stante, che di troppa facilità ir* tjuesto tacciava Ro- 
ma • Per mostrargli dunque la cautela e riserva > che 
si usa, gli diede' a leggere un processo che avea per 
le mani de* miracoli di un servo di Dio. Il Prote- 
stante vi trovò tante prove , che gli parvero quei 
miracoli certissimi ; eppure non ha così giudicato la 
Congregazione de’ Riti , rispose il Pontefice, ne ha 
creduto valevoli le addotte pruove . 

CAPITOLO XXIV. 

\ 

Continuazione dello stesso soggetto ■> e si risponde 
alle diverse e ripugnanti difficoltà , che dagli 
increduli si fanno sui miracoli . 

Diverse e ripugnanti difficoltà dagl’ Increduli si- 
•fanno sui miracoli .. Ritornando ai miracoli di Gesù 
Cristo, j- quali se sono veri non abbiam bisogno di • 
altro , si nega fede e credenza agli Apostoli , perche 
har» potuto o ingannare o ingannarsi . Da altri si 
fanno gli Apostoli stupidi ed imbecilli, da altri ma- 
liziosi e furbi . Imputazioni son queste , che si di- 
struggono 1’ una l’ altra a vicenda ; noi pero le con- 
futeremo ed escluderemo ambedue . Della frode pri- 
mieramente che abbian potuto commettere gli Apo- 
stoli qual pruova si reca ? Niuna . Ma in nessun 
tribunale del mondo si dà ai testimoni un eccezio- 
ne senza provarla . La presunzione dunque e per 
noi . Ma che presunzione ? Si abbian presenti le co- 
se già dette , si consideri la dottrina santa che gli 
Apostoli insegnavano , fra i cui dogmi vi era che 
non si mentisce neppure per giuoco . Mentre con- 
dannavaio le menzogne anche più leggiere., chi cré- 
derà che in contraddizione tanto fossero con se stes- 
si da inventare e spacciare nelle cose più essenziali, 
cd ove Dio v’è di mezzo, favole ed imposture? Si 
consideri il carattere di quegl’ illustri eroi , la pro- 
bità , il candore , P integrità , l’ onestà . Persone , 
che non solo predicano , ma praticano anche la vir- 
tù. , possono essere mai capaci d’ inganno ? Si consi- 
deri- la semplicità, ingenuità, sincerità ne’ raccon- 



ti . Come sìa che vi sì unisca insieme , e facci* 
lega la doppiezza , 1’ artificio , la falsità ? Tornano 
dunque gli stessi rilievi fatti sopra per la veracità in 
genere delle Scritture , giacche quello che si dice 
pel tutto, conviene anche e si applica alla parte. 

Siamo richiamati al miracolo della Risurrezione, 
ma vendicata la fede degli Apostoli e Discepoli , 
se essi ne depongono , la loro testimonianza non può 
ricusarsi. Tratteniamoci però di nuovo su questo pun- 
to importante . Ci si richiedono testimonianze anche 
di altri . Sono dunque pochi cinquecento e più te- 
stimòni oculari > Qual fatto non si stimerebbe in 
giudizio più che abbondantemente provato colla te- 
stimonianza di cinquecento persone ? Oltre di che 
se gli Apostoli e Discepoli, soltanto videro risorto 
il Redentore , tutta Gerusalemme vide il sepolcro 
vuoto e senza il cadavere del Crocifisso , non ostan- 
• te la custodia e guardia di un corpo militare . Dun- 
que anche di questo miracolo spettatrice può dirsi 
l’ intiera città . Ma perchè Gesù Cristo non si -ma- 
nifestò a tutti? Si vogliono al solito indagare le vie 
del Signore , e domandargli ragione df sua condotta . 
Non si deve cercare che la certezza del facto . Quan- 
do il fatto è certo e per la verificazione del sepol- 
cro vuoto, e per l’ assicurazione di cinquecento e 
più testimoni , che dì più si desidera ? Si palesò il 
Redentore a quelli solo eh* eran degni di un tal 
favore ( t ). Così fu prescelto e chiamato A bramo , 
così poi distinto Mosè , così un popolo specialmente 
favorito , così finalmente uno più d’ un altro è di 
grazie e doni naturali e sovrannaturali dotato e ri- 
colmo, senza che punto ciò detragga alla bontà e 
giustizia divina. Niuno ha .dirirto di esigere mira- 
coli , ma ciascuno è in obbligo di crederli , quando 
sono legittimamente contestati e provati . Dei re- 


( 0 ■ Twtibut preordinati! a Deo , nobis , qui manducavamo» T 
& bibimus ciim Ilio postquam resurrtxit a mortuis • 
cap. io. v. 41. 
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sto se il Salvatore si fosse fatto vedere a tutta Ge- 
rusalemme , la difficoltà , qualora avesse qualche: pe- 
so , rimarrebbe la stessa , e si domanderebbe , per- 
chè non si fosse egualmente mostrato a tutta la 
Giudea j e passata quella generazione , non volendosi 
credere che ai proprj occhi , perchè non abbia ripe- 
tuto e continuato le apparizioni di secolo in secolo 
fino a noi e per tutta la terra . Chi vuol censurare 
1' otdine della Provvidenza non è mai soddisfatto . 

La Risurrezione pegli Apostoli era un fatto così 
certo ed indubitato , che stabilirono una solennità e 
festa particolare per celebrarne e conservarne la me- 
moria . Per sospettare di frode converrebbe supporre 
fra gli Apostoli e Discepoli una segreta maliziosa 
congiura . Ma uomini rozzi e grossolani , come per 
rscorno lor si rinfacciava, non avrebbero saputo col- 
ludere con tanta finezza , non sarebbero stati capaci 
di formare un piano sì ben condotto ed uniforme . 
Poniamo però che avessero il necessario a ciò talen- 
to ed acume . Domando , perchè volessero assumere 
questo impegno di predicar Cristo risorto, quando 
non lo fosse stato, e porsi in capo d’ingannare il 
mondo ? Tutte le umane azioni debbono avere un 
fine? Cui bonoì sempre ricercava Cassio. I pazzi 
soli operano a caso e senza ragione ; e che gli Apo- 
stoli fossero pazzi ninno finora l’ ha avanzato , nè tali 
certamente li mostrano le dottrine che di loto ab- 
biamo, e le grandi « meravigliose imprese che fece- 
ro . Perchè dunque si sarebbero indotti a deporre il 
falso per la risurrezione di un morto ? Quale intere** 
se potevano averci ? Quale utilità e vantaggio ne sa- 
rebbe loro derivato? Ma diasi che si fosse fatta una 
sì folle e sciocca cospirazione. Non vi sarebbe sta- 
to alcuno che avesse ricusato di entrarvi a parte , o 
entratovi non si fosse poi per i scrupolo di coscienza 
ritiraco , e manifestasse il segreto ? La supposta con- 
giura dunque per fondare una Religione sulk falsità, 
e sullo spergiuro senza alcun fine e senza che siasi 
mai discoperta , è la più mostruosa delle chimere . 

Risovveniamoci della fuga degli Apostoli e Disce- 
poli in tempo della passione > vergognandosi di esser 
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•tenuti, e riconosciuti per seguaci di. Gesti Cristo • 
Ripugna al buon senso , che quello che vivente ab- 
bandonarono seguir volessero morto , e da poi cl e fu 
crocifìsso , e pubblicamente se ne gloriassero . Forza 
è dunque che 1’ avessero realmente veduto risorto per 
farsi dì lui seguaci quando meno ragion v’ era. che 
lo fossero . V’ è di più : mentre dicevano e sostene- 
vano Gesù Cristo risorto , comprovavano insieme co’ 
fatti 9 detto loro . S. Pietro colla sua ombra sol- 
tanto rendeva ai malati la sanità : S. Paolo fece in 
lastra un miracolo sì strepitoso , che il popolo da 
alfa meraviglia e stupore sorpreso voleva adorarlo 
come un Dio". Interrogati però per qual possanza , 
ed in qual nome operassero tali prodigi i rispondeva- 
no: in nome di Gesù Crocifisso , che il Signore ave- 
va risuscitato , ed era autor della vita (i): non 
crederemo a testimoni , che in conferma de’ miracoli 
che riferiscono, ne fanno aneh’ essi ? Quando gli 
Apostoli avessero formato il detestabile progetto di 
ingannar l’universo, e d’imporre sulla Risurrezione 
ed altri miracoli di Gesù Cristo, non potevano cer- 
tamente ingannare ed imporre sui miracoli proprj , 
che in pubblico ed alla vista di tutti operavano . 
Non dicevan solo di aver veduto, facevan vedere,, 
su che gli astanti non dovevano stare alle relazioni 
e rapporti altrui. 

Ma che mai si vuole? V’è l’ultimo sperimento, 
v’è la ripruova che si tiene per la più autentica 
della sincerità di una testimonianza. Gli Apostoli e 
Discepoli sostennero la Risurrezione del loro Mae- 
stro fra i più crudeli tormenti, e vi perderono mol- 
ti anche la vita . Non si è mai inteso che voglia 
uno morire per una menzogna, che non gli produce 
alcun bene . La vita è a tutti cara e preziosa . Può 
darsi che uno la sacrifichi per caparbietà di una sua 
opinione , per un sentimento o punto di dottrina che 
non voglia ritrattare ; /na che uno tnuoja per dare 


(») C df. 4. v, io. 
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ad intendere una bugia , per fatti , clie sa e conosce 
esser falsi , è affatto impossibile , nè la frenesia 
giunge tant’ oltre . Un testimonio dunque , che con- 
ferma la sua deposizione fra i tormenti, inerita una 
fede pienissima . Che saia dunque di tanti e tanti ? 
Separati , od uniti gli Apostoli e Discepoli in tutti 
gl’ incontri , in tutt’ i luoghi depongono costantemen- 
te ed unanimemente , che Cristo è risorto , che 
1' hanno essi stessi più e più volte veduto j e liiinac- 
ciati, imprigionati, battuti, straziati non si ritrat- 
tano, niuno vacilla, e suggellano il detto loro, e 
la testimonianza col sangue . Dunque la Risurrezione 
di_ Gesù Cristo è appoggiata alle pruove ed assicu- 
razioni maggiori e più veridiche che si dieno . 

Resta il dire che gli Apostoli e i Discepoli siano 
stati ingannati ed illusi essi stessi . Ignoranti e cre- 
duli potevano facilmente con qualche artificio essere 
sorpresi e rimaner fascinati . Partito ancor più dispe- 
rato . Altro è spiegare la natura e qualità d’ un fat- 
to , il che richieda à esperienze fisiche e cognizioni 
profonde , altro e il contestarlo materialmente dopo 
esserne stato spettatore , per lo che non v’ è bisogno 
di alcuna scienza o dottrina , e basta avere il senso 
comune. Pani moltiplicati, inferrai guariti, morti 
risuscitati , son fatti in cui il vero o falso si discer- 
ne subito . Più anzi il fatto è straordinario , e più 
desta, curiosità , ed il prodigio stesso fa che vi si 
presti maggiore attenzione . Potrà forse uno anche 
sorprendersi sopra di un farro , ma come sopra tan- 
c ! \ c0 ™ e P er 'a 010 tempo c per tanti anni consecu- 
tivi ? Cresce 1 argomento dal numero . Non siamo 
in uno o due , cui sai ebbe stara posta agli occhi la 
benda. In mojti , come è difficile l’accordo di fro- 
de , cosi è anche difficile l’ ricordo di errore . Ma 
si dia che gli Apostoli e Discepoli ai miracoli di 
Gesù Cristo avessero troppo facilmente creduto ; al- 
la loro leggerezza supplito avrebbe la destrezza della 
Sinagoga, de’ capi del popolo, degli Scribi, che vi- 
gili ed attenti stavano, e sarebbero stati ben conten- 
ti di scoprire anche di un fatto solo e svelar l’ im- 
postura , per iscreditar tutti gli altri . Quale rigoroso 
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esame non assunsero sul miracolo del cieco nato ? 
Dopo aver sentito il cieco medesimo illuminato , 
vollero interrogare il padre e la madre, reiterarono 
un altro giorno le interrogazioni, fecero in somma 
di tutto per rendere il miracolo incerto e dubbioso, 
e con ciò vieppiù lo confermarono , e gli diedero 
un maggior risalto (1 ) . Quanto non furono coster- 
nati vedendo di non potere oscurare l'insigne prodi- 
gio della risurrezione di Lazzaro? {x) Non erano 
queste dunque vane apparenze , nè. si mancò mai di 
circospezione e diligenza per ia ricerca della verici. 

Sono queste le azioni in vita di Gesù Cristo . 
Se fosse stato un impostore, l’ Illusione, il presti- 
gio colla di lui morte sarebbe cessato- Un uomo 
può sedurre mentre vive , ma non quando è morto . 
Come dunque il Nazareno dopo esser crocifisso e 
sepolto ha potuto continuare ad allucinare i suoi se- 
guaci , ha potuto anzi di nuovo a se trarli , e ren- 
derli anche entusiasti , ad onta delia fuga e deli* ab- 
bandono, con cui pareva rutto finirò? Si saranno 
forse gli Apostoli e Discepoli ingannati da se stes- 
si , immaginandosi di veder vivo e risorto il loro 
Maestro , quando non era questo che un effetto di 
accesa fantasia . Ma come la fantasia cosi accendersi 
a ranci , e far tutti travedere ? Ma abbiatn di sopra 
veduto , che non furono sì pronti e facili a credere , 
che non si arresero , se non dopo replicate pruove 
che veramente gli assicuravano della risurrezione di 
Gesù Cristo, dopo avervi parlato , mangiato, ed 
udite anche le spiegazioni delle Scritture , e le istru- 
zioni per la futura predicazione. Un fantasma, una 
larva può fare, agire, operar tutto questo? L’incre- 
dulitA di Tommaso andò all* eccesso: volle egli, per 
credere , palpare c toccare . Come sparger tenebre 
nel più chiaro meriggio? La rivoluzione negli Apo- 
stoli e Discepoli , il cambiamento istantaneo dopo 
l’ infusione del Paracleto , fu un miracolo di prima 


(1) foann. c*p. il. 
(i) Jlid. ctp. io. 




241 

riasse . Ma come potevano persuadersi di parlate di- 
verse lingue , se non le parlavano , di far miracoli , 
se non gli facevano ? Potrà uno ingannarsi sulle azio- 
ni altrui, ma non sulle proprie-, e se fa, o non fa 
una tal' cosa. 

Gli antichi Apologisti , sì obbietta , non intrapre- 
sero dì provare i miracoli di Gesù Cristo e degli 
Apostoli. Tanto meglio: segno questo era che allora 
non s’ impugnavano, essendone recente la memoria e 
-di una pubblica notorietà. Non avevano dunque bi- 
sogno di essere vendicati , ‘c se l’ occasione portava 
di farne -menzione , ne pacavano come di fatti in- * 
dubitati , su cui non si n ovesse questione . Scrive- 
vano gli Apologisti secondo quello c he esigevano le 
•circostanze, avendo principalmente in vista di fare 
argine al farete delle persecuzioni , e di purgare i 
•Cristiani dai delitti, che lor si apponevano. In un 
frammento dell’ Apologia di Quadrato (i) abbiamo il 
•piu bei tratto riguardante i miracoli di Gesù Cristo, 
i quali si dicoi o operati alla vista dell' Universo , 
e supitiori ad ogni sospetto ; e si aggiunge, eh' era- 
no lungamente sopravvissuti e fino a' suoi cTt per- 
venuti gl' infermi dal Salvatore guariti ed i morti 
risuscitati . E chi era Quadrato ? Un filosofo Ate- 
niese di somma reputazione al tempo di Adriano , 
■filosofo inoltre Gentile e poi convertito . 

L’ inglese Woolsttn stretto da tanti fatti , per sor- 
tirne ha trovato -urta sfuggita degna di lui . Vuole 
ti dunque càie quanto si narra dei miracoli dagli 
Evangelisti debba prendersi in senso allegorico e fi- 
gurato , non letterale . Invenzione bellissima. Al- 
lorché dunque restavano ammirati e stupiti gli Ebrei 
vedendo ricuperar la vista i ciechi , camminar* 
gli storpj , dalla tomba uscir fimri- i morti , rena- 
vano ammirati e stupiti di niente. Allorché quel 
lebbroso mondato terno indietro per ringraziare Ge- 
sù Cristo del ricevuto miracolo , tornò per ringra- 


zi) Presso Eusebio tìist. Esci, lite 6. cap. j. 
Tomo I. L 
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ziatlo di niente. Allorché quella povera donna da 
dodici • anni travagliata per un flusso , toccando so- 
lamente le vesti del Salvatore incontanente fu risa- 
nata , nulla vi fu in questo di reale . Allorché i 
Giudei temendo il successo di tanti miracoli cer- 
carono i mezzi da prevenirne gli effètti , aveano es- 
si timore di un'ombra. Grande onore per la nostra 
Religióne il vedere che i miscredenti per attaccarla 
si stravolgono sì stranamente (\ ) . 

Prendono altri altro gito. In tutti i paesi del 
mondo il popolo ha creduto quai veti miracoli dell’ 
imposture. De’ miracoli anticanunre avvenuti presso 
i Greci e Romani piene sono le storie di Erodoto , 
Diodoro di Sicilia , Dionisio d’ Alicarnasso , Tito 
Livio, Valerio Massimo, Quinto Curzio ed altri. 
Vespasiano nel tempio di Serapide in Alessandria 
nell’atto del di lui avvenimento al trono restituì la 
vista ad un cieco, e tisanò uno storpio. Adriano 
rese pure la vista ad una donna e ad un uomo di 
Pannonia . Finalmente, per tacer di altri, i miraco- 
li di Apollonio Tianeo narrati da Filostrato non han 
numero. Qual è di tutto questo la conseguenza? Se 
in molte cose vi è stata e vi è frode , dunque tut- 
to nel mondo è illusione ed inganno ? In vece di 
conchiudere che non vi sono miracoli veri, perchè 
ve n’ha di’ falsi, convien dire al contrario che ts- 
sendovene de' falsi , ve ne debbono esser de' veri . 
Se ninno mai fosse potuto guarire coi rimedj non 
si presterebbe fede a tanti impostori , dice Pascal 
ne’ suoi Pensieri (z). L’imitazione suppone sempre 
il modello e l’originale. Chi avrebbe mai immagi- 
nato di sorprendere coi miracoli , se realmente non 
-ve ne fossero mai stati ? Ma i nostri miracoli pro- 
vati sono con documenti irrefragabili e colle leggi 
della critica più severa ? AH’ incontro colle stesse 


(0 Edmondo Gibson Vescovo di Londra nella prima delle sut 
tre Lettere Pastorali per ìervire di preservativo contro l’ incre- 
dulità ha confutato ampiamente questo sogno meoohtiano . 

(a) Tom. a. cag. vj. 
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leggi di critica cadono gli altri supposti miracoli, 
e si riconoscono vani* Gli stessi autori che li ri- 
feriscono , ne parlano in modo da non dover loro 
prestar credenza ( i ) . Cicerone ne’ libri de natura 
Dtorum e de Divinatione deride espressamene co- 
desti' miracoli, ed altri a Va use naturali riferisce, 
altri tiene per invenzioni favolose » 

Quanto ai miracoli di Vespasiano da quello stes- 
so , che ne riportano Tacito e Svcronio , non oscu- 
ramente rilevasi essere stata o politica d 1 nuovo 
'Principe per acquistar credito , e conciliarsi una cer- 
ta autorità -e maestà che -gli mancava , o adula- 
zione de’ cortigiani per mostrare il favore e l' incli- 
nazione de' Numi verso il novello Imperatore . Di 
fatti si racconta ancora di lui una visione , e si di- 
ce di più , che in que medesimi giorni nella città 
di Tegea in Arcadia per istinto dt_gl' indovini fu- 
rono scavati alcuni vasi d' antico lavoro , ne' qua- 
li v' era un immagine simile a Vespasiano . Sicché 
1* aduluzionj è manifesta . Lo stesso è de’ miracoli 
di Adriano, essendo quello stato un giuoco, ed un 
giro per iscuoterlo, mcntr’ era malato, da una pro- 
fonda melanconia al punto , che voleva attentare 
alla sua vita ed uccidersi , come il tutto si ha da 
Sparziano , che ne fa il racconto (i) . 

I miracoli di Apollonio Tiatieo non meritan fe- 
de hè per lo scrittore che li riferisce, nè per T 


autore al quale si attribuiscono. Lo scrittore è Fi- 
lostrato non contemporaneo , essendo vivuto un sci- 
celo e più dopo, il quale altro non fece che rac- 
cogliere un ammasso di favole , e comporre un ro- 
manzò piuttosto che una storia (?) . V eroe è u» 



(0 Coti Quinto Curzio lib. 9 cap. r. il. J4. Iquidem plura 
• transcrii » , qisam credo . Nam nec nf'Sn.ti e susrineo de quibut 
dubito , nec subducere qua accepi ■ Tdit. Henrici Suakei burg , 
L. Bat. 1724. in 4. e somiglianti •confessimi» si trovano in 
Livio Dee. I. lib. 1. e in Valerio Massimo lib. 1. cap. 8. e di/. 
Torrenti, Leidac 17 !(S. e ili Plutarco nella vita di Romo.ts . 

(1 j In vita tìadriani cap. 5. 

(?) Scrittor favoloso fin da Folio è chiamato » Vedi Moshe* 

L i 
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impcstor solennissimo per tale riconosciuto da tutta 
1* antichità . Basti il dire , che spacciava di sapere 
il linguaggio degli uccelli, e conferir con loro, cd 
avete innata la cognizione di tutte le arti e scien- 
ze, delle quali fole ripieni sono i libri di Filtra- 
to, dal che si comprende fino a qual segno si bur- 
lava costui del genere umano. Essendo egli dunque 
medico e fisico, niente più facile che coll’ ajuto 
dell’ arte medica ed altre scienze naturali , unitaci 
l’astuzia e la frode, facesse comparir meraviglie, 
e siccome le cose narrando sempre s’ ingrandiscono , 
quelle che al principio ed a chi le vedeva erano 
semplici meraviglie, divenissero poi e si descrives- 
sero come miracoli portentosi . Chi legge la storia 
di Cagliostro composta a’ dì nostri dai di lui ado- 
ratori vi troverà racconti e fatti da sorprendere , 
eppure sa ognuno le arti , la furberia e l’ astuzia 
che adoperava . Ma che più distorrere di Apollonio 
Tianeo? Voleva quest’empio imitare il nostro Sal- 
vatole ed imporre con eguali prodigi. Ma gli riu- 
scì ? ira fu creduto? L’illusione presto svanisce, e 
così avvenne , ed in breve tempo la memoria e fa- 
ma del Tianeo cadde nell’ oscurità e nell’ obblio , 
mentre la Fede di Gesù Cristo ogni giorno più di- 
latavasi ed era onorata (i). 

E qui fo due riflessioni , che mi sembrano gra- 
vissime ed al proposito . La prima è questa : gli 
antichi nemici del Cristianesimo per oscurare i mi- 
racoli di G. C., gli opponevano quelli del Tianeo 
e di alcuni altri celebrati personaggi dell’ antichità . 
Gerocle spinge fra gli altri molto avanti questo pa- 
rallelo (z) : i Cristiani , *ei dice , fanno grande 


mi» ad Cuiwrthum li» System, tuteli. c*p. 4 . §. ty. edit. ejui- 
dem Moshtmii , L. Bat. <77 $ • in 4* 

(t) Sul carattere vero del Tianèo si legga la Storia Ecclesia- 
stica del chiarissimo 'Card. Orsi' lite. t. » 7 ). e tib. a. ». 22 . 
e la Dissertazione di Du-Pin sur 1‘ Huteire lAptlltnius- deri- 
vai nate de fauste té . 

( 2 } Nel di sopra citato libro PhiUiethts • 
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strepito e danno gran lodi » G. C . , pere hi ha re- 
so la vista a ciechi , ed operato altre meraviglie • 

Noi siamo meglio fondati , potendo attribuire simili 
meraviglie a più grandi uomini , quali sono Ari- 
steo , Pittagora ed altri antichi , ed Apollonio , che 
viveva sotto il Regno di Nerone. S. Agostino (i) 
e Lattanzio (i) no ni uno altri Antagonisti che ri- 
- correvano ad un simile artificio . Ma mn era que- 
sta una confessione aperta della vetità de’ miracoli 
di G. C. ? Se non gli avessero creduti veri , la stra- 
da più corra e semplice era di negarli ; non poten- 
do negarli si rivolgevano al confronto degli altri co- 
me unico mezzo per detrargli e deprimerne il van- ' * 

to . L’ altra riflessione è la seguente : avendo ogni 
nazione , og n paese , ogni setta i suoi miracoli , 
tanto meno i nostri doveano fare impressione, ogni 
qual volta trovavansi anche presso altri pari e simi-' 
li meraviglie Ma commossero , ed j Gentili con 
tutti i loro esempi att irarono la Religione patria,' 
e prestarono ossequio ed omaggio alla Croce . Do- 
vettero dunque restar persuasi appieno e convinti e 
della falsità de* miracoli , che attribuivansi ai pre- 
tesi loro Numi ed croi , e della verità ed evidenza 
de’ nostri 

Siano pur falsi i miracoli del Paganesimo e fole 
appieno conosciute , riprendono qui i nostri nemici , 
ma i demonj , i maligni spiriti fanno aneli’ essi de* 
miracoli , e Iddio stesso vieta di ascoltare un falso 
profeta, ancorché cop miracoli tentasse sorprendere. 

• Come dunque distinguere i miracoli, che vengono 
da un buono o da un cattivo principio, e coni’ es- 
ser possono un segno certo di verità } Non cavil- 
liamo: il solo Iddio, il qual è il Padrone della 
natura può far miracoli (3); e se ha permesso tal- 
volta , che ai sortilegi , agl’ incantesimi , alla magia 
succedesse l’evento, ciò è stato per far risaltar mag- 


(j) Epist • 5 . ad Marceli. 

(l) Divinar, instit. lib. $. eap. 3. 

(j) Sj *' 1 / 4C,f mirabilia magna silos . Suino 135. y. 4. 
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giormente la sua gloria, e perchè meglio nel para- 
gone e confronto apparisse la superiorità e premi- 
nenza de’ suoi fedeli , che agivjno ed operavauo in 
none suo, come nel contrasto fra Mosè ed i maghi 
di Faraone, e nell’altro, di cui alcuni Autori peda- 
lano, fia Pietro Apostolo e Simon Mago (i), e 
come saia al fine del mondo coll’ Anticristo . Iti 
questo anzi fece molto risplendcre il Figlio di Dio 
l’ autorità e potere che gli avea dato il Padre , oc- 
cupandosi, fra gli altri benefici e grazie verso l’ uma- 
nità , nella liberazione degli ossessi, e dichiarando 
di esser venuto al mondo per distruggere le opere e 
la potenza di Satana (z), potenza che il Principe 
delle tenebre avea ricevuto per la caduta d’Adamo in 
punizione del fallo, su che versa e consiste la gran- 
de rpera della Redenzione.. 

Ceder dunque dee sempre la creatura al Creato- 
re , ed il braccio di Dio in tutte le sue opere si 
manifesta . Che se i genj malvagi avenda facolta 
superiori alle nostre ci tentano coi prestigj sedurre,, 
abbiamo con ciò stesso un’occasione di mento non 
facendoci illudere, e se siam presi al laccio è colpa 
nostra. Basta attendere cd osservare chi fa ij prodigio , 
che dottrina insegna , qual' è il prodigio.. Un. em- 
pio e a Dio ribelle non può essere da Dio privile- 
giato . Dunque se vuole imporre con un miracelo 
convien guardarsi . Una dottrina erronea non può ve- 
nire da Dio, il qual’ è la stessa verità. Dunque se 
si pretende autorizzarla con un. miracolo , non vi si 
dee prestar fede Finalmente la qualità stessa del 
prodigio ci rassicura , e non sarà mai che un impo- 
store renda la vista ai ciechi , la vita ai morti , la 
sanità agl’ infermi , e faccia quelle altre opere so- 
vrannaturali stupende riservate solo all’ Onnipotenza . 

I sedicenti naturalisti attaccano i miracoli in al- 


(i) Dell* contesa fr» S. Pietro e Simon Mago si può vedere 
Il Mazzocchi in Kaltnd. Marmar. N capri, ad dicm *9. Juniì » 

il Selvaggio ^ intiq . Cbrisr. Institut. iti. i. cap. ). excurs. I. 

(j) Joann . cpist, t.'cap. j. v. 8. 
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ti'o modo. Chi può asserire che una cosa, li quale 
esce dall’ ordinario , sia un miracolo? Noi non co- 
nosciamo tutte le forze della natura, l’ attività, 1* 
energia delle cause occulte ; mercè la Fisica e 1’ ar- 
te Chimica operar vediamo delle meraviglie, che 
senza la cognizione ed avanzamento di queste scien* 

^ ze si prenderebbero per veri miracoli . Il discorso è 
Vero , ma non è giusta la conseguenza che se ne 
vuol trarre. Concedo che molti creduti miracoli non 
son tali, e che il volgo ignorante può essere su ciò 
ingannato. Ma dunque non vi saranno stati mai mi- 
racoli , e tutti i prodigj che ci son noti , dovrati 
credersi effetti naturali? Evitar si debbono anv.'ndue 
gli eccessi, la cieca e puerile credulità, che fa ri» 
cevere come miracoli gli effetti delle cause naturali, 
la superba ed ostinata incredulità che porta a ri- 
gettarli tutti , o spiegarli colle leggi della pura mec- 
canica . Ci vuole dunque il suo giusto criterio . Se 
non conosciamo tutte le forze della natura, ne sap- 
piamo però quanto basca per giudicare , se una co- 
sa sia superiore al corso ordinario ; e se vediamo o 
sospese o alterate le leggi solite , e che ci son con- 
te , dobbiamo per necessità confessare esser questo 
un miracolo . La natura ha i suoi termini , i suoi 
confini , che non può oltrepassare ; e senza esser 
versato ne’ gabinetti fisici e chimici giudica e com- 
prende ognuno, che l’ illuminare i ciechi nati, il 
risuscitare i morti , il moltiplicare i viveri , il che 
porta una vera creazione , sono prodigj , i quali non • 
solo superano, ma son opposti e contrarj affatto 
alle leggi della natura ; che il cacciare i Demoni 
dagli ossessi , il parlare lìngue non apprese , le gua- 
rigioni istantanee , e tali altre cose sono miracoli 
anch’ essi , a cui non giungono le forze umane. 

David Hume con un lungo e tortuoso giro rivie- 
ne allo stesso. Investe egli la pruova de’ miracoli e 
così ragiona : le leggi della natura sebbene contin- 
genti si osservano generalmente. Quelli dunque che 
attestano in un tale e tal caso essere state sospese, 
non meritano credenza, avendo contro di se l’espe- 
rienza conforme e costante, e la testimonianza uni- 
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versale . Se valesse questo argomento , non sì potreb- 
be mai provare alcun miracolo , td all’ incontro , se 
sono , e da Hume stesso si ammettono , possibili , 
vi deve anclie essere il modo e la maniera di pro- 
varli . Il sofisma è chiaro . Le testimonianze per 
contrapporsi cader debbono sullo stesso fatto. Che 
uno dica di aver veduto risorgere un morto , altri 
asseriscano di non averne veduti, non .sono queste 
testimonianze in opposizione, perchè non riguardano 
la stessa persona , non cadono sullo stesso soggetto , 
ed ognun sa che una pruova positiva prevale a cen- 
to negative . Avrebbe negato il Signor Hume il pri- 
mo viaggio stereo intrapreso , perchè niuno per lo 
avanti erasi veduto viaggiare per aria ? Non rileva 
che un fatto sia naturale , un altro soprannaturale . 
Quanto a Dio niente più costano i miracoli delle 
cose più naturali . Rispetto ai sensi un miracolo è 
un farto naturale ed ordinario anch’ esso , e. solo tir 
montandone alla causa si riconosce essere un prodi- 
gio e superiore alla natura. Tutti- quelli , che vi- 
dero Lazzaro morto e sepolto, contestavano un 
fatto materiale e sensibile. Tutti quelli, che lo ri- 
videro poi vivo , mangiare > bere , conversare seco 
loro , contestavano un altro fatto non men fisico e 
palpabile, Ja cui certezza eguagliava la prima:. Ora 
«ella verificazione di questi due fatti la morte an- 
tecedente e la vita susseguente, Ja pruova tutta rav- 
volgesi della risurrezione . E' dunque facilissima , nè 
. vi è* ragione da ricusarla . 

Rimane un colpo di riserva , la strada più corta 
per atterrare la pruova , che in conferma della no- 
stra Santa Religione risulta e si trae dai miracoli . 
V’ha chi assalisce la possibilità de’ miracoli , e nie- 
ga a Dio un tal potere, e così dai particolari det- 
tagli felicemente disbrigasi andando alla radice ed al 
capo. Ma si può giungere a tanto? Iddio, l’On- 
nipotente, che può tutto, non può far miracoli? 
Ma Dio è immutabile . Certamente , ma non è im- 
mutabile la natura , che non deve confondersi col 
suo autore . Iddio ha creato il mondo e formato la 
natura. Dunque, secondo ch’egli vuole e crede agli 
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altissimi suoi disegni convenire, può o sospenderne 
gli effetti, o variarne ed alterarne le leggi a suo 
arbitrio, senza cbe resti con ciò punto detratto alla 
sua immutabilità, la quale non ripugna, nè contrad- 
dice alla sua Onnipotenza . Così ragionano S. Ago- 
stino (i), e S. Tommaso (i); e se gl’increduli 
bramano un autore a loro caro , così li confonde 
Rousseau (j), e con quel suo stile stringente ed 
energico gli abbatte : può Iddio far miracoli , vale 
a dire può derogare alle leggi , che ha egli stesso 
stabilite ? Una siffatta questione seriamente trat- 
tata sarebbe' empia , se non fosse assurda; sareb- 
be un fare troppo onore a chi la risolvesse negati- 
vamente di punirlo; basterebbe rinchiuderlo: nè 

con un miracolo , come si declama , va sossopra. il 
mondo , che però di farlo è nelle mani di Dio, 
ma non si tema, si deponga ogni scrupolo; non si 
sconvolge la macchina dell' universo , se un infermo 
incontanente risana, se uh cieco apre gli occhi e 
s’ illumina , se un morto risuscita , non siegue scon- 
certo alcuno , e tutto come per T innanzi tranquil- 
lamente procede . . •_ 

Si stringa: Iddio può far miracoli, ed il solo 
dubitarne non so se sarebbe , secondo il giudizio 
del Ginevrino filosofo, più empietà ' o follia, attesa 
la sua onnipotenza , a cui tutto cede ed obbedisce • 
Iddio li fa per manifestarsi , e darci un segno . vi- 
sibile del suo volere, che non può meglio apparire, 
esigendo ì miracoli la sua intervenzione immediata. 
Gesù Cristo li faceva valere in comprova di sua 
missione . Gli Apostoli K facevan precorrere qual cre- 
denziale della loro legazione . I miracoli sono 1* im- 
pronta augusta ed il sigillo autentico della Divinità • 
Dunque la Religione che n* è fregiata è assolutamen- 
te verace e divina . 


(l) Tralf. li.' in cap. y. Jo.tn. 

(i) i. p art. quest, roy. a S. e lib. }. contr. Gtnt. C ap. 9#« 
(y) Nella Uria lettera dalla Montagna. 
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L* verità della Religione Cristiana si conferma- 
dalie Profezie anteriori a Gesù Cristo . 

D ; 

anno compimento alla dì mostra* ione evangelica 
le profezie, le quali sono altre del vecchio Testa- 
mento, altre del, nuovo, o siano predizioni dello stes- 
so Redencor nostro . li futuro contingente a Dio so- 
lamente è noto , e non può antivederlo e pronunziar- 
lo se non chi da lui è ispirato . Come la natura non 
è alPuomo sottomessa per fare miracoli, così l’av- 
venire non gli è aperto per poterlo predire . Come 
ne’ miracoli si scorge la mano dell’ Onnipotente che 
gli opera, così nelle profezie si ravvisa la suprema 
intelligenza , che può sola sapere e rivelare il futur 
to. Non vi vuoi, dunque raziocinio. Il nudo e sem- 
plice confronto de’ vaticini coll’evento e coi fatti 
seguiti basta a convincere qualunque incredulo. Scor- 
riamo prima le profezie anteriori alla venuta di Gesù 
Cristo ,. Le rivoluzioni delle più grandi monarchie 
trovansi anticipatamente annunziate nella Bibbia 
Non si può leggere senza commozione il vaticinio 
antichissimo riportato da Mose riguardante i fortu- 
nati tempi della futura redenzione Ahi ! ehi sarà 
' - allora vivente , esclama il Profeta : verranno sopra 

triremi armate dall ' Italia , supereranno gli Assirj , 
devasteranno gli Ebrei , ed al fine periranno anche 
tesi (i),. Nota era appena in quel tempo l’Italia, 
Roma non esisteva ancora , e si prevedono già le 
flotte Romane , le vittorie de’ Cesari , 1* Assiria do- 
ma , la Giudea distrutta , ed alla sorte medesima sog- 
giacer poi in ultimo anche i conquistatori . Isaia in- 
dica e chiama espressamente per nome Ciro duecento 


(i) Heu, qui vkìurus est, quando ist» faciet DeusL Veniet 
in iriremibus de Italia , superabunt Assyrios , vastabuntque 
Hcbrros, & ad extremum etiam ipsi peribunt . Num. cap. 24. 
v. 2]. e 24. 
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anni circa prima che nascesse , il quale da una na- 
zione allora soggetta e presso che incognita dovea 
sorgere ad abbattere la superba Babilonia , e signo- 
reggiare la terra (i). Daniele predice la distruzione 
dell* impero de* Medi e de’ Pèrsi prima che fos^e 
formato, la rapidità delle conquiste, la potenza di 
Alessandro , e le quattro monarchie , che dopo la di 
lui morte si sarebbero formate (z) . Più distintamen- 
te ancora cd in dettaglio vengono altrove rappresen- 
tate le vicende dèi popolo Ebreo , la divisione del 
regno di Giuda e d’Israele o Samaria, la schiavitù 
di Jkbilonia , la riedificazione del tempio , la perse- 
cuzione di Antioco , 1* usurpazione del soglio Ebreo 
da uno straniero , la rovina di Gerusalemme , e la 
dispersione finalmente della nazione ( 3 ). Ma chi al- 
tri che un Dio può penetrare nella profondità dell* 
avvenire , e porre nella bocca degli uomini ciò che 
sarà per accadere nel progresso de’ secoli } Dica al 
presente qualcuno, quale sarà lo stato di Europa a 
due altri secoli , se sussisterà ancora o sarà distrutto 
l’ impero Ottomano ? Chi cento anni sono avrebbe 
preveduta la memorabile a’ dì nostri rivoluzione di 
Francia ? Dunque i nostri libri Santi sono evidente- 
mente ispirati e dettati dallo spirito del Signore. 

Senza arrestarci più oltre nelle profezie che ri- 
guardano la storia profana , veniamo a quelle che 
più c’interessano, e pongono il suggello alla nostra 
Religione . La promessa del venturo Messia liberatore 
del genere umano comincia fino dal primo giorno del 
mondo , essendosi detto , che il seme della donna 
schiacciato avrebbe la testa del serpente ( 4 ) ; e non 
vi c passo quasi delle antiche Scritture , che non ci 
conduca c porti a codesto personaggio divino , per 
cui mezzo sarebbero state benedette tutte le genti 
ed espiato il peccato . Egli si chiama il desiderato 
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fi) Isaia cap. i}. t 4j. • 

(1) Daniele cap. 8. 

(?) Isaia cap. 4j. Geremia cap. z$. Daniele cap. 9. 
{ 4 ) Genti, cip. ). v, 15, 
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dalle nazioni , /’ aspettazione delle genti, ed a lui, 
quasi a centro , le linee tutte riportansi e si riu- 
niscono . Laonde quanto leggesi e s’ incontra nelle 
antiche Scritture è figura e tipo del Redentore , co- 
me parimenti le cerimoniali osservanze ordinate da 
Mose si riportano al Messia > il qual era il grande 
scopo di tutto quell’ apparato ; e nei riti , ne’ sagri- 
fizj , nel tabernacolo e nel tempio voleva Dio adom- 
brato ciò che a suo tempo dovea esser vero e reale ► 
Non intendo però qui trattenermi in tipi e figure 
e nelle profezie simboliche cd allegoriche , essendovi 
delle profezie letterali e dirette , che chiaramente 
spiegano e manifestano l’origine, la nascita, la vi- 
ta , morte e risurrezione del Messia , e tutto combi- 
na , e si verifica in Gesù Ctisto . Scelto da Dio fra. 
tutti gli uomini e chiamato Abramo , gli si fa sa- 
pere che dalla sua stirpe sortire dovea quello , in 
cui sarebbero benedette tutte le nazioni . Lo stesso 
si ripete ad Isacco, ed ascendo egli due figli, Esau 
e Giacobbe , gli si fa intendere che il promesso , 
l' aspettato nasceri da Giacobbe (i). Giacobbe ha 
dodici figli , e si addita che verrà il Messia dalla 
discendenza di Giuda (2). Moltiplicate le generazio- 
ni di Giuda, si precisa la schiatta di Jesse (}) , e 
tra i figli di Jesse viene indicato Daviddé, che mon- 
ta sul trono , e si annunzia che da lui verrà al mon- 
do il Messia , che sederà sul sua soglio (4) , e tutto 
questo si trova mirabilmente avvenuto in Gesù Cri- 
sto} e ch’egli discendesse da Abramo e dada fami- 
glia di Davidde lo fecer vedere S. Matteo e S. Lu- 
ca in faccia ai Giudei medesimi suoi nemici , i quar 
li non ardirono di contrastarlo (5). 


(1) Orietur stella e* Jacob . Gen. cap. »*• v> it. cap. 2-5. * 
v. 4. cap. 18. v. ,4. Num. cap. 24. v. 17. 

(a) Juda te laudabunt fratres tui Adorabunt te rii ìt 

patris tui . Gen. cap. 49. v. 8. 9. 10. 

(3) Egredietur virga de radice Jesse- Isaia e. 40. v. t. t si*g. 
(■l) Sedebit super soiiuin David . Isaia cap. 9. v- 6. t stg&. 

(J) Matth- cap. 1, Lue. cap. 3. 
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Dovca il Messìa secondo gli oracoli nascere in 
Betlemme ( 0 » ed appunto in Betlemme nacque Ge- 
sù (a). Ma Giuseppe e Maria dimoravano in Naza- 
ret . Questo accresce lo stupore . Augusto avea pub- 
blicato in quell’anno un editto, in cui ordinava una 
dinumcrazione di tutti i sudditi dell’Impero per sa- 
pere il loro numero , ed aver notizia delle loro fa- 
coltà forse per una qualche imposizione reale . Do- 
vette dunque Giuseppe insieme colla sua Sposa partir 
da Nazaret, ove abitavano, per andare a Betlemme, 
la qual’ era la città di Davidde , per esservi regi- 
strati come di quella famiglia. Giunse allora il tem- 
po del parto , ed ivi Maria in una «alla , non aven- 
do trovato albergo, partorì il suo figliuolo (3). Oh 
condotta ammirabile dell’Altissimo! Un editto- estra- 
neo dell’ Imperatore serve per compire il vaticinio ; 
e Giustino M.rtire nell’orazione ad Antonino Pio (4.) 
v’ insiste e richiama alla memoria quel censo come 
una prova certa della veracità de’ divini oracoli , c 
rileva bene questa circostanza anche Tertulliano (7) . 

Un altro prodigio era stato prenunziato da Isaia, 
che il Messia nascer dovesse da una vergine , c que- 
sto sarebbe stato il segno , che il Signore stesso 
avrebbe dato , e che il fanciullo sarebbe stato chia- 
mato Emmttnuel» , che vuol dire in ebraico Dio con 
noi ( 6 ) , ed abbiamo dal Vangelo che Cristo nacque 
appunto da una vergine (7). Nè con ciò si vuole 
intendere il figliuolo di una fanciulla , clic fosse ver- 
gine prima del concepimento., ma sì bene di una 


(1) Et tu Bethlem Ephrata parvulus cs in mitlibus Juda ; e* 
te milii egredietur , qui srt Dominator ili Israel , & gressus 
ejut ab illitio a diebus sterilitati:. Miche a cap. j. v. 2. 

(2) Matth. cap. ». 

(j) Iiic. cap. ». v. 1. ». 3. 

(4) Giust. Orai, ad tintori. Pium . 

( s) TertulL lib. j. centra Marc. cap. 7. 

(6) Ppopter hoc dabit Domimis ipsc vobis signum : Ecco 
Virilo concipiet , & pariet Filium , & vocabituc nomen ejuS 
Emmanuel . hai a cap. 7 . v. 14. 

(7) Matth. cap. 1. v. iS. 
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♦ergine per eccellenza, altrimenti non sarebbe stato 
un segnale , un prodigio , che riprometteva il Signo- 
re , perchè si considerasse . Dovea dunque il parto 
essere di madre vergine, come conveniva al Messia ' 
ed all’augusto carattere di Dio con noi nel ripromes- 
so Bambino . Simon Mago volendo imitare Gesù Cri- 
sto si diceva nato da una vergine . Maometto depra- 
vando le altre scritture confessava ed ammetteva la 
verginità di Maria , onde non può cavillarsi , ed è 
evidente che il passo d’ Isaia intendevasi nel suo ve- 
ro senso. 

Nato appena il Messia , i Re d’ Oriente doveanO 
venire ad adorarlo nella cuna ed offrirgli doni d’ oro 
e d’incenso (i), e tanto accadde nella nascita di 
Cristo , essendo venuti i Re Magi dall’ Oriente ad 
adorarlo (a) , ed offrirgli oro , incenso - e mirra . Do- 
veano questi Re marciare allo splendor d’una stella, 
che 'sarebbe stata lor guida (j) , ed una stella appun- 
to fu condottiera de’ Magi (4) . Luogo qui sarebbe 
di aggiungere il vaticinio di Simeone, allorché il 
bambino dopo quaranta giorni dalla nascita fu offer- 
to , secondo la legge , al Signore nel tempio in Ge- 
rusalemme , e 1’ altro della profetessa Anna figliuola 
di Fanuele» di ottanta quattro anni, che dimorava 
continuamente nel tempio, vaticini che inteneriscono 
nell* udirsi , e si avverarono pienamente : ma ne basti 
questo cenno, per non uscire ora dalle profezie del 
vecchio Testamento . 

Il Messia aver doveva un precursore , che gli pre- 
parasse là strada , un precursore , che dovea farsi 


(1) Reges Tharsis, & insul* numera offerent , Reges Arabum 
& Saba dona adducent. Salma 71. v. 10. De Saba venient au- 
rum, & thus deferentes , & laudem Domino anmmtiantes . 
Isaia ctp- 60. v. 3. e segg. 

(1) Matth. ca p. ». v. a. 

(3) Et ambulabunt Reges in splendore ortus tui . /mm top. 

ito. v. 3. • 

(4) Vidimus stellato ejas in Oriente, Se venimus adorare 
finn . Matth. Cap. ». V. ». 

(}) Ecce ego mino Angelum meum ante faciem tneam , Se 
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sentire nel Jeterto (i ) , e Cristo ebbe per precurso- 
re Giovanni Battista , il quale colle sue predicazioni 
preparò gli Ebrei a riceverlo»' e la di lui voce fa 
sentita in tutti i deserti vicino alle rive del. Giorda- 
no (i) . Dopo tal preparazione in fatti Cristo' com- 
parve > predicò per tre anni il suo Vangelo, ed an- 
iunziò la sua nuova legge di grazia, di amore e di 
pace. Ora questo ministero caratteristico del Messia y 
’ ammirabile di lui predicazione e dottrina in varj 
profetici oracoli parimente viene celebrata,, e per 
urti vaglia quel d’ Isaia ($), che Cristo medesimo 
piegando nella Sinagoga di Nazaret mostrò d’ essersi 
n lui adempiuto , e tutti gli rendevano testimonian- 
,a , e restavano ammirati delle parole di grazia 
he uscivano dalla sua bocca (4J) .. 

La predicazione accompagnata esser dovea da mi- 
acoli (y), e quanti Cristo ne operasse l’abbiam già 
edam di sopra , a cui obbediva la natura intera , e 
he da questo sf dovesse arguire che Cristo era il 
Messìa , egli medesimo accennalo ai discepoli di Gio- 
anni, allorché da parte del lor maestro vennero ad 
nterrogarlo, s’ egli era colui che dovea venire, ov-, 
ero altri aveano ad aspettare ; ai quali Cristo rispo- 
» : Riferite a Giovanni quelle cose che avete udito 
veduto , che i cicchi vedono , gli storpj cammina - 


■atim venie! ad templum smim Dominator , qtiem vos quarri- 
s, 8 c Angelus Testamenti , quein vos vnl.tis, & veilit , dicit 
Pominus exercittium. Malachia cap. j. v. r. 

(1) Vox clamanti? in deserto : l’arate viam Domini, re&as 
acite in solitudine semi Ut Dei nostri, baia cap. 40. v. 

Ci) Matth. cap. 3. v. 1. Joan. r. v. 19. 

(3) Spiritus Domini Super me eo quod unxerit Domimi? me, 
J annuntiandum inansuetis misit me , ut medercr contriti? 
orde,. & prsdicarem captivis indulgentiam , Se clausis aperi- 
ionem : ut pridìcarem anmtm placabilem Domino, Se diem 
[tionis Deo nostro , ut consolarer omnft lugentes . Isaia 
ap. 61. v. I. v 

(4> Et omnes testimonium illi dabant , 9 c mirabantur in 
erbis gratis, quz procedebant de ore ejus. Lue. c. 4. v. sa. 

(y) Tunc aperientur ondi caecorum , Se anres sordorum pate- 
unt : tunc saliet sicut cerve? claudus, & aperta erit lingua 
uitorum . Isaia e. 35. v. 5. 6. 
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no-, i sordi odono (i); e NicoJeixiO da tali prodìgi 
predetti tanto prima da’ Profeti (i) giudicò appunto 
deila sua divina Missione . 

La passione e morte di Gesù Cristo com’ è pre- 
nunzio , come anzi minutamente delineata nelle 
Scritture ! Abbiamo dal Vangelo che Gesù Cristo 
come Uon.o-Dio era santissimo, nè in lui trovavasi 
alcuna colpa , ma che addossar si volle i nostri reati 
disposto a soddisfar esso alla divina giustizia colla 
sua passione c morte. Abbiamo che pareva che Dio 
l’avesse abbandonato, che le sue angosce, i suoi 
dolori furon oltre misura , e che mai non querelos- 
si , e pregò anzi per gli stessi suoi persecutori , che 
morì finalmente fra due ladri , e che la sua morte 
accettata dal Padre pel nostro riscatto , produsse la 
santificazione del inondo ; e tutto questo si trova in 
Isjia così bene e distintamente espresso , che pare 
che il Profeta l’abbia non prima, ma dopo scritto 
(3). Altri tratti più particolari ancora ci vengono da 
altri Profeti additati . Ecco in Zaccaria (4) 1 ’ entrata 


(1) Renunttate Joanni , qu* audistis , & vidisti* : quia cceci 
vident, Claudi ambulali! , surdi audiunt • Lue ■ c. 7. ir- 

(i) Scimus quia a Deo venisti Magister ; nemo enim potest 
h*c signa facere , qui tu facis , nisi fuerit Deus cum eo • 
Jean. eap. J. i. 

(j) Non est specie* ei , neque decor , & vidimus eum , Se 

non erat aspe&us , Se desideraviinus eum » derpe&um , . Se no- 
vissimum viiorum, virum doiorum, Se scientem infirmitatem , 
& quasi absconditus vultus e;'us , & despeftus , nude nec repu- 
taviinus eum. Vere languore! nostro* ipso tulit, & dolore? 
nostro* ipse portavit , & nos putavimus eum quasi leprosum , 
Se percussum a Deo, Se humiliatum. Ipse autem vulneratus est 
propter scelera nostra ; disciplina paci* nostri super etim , Se 
livore ejus sanati sumus. Omnes nos quasi oves erravimus , 
umsquisque iti viam suam declinavit ; & posuit Domimi* in eo 
iniquitatein omnium nostrum. Oblatus est, quia ipse volutt , 
& non aperuit os suum : sicut ovis ad occisionem ducetur , Se 
quasi agnus coniai fondente se obmutescet , & non aperiet os 
suum Se cum sceleratis reputatus est ; Se ipse peccata 

multorum tulit, Se prò traosgressoribus rogavit . liti* c. Jj. 
v. i. e segg. 

(4) Ecce Rex tuus venit tibi justus, & Salvator, ipse piu- 
per , Se ascendens super asinam } Se super pullum filiurn asini. 
Zoe. cap. 9. v. 9, 
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lì Gesù Cristo in Gerusalemme sopra un’ asina coi 
;uo puledro, nè ad altri certamente gl’ indicati ca- 
atteri di Re giusto e liberatore , ed insieme povero 
•d umile possono convenire . Ecco nel medesimo Zac- 
aria la vendita per trenta denari (i) . Ecco in Da- 
idde il tradimento di uno de’ Discepoli (i ) , ed in • 
iaccaria di nuovo 1’ abbandono degli altri Discepo- 
i (j)» La congiura dei nemici, la cospirazione dei 
naligni , la crocifissione in Davidde non può meglio 
:ssér descritta (4) • I dileggiamenti , gir oltraggi , 
;l’insulti a piè della Croce allo stesso modo (s) 1 
pajouo dette da quei manigoldi le Scesse parole che 
i leggono nel Salmo che a questo ha relazione (6) . 
]Tosì il fiele e l’ aceto a Cristo presentato nella sua 
etc (7); cosi la divisione delle vestimenta, e la 
otte gettata sulla tonaca' inconsutile (8j , il che op- 
jortunamente rilevò 1’ Evangelista Giovanni , per roo- 
. trare come tutto meravigliosamente era stato gran 
:empo prima annunziato e predetto (9). Dopo avere 
1 Messia .così reso lo spirito e consumato il gran 
sacrificio , il suo corpo sarebbe stato riposto in un 
sepolcro ; ma questo sepolcro al dir d’ Isaia esser do- 


0) Et appenderunt mercecfem itinm triginta argenteo* . . 
lecorum pretino! , quo apprettatili sum ab eis. Zac. cap. 11. 

12. 1 j. 

. (2) Qui edebat panes meo: m2gnificavit atiper me supplanta- 
ionem . David Salato 40. 10. 

0 ) Petcutiam pastorem , & dispergenti» 1 oves • Zac. c. 1 J. 7. 
_ (4) Circiiindedeiunt me canes multi > concilimi! malignan- 
ium obsedit me . l-oderuiit inanus meas , & pe lei meos , di- 
iiMieravenmt omnia ossa mea. David Salmo zi. v. 17. e iry. 

(5) Videnles me derisemi» me : loculi sunt labiis , & ino- 
erunt caput. Speravii in Domino, eripiat tum, salvum ta- 
iat eum, q oniam vult eum • David Salmo 21. v. 9. 

(iV)?ra:tereuiites aiitem blaspliem.ibant eum moventes Capita 

uà Confidi! in Deo, libere! mine, si vidi, eum. 

datth. cap. 27. v. )9. 4}. 

(7) Ei dederunt in escam meam fel , & in sili mea potave- 
lint me aceto . Sdlmo 68. 22. 

(8) Diviseiunt sibi vestimenta mea, & super vestem meam 
li seni nt sortem • Salmo 21. 19. 

(9) Jian. cap. 1 V • * 
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rea glorioso (i), e questo mediante il risorgimento 
che Davidde prevede là dove sollevato esclama: il 
tnìo cuore si è rallegrato , e la mia lingua ha esul- 
tato , la mia carne inoltre riposerà nella speran- 
za , giacche non lascerai l' anima mia nell' infer- 
no, nè permetterai che il tuo Santo 'veda la corru- 
zione (i): il qual passo S. Pietro nella sua prima 
predica agli Ebrei provò che non potendosi adattare 
allo stesso Davidde , il qual era morto e sepolto , 
ed il sepolcro fino a quel dì rimaneva , necessaria- 
mente riferirsi dovea alla risurrezione antiveduta di 
Gesù Cristo (3) . 

La gloria di Cristo, la salita trionfale al cielo in 
molti Salmi dallo stesso Profeta è predetta, ma più 
specialmente nel Salmo vigesimo terzo , ove grida 
Davidde con estro giulivo : alzate , 0 Principi , le 
porte z/ostre , sollevatevi 0 porte dell' eternità , ed 
entrerà il Re della gloria (4) : come ancora nel Sal- 
mo sessantesimo settimo , ove indica le anime che 
liberate dalla schiavitù tratte avrebbe il Redentore 
seco in trionfo (f): c nel Salmo cento nove , ove il 
Profeta contempla il Figlio di Dio destinato a sede- 
re alla destra del Padre ( 6 ) . Che più ? Trovasi an- 
che predetto dal Profeta Giodlo i r influsso salutare 
dello Spirito Santo, che avrebbe diffusa nel mondo 
la grazia santificante e la vittù divina (7) , e fece 


(1) Et erit sepnlchrum ejus gloriosum . Isaia c. rx. v. 10 . 

(1) propter hoc latatum est cor menni , & exuhavit lingua 
Biea, insiipcr & caro mea lequieicet in spe , qioniarn Boli de- 
felinques animarci incanì in inferno, nec dabis Sandluni'tmim 
videre corruptionem . Salmo 15. v- 9 10. 

()) Pravidens Pentii* e>t de restii redi ione Christi , quia nc- 
que derelitius est in interno , ncque caro ejus vidit corruptio- 
nem . a. v. ji - 

f 4) Attonite portas , principes , vestras , & elevamini porta 
sternale*, & intrnibit Rex gloria. Salmo ij. v. 9. 

(s) Ascendisti in altum : ceppai captivitatem : accepisti dona 
ìli hominibus . Salmo 67 v. 19. 

(<•) Dixit Domintis liomino meo : Sede a dexlris meis, do- 
nee ponam iniinicos tuo* scabelium pedirm tuorum . Satino 
icy. v. 1. 2. 

(7} Post hac effìindam Spiritual meum super omnem «ameni > 
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anche Questo avvertire nella prima -sua predica S. Pie- 
tro alla gente , che molta era in quel rempo in Ge- 
rusalemme concorsa , e stupiva di vedere il portento 
verificato nel medesimo Apostolo ,• che non avrebbe 
saputo altrimenti nemmeno aprir la bocca,, non che- 
predi care ed istruire- 

A tutto ciò seguir doveano l’ abrogazióne della leg- 
ge Giudaica, lo stabilimento di una nuova legge, 
la riprovazione de’ Giudei , e la conversione de’ Gen- 
tili . Tanto fu sovente predetto da’ Profeti, Davidde 
(1), Isaia (zj , Sofònia ($), Geremia (4), Ezechie- 
le ($■)> Osea ( 6 ), Zaccaria (7), Amos ( 8 ^ 1 , Mala- 
chia che fu 1’ ultimo de’ Profeti (9!^ e-tanto se- 

gui . Dunque Gesù Cristo è veramente il Messia dal 
Profeti prenunziato, e la Religjon -Cristiana è quel- 
la che rigettata l’ antica alleanza avrebbe, recata agli 
uomini' la salute.. 

Sembra, non esservi 'che più desiderare ,- dopo chd 
le profezie sì bene contraddistinguono le qualiti e 
caratteri di Gesù Cristo, nascita,, vita, passióne , 
morte , risurrezione , promulgazione della nuova leg- 
ge, e suo frutto, ma pure vi e di più,, e vi sono 
profezie che coartano precisamente il tempo, in cui. 
il Messia dovea venir al mondo , e questo cadde ap- 
punto neL tempo della nascita di Gesù Cristo . Ce- 



1 


8t propheubiint fili! vestri, & fili* vestr* , senes veltri som- 
ma somniabunt , & juvenes vestri visiones videbimt . Sed Se 
super servos meoS>& ancillas in dieóus illis ettiindacn Spintona 
memn , Se dabo . prodigio. in calo & in terra. foci. cap. 1. 
v. 28. 29. jo. r 

(1) Reininiscerrtor , & convertentur ad Domi num. universi fi- 
nes taira: , Se adorabunt in cnnspe&u ejns universa; tamilix 
gentium. Salmo ai. v. 27. aS‘ 

(2) tiaia c. 2. c. 5. r. 11- e. 2j. r. 17. e. 42. c. 4». e. rr. 

C. 60 . r. ff. 

(}) Sofmi a cap. 

(4) Geremia cap • 3. cap. 29. cap. 31- 

lf) Ezechiele cap. 39. v. 24. \ 

(5) Oiea cap. 3. v. 4. 

(7) Zaccaria cap. 9. v. 9. I O. 

(8) stinti cap. j. 

(9) AlaUcbia cap. 1. 
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lebre è l' oracolo di Giacobbe , che lo scettro Hon sta- 
rebbe tolto da Giada , sii sarebbe mancato un duce 
della sua prosterità , finche non -venga quegli che 
dev' essere inviato , ed esso sarà l' aspettazione 
delle genti (i). Or quando i Giudei perderono la 
sovranità , il principato ? Nell’ età in cui nacque Ge- 
sù Cttsto, e secondo tutti gli Storici, essendo stati 
i’Maccabei gli ultimi generali e capi della nazione, 
lo scettro e regno di Giuda fu dato da Marco An- 
tonio per parte del Senato e popolo Romano ad Ero- 
de l’ Ascalonita, Idumco di nazione, a cui dopo 
avere molti anni resistito , finalmente i Giudei si sot- 
tomisero . Ad Erode successe Archelao , il quale man- 
dato poi in esilio da Augusto, fu la Giudea ridotta 
in provincia. Che i Giudei non più da se si gover- 
nassero , 4 che non avessero altro sovrano che Cesa- 
re, il dichiararono e confessarono nella circostanza 
pjù riprarchevole (ij . E non è questa una evidenza? 
Vi è Sfata poi presso i Giudei autorità e signoria ? 
Nò . La privazione , la perdita è seguita in altro 
tempo ? Nò . Dunque allora venne quegli che doveva 
mandarsi , ed era l' aspettazione delle genti . 

Non men chiara è la profezia di Aggeo sul tem- 
po della venuta del Messia • Tornati dalla schiavitù 
di Babilonia gli Ebrei, ed ottenuta da Ciro la fa- 
coltà di rifabbricare il tempio, mostravano gran tri- 
stezza i vecchj specialmente che avean veduta la 
maestà e la grandezza dell’ antico tempio , a cui il 
nuovo era di gran lunga inferiore . Per consolarli Id- 
dio fece loro dire per mezzo del Profeta Aggeo: 
confortati Zorobabele , dice il Signore , confortati 
Gesù figliuolo di Giosedec sommo Sacerdote , confor- 
tati popolo tutto del paese: quale dovea essere la 
ragione del conforto ? Perche cos't dice il Signore de- 
gli eserciti: vi e ancora un poco , ed io crolle/ò il 


(1) Non anferetur sreptrum de Jnda , Se dine de femore ejos , 
douec vernai qui mittendus est, & ipse erit cxpeCtaiio gen- 
lillll . oV». cap, 49. v. IO* 

(2) Non lubemus regem > nisi Cacsarcm. Jean , cap, 19. v^if* 
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ciclo e la terra , il mare e 1' asciutto , e moverò 
tutte le gen i , e verrà il Desiderato da tutte le 
genti , ed empierò questa casa di gloria: va 1’ esor- 
tazione più avanci . Maggiore sarà la gloria di co- 
desta nuova caia, che della primari). Abbiamo 
qui dunque annunciata prossima la venuta del Mes- 
sìa . Pi ò ancora un poco , e verrà il Desiderato 
da tutte le genti . Ma. non sarebbe stara prossima, 
se non amme riamo Cristo Messia . Dunque la pro- 
fezia in lui si verifica • Di più questo Desiderato 
dalle genti colla presenza sua onorar dovea il nuovo 
tempio, la di cui glmia perciò sarebbe stata più 
grande di quella dell’ antico; maggiore sarà la glo- 
ria-di codesta nuova casa che della prima . Ma 
questo secondo tempio da Tito fu interamente di- 
strutto il secondo anno di Vespasiano , Dunque a 
quel tempo dovea gii esser comparso il Messia, pre- 
dicata la sua dottrina , e- stabilita la Chiesa sua . 
Un argomento è più stringente dell’ altro . 

Sia per ultimo la profezia di Daniello, che por- 
ta 1’ epoca più anche precisa . Schiavo egli in Babi- 
lonia , considerando che i settant’ anni di duro ser- 
vaggio predetti da Geremia erano al loro termine, 
pregava il Signore per la liberazione dei suo popolo; 
la preghiera è esaudita; l’Angelo del Signore gli 
annuncia il prossimo ritorno d’ Israele , e nello stesso 
tempo gli predice una più felice liberazione dalla 
schiavici* del peccato'; e come l’altra dalla schiavitù 
di Babilonia compivasi dopo settant' anni , cosi que- 
sta seconda si sarebbe compita dopo settanta setti- 
mane di anni. Il testo è il seguente: settanta tet- 


(i) Confortare Zorobabel , dicit. Domini» , & confortare Jesu 
fili (osedecli saccrdos magne , Si Confortare omnis pop lus ter- 
ra: ... . Quia hec dicit D.ininus exercituum : Adhuc unmn 
modicum est, & ego couunovebo cullimi, & terreni , & ma- 
re, & alida n, Si movebo o nnes gentes , & veniet Desiderati» 
cim uis geutibus , & implebo donno i tam gloria . . . Magna 
erit gloiia donai istiiis novissimi, quam primi, dicit Domi- 
ni» exerchuum . >Aggt e c*p. t, v. j. e segg. 



iimane determinate sono sopra il tuo popolo e la 
tua santa città -, affinchè cessi la prevaricazione , 
abbia fine il piccato , espiata sia l' iniquità , su- 
bentri la giustiz a eterna , la vistone e la profe- 
zia si adempia , e venga unto il Santo de’ Santi.. 
Che qui si p.rli del Redentore e Messia c chiaris- 
simo, non convenendo che a lui cali caratteri . Sap- 
pi dunque ed att ndi , siegue^ la visione , dopo l' or- 
dine che sarà dato che nuovamente si riedifichi Ge- 
rusalemme fino aCris’o condottiero , vi saranno set- 
te settimane , td altre se: t untatine settimane , e dì 
nuovo sarà ritdficata la piazza e le mura in tem- 
pi di angustia , e dopo settantadue settimane sqrà 
uccise. Cristo , e non sarà più suo popolo quello ' che 
l' avrà negato. Ecco espressamente annunciata J’ uc- 
cisione. di Cristo, e che il suo popolo stesso l’avreb- 
be negato, ‘il quale perciò non meritava più di es- 
sere suo popolo, ma sarebbe stato riprovato. Ncqui 
finisce la profezia , ma predice^inolcre il castigo che 
sarebbe avvenuto ai Giudei dopo l’empio attentato, 
castigo terribile che avrebbe portata l’ ultima loro de- 
solazione e rovina : un popolo allora col Suo capo , 
che dovrà venire , dissiperà la città ed il santua- 
rio , td il fine sarà il guasto , e termina a la guer- 
ra , rimarrà la desolazione , la qual è già stabili- 
ta . Confermerà poi ( il Cristo) la sua alleanza a 
molti in una settimana , e nella metà della setti- 
mana cesserà 1' ostia ed il sacrificio , e vi sarà nel 
tempio /’ orrore della desolazione , e durerà la de- 
solazione sino al fine del mondo ed in sempiter- 
”• (■ ')• 


(l) Sepluaginta liebdomadts abbreviata sunt super poputum tuum, 
ir super urbe/» sanchtm t uum , ut consummeur provarteli io , ir 
fine/» arCipi.it peccai»/» , ir dchatur imj»iias , & ad due at ut pa- 
stina sempitt • ra , ir inspirai ur visi» ir proph/tia, ir ungatur 
Sa/ibìuf Sanfforutn . Scilo ergi, ir ammadvetre 1 ab exit » jir- 
r» o/.is, ut imam adifieetur Jerusatem , utqut ad (. hristum duce/n 
(ichtlomadn septern , & liti domatiti stxaginta duo e r»ut, ir Tur- 
si!/» adificabirur platea , ir muri in angustia ttmporum . Et potè 
hebdomades stxagìnta duas occidetur ihristus 1 ir non etit ejtu 
populus , qui rum negaturus est . Et civi totem , & sanffuariun 
ditsipabir pop» t»s cum duce ventun , ir finis ejut vastitai , & 
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E' così chiara ed agli avvenimenti conforme que- 
sta profezia , che Porfirio , quel grande inimico del 
nome Cristiano sì apprese al disperato partito di 
dirla composta dopo il successo. Si fissa e deter- 
mina il giro settanta settimane , entro cui do., 

veva il predetto succedere, ed il vaticinio tutto av- 
veraci . Nella Scrittura le settimane intendono 
sempre di anni , quando espressamente non si dico- 
no di giorni , o da tutto il contesto non si com- 
prende parlarsi di ùn corto e breve termine. Pres- 
so Ezechiele si trova la scessa espressione (i), e 
molto prima Mosè avea allo stesso modo parlato nel 
Levitico (2) , ed è noto l’anno Sabatico , comechia- 
mavasi ogni settimo anno , in cui era proibito col- 
tivar la terra e lavorare . Vi sono ancora .alcuni au- 
tori profani, fra’ quali Aristotile (3), e Varrone 
(4), che usano la stessa maniera di contare. La vi- 
sione di Daniele riguarda un tratto lungo e succes- 
sivo . Dunque le settimane debbono intendersi di 
anni , e certamente nè fra settanta , nè fra cento 
settimane ili giorni accaddero le cose predette da 
Daniele, onde il periodo delle settanta settimane è» 
e dev’ essere di anni quattrocento novanta. S^in- 
dica il principio del periodo dalla permissione di ri- 
fabbricar Gerusalemme ; questa permissione fu data 
da Artaserse Longimano a Neemia 1 * anno ventesimo 
del di lui regno ; or da quell* epoca contando , la 
morte di Gesù Cristo cadde appunto, oh stupore 1 
al fine 'della settantesima settimana . 

Ma si lascino i calcoli cronologici , che incon- 


pojt finem teli! statata desolarlo . Conprmabir auleta pali un mul- 
ti s hebdomada una , & in dimidio InOdomadis dejiciet bestia , ir 
sactipcium , & erit in tempio abomina! io deso/ationis , &. usqut 
ad cohtummai ionem , t? pnem perteverabil desolassi. Daniel. c. 7. 
V. 24 e segg. 

(0 Cap. 4. V. J. ■ . 

(1) Levit. -ap. 25. v. 8 . 

(}) Polir, tib. 7. 

(4) Presso ~<<r io Gelilo , tib. 3. cap. io- edit. Gtitsov. Lipsia 
17 Si. in 8,. 
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trar possono difficolti . Per noi basta, che fermo e 
èsso stia il secondo termine del totale distruggimen- 
to della santa città • Tito portò 1* ultimo esterminio 
ed eccidio a Gerusalemme, e dai fondamenti di- 
strusse il tempio mai più in appresso riedificato . 
Dunque il periodo di Daniele dovea essere allora 
compito, ed il Messia prima di quel tempo venuto, 
c dall’ingrato suo popolo negato e messo a morte, 
e conscguentemente già consumata la prezzari eaxio- 
itt, purgato il peccato, e cancellata iniquità mer- 
cè il Santo de' Sante , l 'Unto, il Cristo , vittima 
solo capace di espiare i nostri reati , e dar compi- 
mento alle profex.se , autore d’ una nuova alleanza, , 
con cui aboliti esser dovevano gli • antichi sacrificj . 
Qui non vi è replica . 

Non altrimenti intorno a quei tempi intendevansi 
le Scritture dagli Ebrei , i quali in quella età ap- 
punto aspettavano che dalla gente loro uscisse il 
canto sospirato Messia , come sappiamo da Giuseppe 
Ebreo, testimonio perciò maggiore d’ogni eccezio- 
ne ( 1 ), e convengono le Parafrasi Caldaiche fatte 
verso quei tempi , per. le quali i Giudei hanno tan- 
to rispetto quanto pel testo de’ libri Santi . I Sa- 
maritani malgrado lo scisma e i’ odio loro implaca- 
bile erano in questo coi Giudei d’ accordo , ed am- 
bedue le nazioni stavano allor v ìn eguale aspettazio- 
ne. Quindi il discorso della Samaritana a Gesù Cri- 
sto : lo so che il Messia è venuto (z) . Quindi il 
timore di Erode, ’e T eccidio degl’ Innocenti*; quin- 
di la ricerca fatta a Gesù Cristo dai Discepoli di 
Giovanni , s’ egli era colui che dovea venire . 

Nè già negli angusti limiti della Giudea trova- 
vasi una tale opinione ristretta . Sparsa n’ era e di- 
vulgata la fama per tutto l’oriente, e tutti sapeva- 
no che gli Ebrei prossima credevano ed attendevano 
la comparsa di questo gran personaggio , come Sve- 


<l) De ielle Judeico Ut. 6. cap. $• 

(i) Scie, (juia Musini vtnit , Joaon. cap. 4. v. *y. 
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•tonìo (i) e Tacito (2) apertamente lo riferiscono , 
ed in seguito d’ una tal persuasione allora fu che 
sorsero tanti impostori , i quali attribuivaisi il tito- 
lo di Messia , Erode L' Ascalomta , Dositeo , Simo- 
«<?, e finalmente dopo alni mcn celebrati il famoso 
Barkokeba , che sotto Adriano p.'gò il fio delia sua 
audacia ed empietà' . Aveano per altro gli Ebrei una 
falsa e lusinghiera idea del Messia > che si figurava- 
no come un Re ferrino, potente, conquistatore, 
che esaltato avesse la gloria della sua nazione . S’ 
immaginavano di vedere dall’orto all’ occaso i popo- 
li sottomessi , i troni rovesciati , e tutto il mondo 
•rendere omaggio a questo nuovo Sovraio, a cui per- 
ciò si dovesse ]’ impero dell’universo. Per questo 
'vedendolo povero ed umile, -che riprometteva solo 
il regno spirituale, gran parte non volle riconosccr- 

» v e Giuseppe con una . vergognosa adulazione ap- 
plico gli oracoli a Vespasiano ; cicco, riprende con 
indignazione Bossuet (3), cieco, che trasportava agli 
stranieri la speranza di Giacobbe e di Giuda , che 
cercava in Vespasiano il figlio di Abramo e di Da- 
vidde , e ad un principe idolatra attribuiva il titolo 
e 1 insegne di quello , i cui lumi ritirar doveano i 
Gemili dall’ idolatria . 

Torniamo al proposito . Se un solo avesse predet- 
to 1 accaduto, non porrebbe l’ispirazione negarsi. 
G he sara dunque di tauri' separati di luoghi e di 
tempi , che per lo spazio di quattro mila anni co- 
stantemente , e S en Za variazione l’un doto l’altro 
compariscono a predire lo stesso avvenimento? In 
una parola 1 antico Testamento non é, che una sto- 
na anticipata d, G. C. , e le circostanze della di 
■lui vita, morte, ignominia e gloria vi si trovano 


CO Pcrcreluerat oriente roto ve'us & Constant opinili , esse in 
Jans , Ut re tempore Judaa profeti i rerusn lonrtntur. In vita 
Vespasiani cap. 4 ». j. * 

(-) Persuasici inerat anttquis sactrdetum lì tt tris contineri , e» 
Ipso tempore foie ,ut va/escertt or leni , profcótique Judaa return 
potirentur. Hist. tit. j. ca p . r 1 1 

(}) Storia Univtn, parte seconda. 

Tomo I, 
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indicace e marcate con tale precisione e dettaglio , 
che gli Scrittori sembrano piuttosto stoifei che pro- 
feti, dal che solo molti convinti ne’ pi imi secoli 
abbracciarono il Cristianesimo , come Teofilo Antio- 
cheno , uomo dottissimo che fiori nel secondo seco- 
lo , e scrivendo ad Autolico suo amico gli propone 
questa medesima dimostrazione per trarlo sull’ orme 
sue alla Cristiana ''credenza ( 0 » S. Agostino per 
catechizzare e ridurre gl’ infedeli crede anche esso 
sufficiente schierare loro gli oracoli de’ Profeti e mo- 
strare loro il successo (z) . Gesù Crisco medesimo 
rimproverò agli Ebrei di non veder la luce che ve- 
niva dalle Scritture, e non fare attenzione alle prò- 
fezie le quali eran parlanti (3). 

Ma vi sono delle profezie false , oracoli bugiardi 
e fallaci , ed alcuni spacciam osi per indovini hanno 
sovente il credulo volgo ingannato e. sorpreso • Ecco 
la solita lorica. Perchè vi sono stati impostori, 
tutto è rei nv ndo impostura» Non si confonda )a 
luce celle tenebre . No 1 vi è chi non sappia la ce» 
cita del Paganesimo, che ricercava le cose remote 
e lontane nelle viscere degli animali , nel volo de- 
gli uccelli , negli astri , ne’ sogni , negl incantesimi . 
Spesso anche ne’ tempi s’ interrogavano e consulta- 
vano i vantati numi, ed è nota 1 ambiguità dtjc 
risposte, onde in qualunque evento si potesse cre- 
dere il caso prede no . /Curioso 1 ’ uomo sempre di 
sapere il futuro è facile di essere in questa parte 
«edotto. Ma niuna seduzione v’ è nelle piotezie de’ 
libri Santi, ove sotro figure nobili e maestose, con 
immagini di verità e santità il futuio avvenimento. 
Il soggetto , l’epoca, tutto è distinto e preciso, 
ffuò Iddio comunicare ai peccatori anche il dono 


(1) Teofilo Antiocheno ad Autolico, M. 1. cap. * 4 , 

(j) s. Agostino lib. i?» cantre Fausto cap. 7. 

(j) O stiliti , * tardi corde ad credendum tu omnibus , qua . 
locuti snnt Prophetat • & incipiens a Moyse , & omnibus 

Prophetts interpretsbatur illis in omnibus Scripturis ■ Lui. cap» 

ult. v, »J. V]. 
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tic] vaticinio . Ve n’è f esempio di Balaam , e si 
potrebbero aggiungere le profezie delle Sibille, che 
•tanto bene convengono al Redentore ,* per le quali 
profezie non intendo gii il frammento, che da tut- 
ti si tiene per supposto , ma quello che si ha d’ 
altronde ed è certo . Sappiamo da Cicerone che i 
libri Sibillini parlavano di un nuovo regno ed im- 
pero fra gli uomini da stabilirsi (i),.- Abbiamo da 
Virgilio che la Sibilla Cumea presagiva un nuovo 
ordine di cose, una progenie divina, che dovea di- 
scendere dal ciclo , bandire e fugare I vizj , ' e por- 
tare in trionfo la vinti (i) . Queste predizioni esi- 
stevanp sicuramente prima della venuta di G. C. , 
ma noi non abbiamo bisogno di ricorrere -a cose pro- 
fane (3) . 

»v li ■> "■-n-ite* ■ " 

cAPiiroio x-xvi. > 

-La verità della Religione Cristiana sì conferma 
dalle predisponi di Gesù Cristo . n 

Oltre le profezie del vecchio Testamento vi sorto 
Je predizioni di Gesù Cristo, le quali meritano che 
se ne abbia ragione a parte . Fine egli dell’ ahtica 
legge, e- principio della nuova prevede tutto, e rut- 
to avviene come predice . Predire In modo speciale 
e distinto lo stabilimento e propagamento della sua 
Religione -, al quale oggetto era venuto al mondo 


fi) Tir Divinat. III. 1. 

(z) Ultima Cumxi venit /am ararmmis *tas . VirgiHo, Eghga 
IV. v. 4. 

(j) Chi vuol vedere a lungo trattelo l' argomento citile Profe- 
zie , r la risposta ai rofismi He' KaObini , « de' Libertini , può 
consultare fra gli antichi Tert IfiaiiO conilo Marcimi* , Cipria- 
■no in libris Testimontorum , Fusebio Ce'arietise nella Dimo- 
strazione Evangelica , S. Agostino tlfe’ libri contro fausto : 
t fra i moderni, Uezio nella Dimostrazione Evangelica , Pri- 
deanx nella Storia de’ Giudei , il P. Baltus nella difesa dalla 
Profezie, ed altri, 
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(i), e che siasi la predizione compita, tutti ne sia- 
mo testimoni . Non insisto io però molto su que- 
sto. Ognuno facilmente si lusinga del buon succes- 
so . Ma qual era in quel tempo la disposizione de- 
gli uomini , onde credere che la nuova Religione 
sarebbesi bene accolta? La meno opportuna, come 
si è di sopra veduto (i). Quali mezzi adoperavan- 
si ? Tutti opposti all’umana prudenza. Non filosofi, 
non potenti, nou nobili, non persone di credito e 
di autorità, ma dodici poveri pescatori e marinaj 
di Galilea , il r fiuto del mondo (3 ) , si scelgono 
per l’ esecuzione della grande impresa . Questi sono 
i campioni che dovevano istruire ed illuminare la 
terra , soggiogare gli spiriti , ed occupare il primo 
posto nel piano disegnata . Fin dal primo anno del 
suo ministero Gesù Cristo camminando lungo il ma- 
re di Galilea vede Simone ed Andrea , che getta- 
vano le reti nel mare , li chiama , e seguitemi , 
dice , io vi faro pescatori di uomini (4) . Come 
mai pcteya ciò accadere ? Ma accadde , e cosi fu , 
e 1 ’ evento pienamente corrispose . Era dunque Ge- 
sù Cristo padrone di mutare e cambiar fe persone , 
senza di che nè avrebbe - egli predetto, nè sarebbe 
riuscito un portento che la sola virtù divina poteva 
operare . 

Predice Gesù Ctisto la sua passione e morte con 
tutte le circostanze, che 1’ accompagnano , gli scher- 
ni , gl’insulti, la flagellazione ed il supplizio della 
Croce , nè una volta sola o ai soli Apostoli , ma 
più volte cd in pubblico annunzia 1’ ignominiosa sor- 
te , cui andava incontro , e eh’ era in poter suo di 
evitare . Il Tiglio dell' Uomo sarà dato in mano dei 
Principi de' Sacerdoti e digli Scribi , e lo condanne- 
ranno a morte , e lo daranno in mano dei Genti- 
li , perche lo deridano e lo flagellino , e lo crocifig- 


(1) Matth. cap. *4. v. ' 14. 

( 2 ) Nel cap- 21 . 

: (?) Ignobili? mundi, & contemptibilia • 1 . Cor. cap. 1. v- 18- 
(4? Manti, cap. 4. v. ift. 19. 

* v • 
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gano (i).. Qui per poco si arrestino i blasfem.itori 
del Santo de’ Santi , e mi rispondtno. E' questo il 
fine , a cui mira un impostore ? Moriva dunque Ge- 
sù Cristo perchè voleva , moriva per dare a noi col- 
la sua morte la vita , come si era proposto . Il più 
degno di osservazione viene adesso . Lungi dal te- 
mere Gesù Cristo , che la sua morte interrompa il 
disegno e 1 * esecuzione del suo piano , fa anzi ' dalla 
sua morte stessa dipendere tutto il successo , c si 
paragona ad un granello di frumento, che non porta 
il frutto se non dopo essere in terra sepolto : /’ or* 
è venuta , che il figlio dell ' Uomo deve essere glo- 
rificato . In verità ve lo dico : se il gra sello di 
frumento cadendo in terra non muore , rimale ste- 
rile , ma se muore , popta molto frutto : e più sot- 
to : quando sarò parlilo dalla terra attirerò a me 
tutto-. ( i ) e nello stesso senso avea prima detto a 
Nicodemo : conviene che il Figlio dell' Uomo si* 

elevato in croce , affinché ogni uomo che crede in 
lui non perisca , ma ottenga la vita eterna ( 3 ). 

Non meno agli Apostoli e ai Discepoli predice 
Gesù Cristo afflizioni c travagli , e che per lui sa- 
rebbero stati sacrificati , e pur troppo verificossi an- 
cor questo, non essendovi genere di patimenti e di 
morte , che gli Apostoli e Discepoli non abbian sóf- 
ferto ; e qui provoco di nuovo i detrattori a con- 
ciliare questa condotta colla pretesa illusione e cir- 
convenzione . Se G. C. avesse voluto lusingare e se- 
durre , non avrebbe detto cose da atterrire piutto- 
sto e ritrarre chi 1’ avesse seguito . Consultando 
]’ umana politica dovea incoraggiare i suoi seguaci , 
rassicurarli , e toglier loro ogni timore , mentre non 
ignorava la debolezza del cuore umano, e che a 
persone tozze e materiali , quali erano gli Aposto- 
li , allorché invitolli e tirò a se , era una molla ben 
debole la promessa di una remota futura felicità do- 


(1) Matth. c ap. 10. v. 18.19. Marc. cap. io. v. 33. Lue. cap. l 3 < 
(1) Joann. cap. 11. v. jr. 

()) litui. cap. j, v. 14. f IJ. 
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po la morre a spese de’ beni presenti e della vita* 
Altro stimolo dunque ed allettativo umanamente ri- 
chiede vasi , tanto più che si era egli alienato r prin- 
cipali della nazione , ed invece di cattivarsi i Fa- 
risei , i Saducei , i Dottori di Legge , andato era- 
anzi incontro al loro odio e sdegno, rinfacciando a- 
questi l’ rrgoglic , a q elli la superstizione , ad al- 
tri 1 ’ iponisit . Pareva dunque che avrebbe dovuto 
almeno re n i Discip li usar destrezza, e non ispa- 
ventarli coll’ avviso de’ futuri pericoli , e cosi la pru- 
denza umana avrebbe suggerito; ma non così si con- 
duce G. C. , e non solo niente ai suoi dissimula , 
ma dice loro colla maggior chiarezza che gli atten- 
de la stessa sorte , la quale a lui ■ era prepura a 
(i), che dovranno lacrimare « piangere , mentre il 
monde goderà (z) j che sarebbero quali agnelli fra' 
lupi , condotti innanzi a' tribunali , disprezzati , 
maltrattati , oppressi (}) ; che perseguitandoli ed 
uccidendoli crederanno i malevoli di fare anche un 
■ sacrifizio a Dio aggradevole (4) . Nuova in vero 
maniera di farsi proseliti , d’ attaccarsi i Discepoli , 
d’ ispirar loro zelo e fermezza . Dunque Gesù Cri- 
sto non va per le vie ordinarie , nè procede da uomo . 

Proseguiamo . Non vi voleaT forse molto per pre- 
vedere le persecuzioni , ma che colle persecuzioni iL 
Cristianesimo invece di perire ed essere subito nel 
suo nascere soffocato , avesse a stabilirsi , fortificarsi 
e diffondersi, superava al certo ogni umano antive- 
dimento , e quegli solo potea pronunciarlo cui 1* av- 
venire fosse come presente (x)- In questo gli Apo- 



(1) Si me persecuti sunt > Se vo$ persequentur . Joann. c. 1 
v . 18. 20. 

(2) Amen dico vobis , quia plorabitis & Hebitts , mundus au- 
twn gaiiriebit .Joann. cap. id. v. io. 

(;) Sicut oves in medio lnporum . .. . Tradent vos in Con- 
ciliis, & in Synagogis suis fljgellabunt vos ... & eritis odio 
omnibus propter nomen rnefim . Matth. cap. io. v. id. 12. 

(4) Ut omnis , qui interficit vos , arbitretur obsequium se 
prestare- Dco . Joann. cap. 16. v. 2 . 

(0 tn mundo presstiram habebitis , sed confidile- ; ego vici 
muudutn. Joann. cap, li. v. }]. 
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scoli testimoni furono e del vaticinio e dell’ adempi- 
mento. Siegue una meraviglia ancor jpiù grande . Ge- 
sù Cristo non vuole che i suoi Apostoli e Discepo- 
li chiamati avanti i governatori ed i giudici si mct- 

. tano in pena per le risposte , e meditino anteceden- 
temente ciò che avrebbero da dire, ripromettendo 
loro al bisogno il divi io ajuto, e che avrebbe egli 
stesso data loro una bocca ed una sapienza-, a cui 
tutti gli avversar j non potrebb ro resistere (i). L’ 
opera dunque esstr dovea tutta di Dio . Ma tanto 
avvenne , gli Apostoli e i Discepoli senza pensarci 
confondevano tutti i loro avversar] . E’ questa dun- 
que una predizione, che un carattere porta il più 
marcaco della Divinili . Nè un tale prodigio sì 
vide solo negli Apostoli e nei primi Discepoli di 
Gesù" Ciisto, ma dopo ancora ne’ Cristiani de’ se- 
coli susseguenti , e fin le domicciuole prese c trat- 
te per lo nome di Gesù avanci i presidi ed i tri- 
bunali rispondevano con un sapere, di cui gli astan- 
ti stupivano, avverandosi in tutti la parola del Re- 
dentore (a). 

• Prima che fosse preso il Signore e si aprisse la 
lugubre scena, previde egli che Giuda l’ avrebbe rra- 
dito (i ) , Pietro ere volte rinnegato (4), e gli altri 
Discepoli abbandonato (j), e tutto appieno verificos- 
si . Ma questi erano atti , che dipendevano dalla li- 
bera volontà d’ognuno. Il prevederli dunque richie- 
deva una cognizione che non appartiene che a Dio. 
Pietro anzi anticipatamente avvertito e prevenuto, 
Pietro, che mostrava più degli altri attaccamento al 
acstro, avrebbe potuto guardarsi , e non cadere , ma 
cadde, e Ja parola di Gesù Cristo si trovò avverata 
poche ore appresso. Dunque in Gesù Cristo era la 


fi) Dabo vnbis os , & sapientiam , cui non poterunt resiste- 
re ornnes adversarii vestri . Lue. capi zi. v. 15. Matth. cap. 10, 

0 ) Vedi sopra al cap. 19. 

(?) Match, cap. 26. v. ai. lp. 

(4) Ibid. cap. 2 6. v. 34. 

«* (5) Marc. cap. 14. v. 27, . . 
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virtù divina . Ma che sperare dopo il tradimento di 
uno, il rinnegamento di un'altro, l’ abbandono di 
tutti gli altri Discepoli ? Quelli clic vilmente fuggi- 
vano , e lasciavano il loro Maestro mentre era vi- 
rente , sarebbero tornar i , e 1’ avrebbero seguito do- 
po esser lui morto? Sì , e Gesù Cristo n’ era sì cer- 
to, era così sicuro della propagazione e felice acco- 
glimento del suo Vangelo , che allor quando Maria 
sorella di Lazzaro sparse sopra di esso un vaso di 
profumi , c qualcuno de’ Discepoli biasimava una co- 
tale profusione, lasciatiti* fare , disse loro, ella mi 
anticipa onori della sepoltura ; ed ora zìi dico 
che in tutti i luoghi dell'universo ove questo Evan- 
gelio sarà predicato , si rammenterà questo fatto- 
in di lei memoria (0* 

A che dunque Gesù Cristo appoggiava il succes- 
so? Alla sua risurrezione , che più e replicate vol- 
te predisse , dicendo : che il terzo giorno dopo la 
sua morte sarebbe risorto (zj . Questa è la predizio- 
ne più significante > e che si avverasse si è di gii 
evidentemente provato e dimostrato ; ma qui ne ab- 
biamo una nuova conferma , e come in altri casi 1 « 

evento fa ammirare la profezia , così in questo Ja 
profezia fa ammirare maggiormente l’evento. Se Ge- 
sù Cristo non tosse stato sicuro del successo , non 
avrebbe avventurato il suo credito con un impegno 
ed annunzio cotanto singolare , il di cui inadempi- 
mento avrebbe sconcertato j suoi disegni > e rovinata 
tutta la macchina . Dopo ì tre giorni «.Iella morte si 
sarebbe scoperta subito l’ impostura tanto dagli amici 
che dagl’inimici; gli uni si sarebbero coperti di 
confusione e rossore, gli ahri avrebbero trionfato . 
Sarebbe stata anche un’imprudenza di prevenire -i 
Giudei con una predizione , la quale gli avrebbe re- 


fi) Amen dico <s ubicu.nqiie prsdicaUun fuerit hoc 
Evangelio in roto mun.io > dicetur & quod bare fedi in me* 
moriam ejits . Matti), -6- v. ij. 

(I) Mattb. cap. io. v. 19. Marc. cap. 8. v. 31. Lue. cap. 9. 
v. ti. Jc-ann, cap. »• v. ip% 
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miri in guardia contro ogni frode ed inganno. Dì 
fatti Ja cosa essendo pubblica , recatisi i Giudei da 
Pilato , Signore , gli dissero , noi ci ricordiamo che 
questo impostore ha detto quando era in vita , che 
sarebbe risorto il terzo giorno dopo la sua morte . 
Ordinate dunque che il sepolcro sia custodito fino 
al giorno terzo , afinche non vengano i Discepoli a 
rubarlo , e poi dicano: e risuscitato. E Filato lor 
rispose : Voi avete le guardie , andate , e fate 
guardare il sepolcro come volete . Andarono , e per 
maggior sicurezza sigillarono la pietra , e vi mise - 
ro la custodia (i) . Arbitro sovrano Gesù Cristo 
della vita e della morte , stava bene che facesse sa- 
pere che il terzo giorno della sua morte sarebbe ri- 
sorto , affinchè 1 * evento a tutti mostrasse eh’ era il 
Figlio di Dio , e le precauzioni e misure , che si 
volessero prendere , avrebbero all’ avvenimento dato 
un nuovo risalto j ma quando questo non fosse stato, 
niente poteva essere più impolitico e mal pensato . 

Colla medesima sicurezza Gesù Cristo predetto 
avea la sua gloriosa Ascensione (z) , e gli Apostoli 
e Discepoli parimente ne furono spettatori ( 3 ). Non 
abbiam parlato di quest’ altro stupendissimo prodigio 
nel Capitolo de’ miracoli, perchè scopo nostro non 
era di ragionare e far menzione di tutti , il che non 
avrebbe avuto mai fine, ed al nostro proposito basta 
anche un solo miracolo ; ma , giacché ora 1 ’ occasio- 
ne il porca, dico che, se gli Apostoli e Discepoli 
merican fede sulla Risurrezione , non si può loro ne- 
gare per la susseguente Ascensione ; dico che chi 
può dopo morto risorgere , può fare anche l’ altro 
miracolo di salir poi al cielo ; dico che 1’ Ascensione 
è certa , se la Risurrezione è provata . 

Prima di lasciare i suoi cari Discepoli Gesù Cri- 
sto promise loro che fra pochi giorni avrebbe ad essi 


/ 


(l) Matth. cep. vj. v. 6 ». 

(a) Joann. cap. j. v. I). cap. 6 . v. 6 }. CMp. 14. v. l. ed et- 
erne . \ 

(j) Lue, cap. 14, Vi Si, Marc, cap, 1 6. v. 19. Ait, C,t, v. 9. 
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mandato Io Spirito Consolatore , che avrebbe loro 
infuso dottrina e coraggio , avrebbe loro comunicato 
il potere de’ miracoli , e gli avrebbe riempiti de’ do- 
ni necessari per predicar con profitto il Vangelo nel- 
la Giudea , in Samaria , e per tutto ovunque fino 
agli ultimi confini della terra (i), e dieci giorni do- 
po la salita al cielo, gli Apostoli e Discepoli nel 
Cenacoli) riempiti- furono de* doni dello Spirito San- 
to', e nella maniera più strepitosa , e di quesco gran 
fenomeno e mutazione tutta Gerusalemme fu testi- 
monio , e lo stupore fu universale . Ma se di questo 
fatto non può dubitarsi , come pubblico e troppo 
contestato , sorge un nuovo valevolissimo argomento 
per i due fatti antecedenti. La Risurrezione , Ascen- 
sione, e discesa dello Spirito Santo hanno un tale , 
rapporto fra loro , che se sussiste un fatto, sono 
véri tutti . L’ ultimo è assolutamente innegabile .. 
Dunque i due anteriori si debbono allo stesso modo 
ammettere , ed hanno un* eguale certezza . 

Vi sono altre predizioni sulla riprovazione degli 
Ebrei , e sulla vocazione de’ Gentili : io vi predico 
che molti verranno d' Oriente e di Occidente ad 
Assidersi con Abramo , Isacco , t Giacobbe nel regno 
de' cieli , e che i figli di questo regno saranno ver- 
gognosamente scacciati finora (2) • E nota la para- 
bola , che Gesù Cristo una volta propose di quei 
vignaiuoli , che dopo aver maltrattato i sctvi finirono 
col mettere a morte il figlio del medesimo loro pa- 
drone invece di dargli il frutto della vigna; sul quaL 
fatto interrogaci i principi de’ sacerdoti e i senatori 


(r) Vos autem baptizabltttini in Spirito San&a non posfr 
■Aultos hos die* . . . Accipietiv virftitBi» supervenientt* Spiri- 
tili Saniti in voi, & eritii mihi lestes in Jerusalem , in omni 
Judaa, & Sameria, & usque ad ultimimi terra . r.v. ;. 8. 
Si non abiero , Paraclitus non veniet ad voi: ii autem abiero, 
mittam eum ad voi. laann. c*p. 1 6- v. 7. 

(a) Dico autem vobi$, quod multi ab Oriente & Occidente 
venient , Se recumbent cum Abraham , & Isaac , & Jacob in 
regno cotlorum , filli autem regni «jicientur in tenebrar este- 
riore; . AfirrtA. cap. h v. 11, , _ ^ j 
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del popolo , /cosa quella gente si meritasse , risposero 
che meritava d’ essere sterminata , e che la vigna 
fosse data ad altri ; questo appunto , riprese Gesù 
Cristo. Il Regno di Dio vi sarà tolto , e sarà dato 
ad un popolo, che ne produrrà il frutto (i ) > e mol- 
te ah re volte ripete agli Ebrei le stesse minacce fi) . 
Pareva però questo impossibile ad accadere. Se i 
Giudei con tutti i miracoli che vedevano, con tutte 
le profezie che sapevano, coll’ aspettazione in cui 
in que’ tempi stavano del futuro Messia, rimanevano 
ostinati , e noi* gli credevano, quale apparenza che 
trovasse Gesù Cristo più fede presso i Gentili privi 
di tanti ajuti , non preparati e niente disposti ? Il 
presagio dunque tanto più è notabile, quanto meno 
era naturale e verisimile che si compisse . Ma si 
compì ; i Gentili più de’ Giudei in grandissimo nu- 
mero si convertirono , ed il Paganesimo rimase di- 
strutto . Dunque l’ autivedimento non fu umano, ma 
divino . 

Alla riprovazione de’ Giudei sì apertamente pre- 
detta, e troppo bene verificata, si aggiunge l’altra 
funestissima della desolazione e rovina di Gerusalem- 
me , e del tempio. Il giorno medesimo, in cui Ge- 
sù Cristo entrò come in trionfo in Gerusalemme, 
riguardando la città , pianse sopra di essa per la 
sciagura che 1’ era imminente : Verrà il tempo , 
disse , che i tuoi nemici ti circonderanno di trin- 
cee, ti chiuderanno , e ti stringeranno da tutte le 
farti; distruggeranno te ed i tuoi figli , e non la - 
scieranno nel tuo recinto pietra sopra pietra , perché 
non hai conosciuto il tempo in cui il tuo Dio ti ha 
visitato ( 3 ). Altra volta i Discepoli facendogli ri- 
marcare la bellezza e ricchezza del tempio , deplorò 
la stessa disgrazia : quanto voi qui vedete sarà un 
giorno talmente distrutto , che non rimarrà pietra 


fi) Matth. cap. it. v. 4}. 

( 2 ) Itti. cap. 21. Mar:, cap. 12. Lue. cap. 20. 
(J) Lue, cap. 19, v. 42, e icgg, 
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, 1 accaduto, r, spose, che il tempo era 

*«, «u a%hT s n£-f;:r- 

^ g" ci ', 10 (/ >V" 3 « 

^TrJJTi i',r ' Parchi 

gevjno : fighe di S.cnne, loro disse , «a» 
sopra di me, ma sopra -voi medesime e sopra i^vo- 
* tri figli , potete il tempo si approssima, nel quale 
Si dira beate le sterili , beate le viscere chi non 
ilio (*” er ' t0y C U mamm *U* che non hanno aliai- 

Trentotto anni dopo la morte del Redentore , ai 
tempi di Tito seguì il predetto orribile eccidio, c d 
oh come tutto appuntino vernami. £ J a descrizio- 
qUC non già presso scrittori nostri, 

«critSri^ . tfpe * hre °' I ,resso T * c ‘ f0 , cd altri 
Sj°? f ga . m trac a “che adesso a chi legge dagli 
«celi, le lacrime. Si diri, che Gesù Cristo sagace 
f‘ “ C , Corto • naCU »^ !,, ente previde la sorte funesta del- 

jZs£ t ] ?“ COmC ’ Se 1-1 ca '° ^P^eva da 

anhnit, accide.it, c combinazioni ? Come penetrare 

nell idee e ne* progetti de* principi, e principi che 

non regnavano ancora, i quali sarebbero posteriormcn 

te saliti al trono? Vivente Tiberio, mC a yS 
pensato alla famiglia Flavia. Prevedere inoltre do 
vevas, una sollevazione e rivolta ostinatissima nella' 
Giudea, come vi fu; ma non ve n’era allora la mi- 
nima apparenza; che anzi in quel tempo i Giudei 
ledei! mostravano e sottomessi agl* Imperadori . e Al 
natura timidi e pusillanimi non pareva che potessero. 


fi) Matth. cap. 24. Marc. c a p. , j. 
(*) Lue. cap. J4 . ** *’ 

vv Cmc, ca p • s), v. 17. ig. 
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aver l’ardimento di scuotere il giogo, ed irritare i 
Romani . Ma poi Gesù Cristo non si restrinse a pre- 
dire P eccidio di Gerusalemme ; predisse anche in 
dettaglio le circostanze, predisse i segni che dove- 
van precedere spaventevoli , e precederono realmente , 
e ce li riferisce non men Giuseppe (i), che Taci- 
to (z) . Annunziò Gesù Cristo, che sarebbe stata la 
città rinchiusa con trincee: circjemdabunt te inimici 
mi vai o; e Tito vi alzò intorno un gran muro che 
la serrò e chiuse in modo da tutte le parti , che la 
fame vi si fece orribilmente sentire , e vi furono al- 
cune madri che. uccisero e si mangiarono i proprj 
figli . Alla fame successe la peste e la discordia in- 
testina degli abitanti per le diverse fazioni , il che 
finì di desolar la città e riempirla di onore. Presa 
che fu , rimase non saccheggiata solo , ma intera- 
mente distrutta . Tito avrebbe voluto almeno conser- 
vare il tempio , ma un soldato spinto da un movi- 
mento divino ( è P espressione di Giuseppe ) preso 
un tizzone acceso, si fa sollevate in alto da un com- 
pagno , getta il tizzo nel tempio da una finestra, il 
fuoco immediatamente si attacca, rapidamente si di- 
lata, e per quanti sforzi si facessero per estinguerlo, 
non fu possibile arrestar P incendio , ed il tempio 
restò consumato . 

Giorni di vendetta chiamaronsi da Gesù Cristo 
quei giorni , e giorni di vendetta furono , essendo 
stati i debellati Giudei dai conquistatori tratta. i col- • 
la più orrenda barbarie . Si predisse , che la collera 
del cielo sarebbe stata manifesta , e lo fu tanto, che 
Tito alla vista delle fortificazioni e delle torri che 
cadevano , delle stragi c del sangue , visibile vi ri- 


(i ) De bello Judaico Ut. 6. cap. J. 

(i) Evenerant prodigi* , quar neque bostiis , neque voiis piar» 
fas habet gens superstitioni obnnxia , religionibus adversa . Vi- 
sa per coelum concorrere acies , rutilautia arma , & si.bito nu- 
bium igne collucere templiun, eapatis* repente delubri fores , 
Se audita me/o r humana vox, excedere Deos , titnul ingeus tno- 
tus excedentium. Hist. Uh. j. e*p. ij. 
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conobbe la mano di Bio, e non volle le corone di 
Attoria , che da ogni parte gli venivano offerte , con- 
fessando doversi egli considerare come un semplice 
esecutore ed istromenio dell’ ira divina . Riferisce 
■questo fatto Filostrato, altro autore pagano e nemico 
del Cristianesimo (i). Perirono in quell’occasione, 
secondo Giuseppe , un milione e cento mila persone , 
51 resto fu vendutole disperso , verificandosi anche 
in questo esattamente l’oracolo di Gesù Cristo, che 
il paese sarebbe da mali ed affanni oppresso , gli 
abitanti passati a fil di spada , e gli avanzi me- 
nati schiavi per tutte le nazioni;, e la moltitudine 
trovossi ‘sì grande, perchè l’assedio cominciò quando 
la città era pienissima di gente accorsavi per la ce- 
iebrazione della Pasqua, e non potè più sortire, cir- 
costanza pure gravissima , che evidentemente mostra 
la volontà e la disposizione del Signore . Si compì 
in tal guisa il vaticinio di Gesù Cristo , e 1 * infelice 
popolo provò insieme gli effetti delle imprecazioni 
che fece a se stesso, allorché chiedeva ad alta voce 
la morte del Redentore : il suo sangue cada sopra 
di noi , e sopra de’ nostri figli (i). 

L’ ultima sia la predizione riguardante la stabilità 
e perpetuità della Chiesa , ad onta de’ combattimen- 
ti è próceHe , che in progresso de’ tempi 1* avrebbero 
sempre agitata. Tu sei Pietro , disse Gesù Cristo 
all’ Apostolo , cui costituiva capo degli altri , e sopra 
• codesta pietra edificherò la mia Chiesa , « le porto 
dell' inferno contro la medesima non prevarranno 
giammai (3); e prossimo a salire al ciejo rinnovò 
le sue promesse : Io sarò con voi fino alla consu- 
mazione de' secoli (4) . Per poco che sia uno vessa- 
to nella Storia Ecclesiastica sa le dure prove a cui è 
stata tante volte esposta la Chiesa , gii attacchi che 


(1) Nella vita di Apollonio lib. 6 . cap. 14. edit, .Aldi , Pira» 
1504. in fi. 

(») Messìi. cap. 17. v. 1J. 

(ì) Ibid. cap. 16. V. 18. 

(4) Ibid . cap. li. v, 10. 
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ha avuto da: ogni banda» e nondimeno fra le perse - 
euzioni più, atroci, l’ eresie più pericolose , gli scan- 
dali più' contagiosi, pene^, afflizioni , traversie, tra- 
vagli ha- sempre trionfato , e la. sede di Pietre ferma, 
e salda rimane .. 

CAPITOLO XXVII. 

Gli Ebrei , vivi sempre , e permanente riprova- 
delia verità della nostra Religione . 

provvidenza attribuir si’ deve e disposizione di- 
vina, che gii Ebrei nella loro desolazione c miseria: 
si mantengano ancora e. sostengano , quando di tanti, 
altri popoli e nazioni con tutta la loro potenza dopo 
il corso de’ secoli* e le vicende , il nome - appena a 
noi n’ è pervenuto . Gli Ebrei depositari, e custodi 
so no delle Scritture , che però non possono dirsi sos- 
pette , nè le profezie inseritevi dopo il successo, 
come altrimenti avrebbe potuto sospettarsi . Gli Ebrei 
ci presentano anche attualmente, e sotto gli cechi 
nostri medesimi’, U adempimento de’ vaticini che li 
riguardano». 

Venuta il Messia secondo la profezia di Giacobbe , 
no tv vi dovea essere più regno o dominio fra i Giu- 
dei , e più regno o dominio non hanno essi avuto' 
dopo Gesù Cristo, nè vi è affatto luogo ove eserci- 
tino sovranità . In pena della loro prevaricazione se- 
condo altre profezie doveano essere desolati e disper- 
si, e Daniele apertamente dice che la desolazione 
sarebbe stara perpetua fino alla consumazione ed al 
fine de' secoli , perchè negando Cristo , ed uccidendo- 
lo, non meritavano più di essere il popolo eletto ( rj ; 
e cosa v’ è di più avverato ? Schiavi infelici di tutti 
gli altri popoli, il vitupero tuttora sono, e lo scher- 
no delle nazioni , portando seco ovunque la depressio- 
ne , 1* infamia e la marca del loro reato » 


; 


(0 Daniele cap. $. v. ìg. 


figó 


Tentarono sotto Adriano gli Ebrei, capo loro fa- 
cendos! Barkokeba , di rifabbricare il tempio , ma 
non riuscì (i). Che anzi^avendo l’Imperatore co- 
struita di nuovo la città sotto nome di Elia , proibì 
agli Ebrei espressamente di andarvi , e solo a prezzo 
d’argento ne ottenevano la permissione una volta 
” ann0 P er aver la consolazione di piangere sulle ro- 
vine del tempio, ridotti così à pagare le loro pro- 
prie lacrime dopo aver versato e profanato il sangue 
adorabile del Redentore, come riflette S. Girola- 
mo U); fecero un nuovo tentativo per rifabbricare 
il tempio sotto Costantino, e fu loro parimente ne- 
gato (3). Finalmente sotto Giuliano Apostata non 
solo ebbero la permissione delia riedificazione del 
tempio, ma l’ Imperatore medesimo ne diede l’inca- 
rico ad Alipio di Antiochia stato prefetto in Bretta- 
gna , con ordine che a spese pubbliche si sommini- 
strasse l’ occorrente . Ma che ? Fatti gli scavi pe‘ nuo- 
vi fondamenti, spaventosi globi di fuoco sbucando 
da quelle profondità incenerirono gli opcraj . Più vol- 
te vi si provò , ma la fiamma divoratrice uscendo 
sempre fuori , fu d’ uopo che gli Ebrei desistessero 
dall’ impresa , e Giuliano ne abbandonasse il pensie- 
ro . Molti scrittori Cristiani contemporanei narrano 
questo fatto prodigioso , ma testimonio superiore agli 
altri è Ammiano Marcellino , autor Gentile cd uffi- 
ziale dello stesso Imperator Giuliano (4) , da cui ab- 


(1) Eusebio Hat. Eccl. Ut. 4. cap. 6. Tertull. advtrtui Ju- 
ritti cap ■ IJ. 

(2) Camme nt. in Praphet. Sapban. cap. t. 

( 3 ) S. Gio. Crisostomo Orar. ///. in Judaas . 

(4) Ambitiosiim quondam apud Hierosolym* templum , quod 

post multa, & internecina certamina, obsidente Vespasiano , 
posteaque Tito, agre est oppuguatum , instaurare sumptibus 
eogitabat immodicis Jnlianus, negotiumque maturandum Alypio 
dederat Antiochensi , qui olim Britannias curaverat prò pratfe- 
tìis. Cum itaque rei idem instaret Alypius, juvaretque provin- 
ci* reótor, metuendi globi flammarum prope fundamenta cre- 
bra assult.bus erumpentes fecere locum , exustis aliquoties ope- 
rantibus, maccessum ; hocque modo elemento obninatius re- 
pellente, cessavi» inccaptum . ^ Immian . Marceli. Ut, 11. c. 1. 
tdn. ùranov, L, Bar, 1 69 )■ in f. 3 
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biam prèso 5! racconto. Da quel tempo non solo non 
hanno potino gli Ebrei più risorgere e sollevarsi, ma 
avviliti sempre ed oppressi, la Tedia sembrano del 
genere umano, e continuano a vivere nella servitù e 
nelPobbrobrio sotto la maledizione di Dio. Come 
non hanno più nè paese proprio, nè tempio, nè al- 
tare , nè segnale di autorità , così mancati anche lor 
sono i profeti, che tanto prima illustravano la lor 
nazione , e mostravano la divina alleanza (t); non 
hanno motivo neppure di gloriarsi di averli avuti , 
facendo presentemente la loro condanna , ciechi , che 
ancora non vedono i varicinj in se stessi avverati e 
compiuti. • ? 

Ne’ primi secoli della Chiesa sorprendeva la visi- 
bile allora veracità degli oracoli contro gli Ebrei, 
dispersi , vaganti , stranieri in ogni suolo , senza pa- 
tria^ smza cap'» senza il luogo da Dio destinato lo- 
ro alle obblazioni e sacrifiz} (ì) . Cosa dunque dovrà 
dirsi dopo diciotto secoli, ed avendo sempre codesta 
gente continuato nello stesso stato di avvilimento e 
di abbiezione ? • Il miracolo . diviene sempre maggiore 
come ripugnante alla natura delle cose umane . Men- 
tre gli Assirj , i Medi , i Persi , i Greci , i Roma- 
ni , e più vicino a noi i Goti , gli Vani , i Sarace- 
ni , i bombardi , che facevano tremar la terra , scom- 
parvero, questi miserabili; Israeliti sussistono e si 
conservano Niuno più riconoscerebbe al, presente i 
yeti Romani fra quelle turine settentrionali , che nei 
secoli barbari inondarono- 1’ Italia dissipati e commi- 
sti} niuno più distinguerebbe i Galli dai Germani, 
i Germani dagli Sciti , e così degli altri popoli uni- 
ti e confusi fra loro in mille maniere ; e gli Ebrei 
separati e distinti costantemente rimangono superiori 








(l) Giustino nel Diàlogo con Trifone num. 8l. 

(!) Quanta deliquerint . . . probat exitus hodiemus ipsorumt 
dispersi, palabundi , & cadi , & soii sui extnrres vagantur per 
orbsm sine nomine, sino Deo , sine rege , quibus nec advena- 
rum jure terram saitem vestigio salutare coaceditur . Tentili. 
Apologct. cap. n. 
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a qualunque catastrofe e naufragio : sanno essi soli e'i 
indicar possono 1’ origine loro . Unico è questo esem- 
pio nel mondo secondo la predizione di Geremia (t)j 

10 non conserve ò alcuna delle nazioni, presso le 

quali ti avrò disperso , ma riguardo a te , io ti 
conserverò e ti punirò secondo le regole della mia 
giustizia » * • 

E' dunque evidente , che ha voluto Iddio , che gli 
Ebrei dopo migliaia d* anni persistessero e si conser- 
vassero senza estinguersi o confondersi con altre di- 
scendenze estranee , per essere un monumento peren- 
ne, oculare e visibile delle verità pronunziate dai 
Profeti, e della divina giustizia. Si ripeta ancora 
una volta . La conservazione degli Ebrei in mezzo ad 
una total dispersione, mentre niente alle rivoluzioni 
ed all* ingiuria de* tempi resiste , è un prodigio sin- 
golarissimo , ed un effetto chiaro e manifesto della 
Provvidenza, affinchè oltre tante altre prove, il Cri- 
stianesimo avesse una testimonianza viva sempre e 
parlante. 

L’ Incredulità stessa e perfidia giudaica è un nuo- 
vo stringentissimo argomento per la verità della Reli- 
gione Cristiana , non aprendosi gli occhi alla più sfa- 
villante luce del sole . O ciechi 1 Se i vostri Profeti 
sono veraci , come aspettate ancora il Messia ? Ov’ è 
la stirpe Davidica , da cui doveva sortire ? Ov* è il 
secondo tempio , la cui gloria superar dovea quella 
del primo , perchè iJ Messia 1’ avrebbe onorato colla 
sua presenza? Non trovate scritto che dopo venuto 

11 Messia , si sar. bbe dissipata la città , ed il santua- 
rio , cd una desolazione costante e durevole sarebbe 
succeduta, in cui pur troppo Ai dìciotto secoli vi 
ritrovate? Ma così doveva accadere, ed era stato pre- 
detto, ed il vaticinio a meraviglia s* adempie . Nien- 
te più a codesta gente ingrata e rubella si rin prove- 
rà nelle Scritture , che la durezza , pervicacia ed 
ostinazione , venuto anche il Messia . Mentre dunque 
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sì avvisano di farci guerra , gli Ebrei combattono 
per noi, e coll* oppugnare il Cristianesimo lo con- 
fermano invincibii.nentc verificando le profezie, che 
questo stesso predicono, e che non possono ricusare, 
subito che ci vengono da loro . Dobbiamo noi dun- 
que credere in Gesù Cristo appunto perchè gli Ebrei 
non ci han creduto . Se ci avessero gli Ebrei univer- 
salmente creduto, mancherebbe a Gesù Cristo uno 
de' caratteri espressamente indicati ne' Libri loro per 
riconoscere il Messia, e forse anche si renderebbero 
que’ libri sospetti , «he ora non hanno eccezione . 

Gli Ebrei ci servono opportunamente di spettacolo 
e d' istruzione . Il meditare sul loro stato dalla na- 
scita del Redentore fi io al prese ice, basterebbe a far 
de' Cristiani . Tutto è osservabile in questi disgra- 
ziati , la dispersione , il dispregio e bassezza , o sia 
piuttosto abbominazione in cui sono, la conservazio- 
ne ad onta di tale avvilimento, la cecità e perfidia, 
che non li fa cedere allo splendore della luce, la 
custodia in fine singolare, venerazione e rispetto a 
quelle Scritture, che dovrebbero piuttosto sopprime- 
re , ove tutte queste cose rrovansi più e più volte 
minacciate e predette , delle quali perciò essi sono 
il letterale adempimento. Se dunque, o miscredenti, 
esitate ancora , andate ad un Ghetto di Ebrei , esa- 
minate , meditate , riflettete , e dimostrata più che 
mai rinverrete la verità della Religione Cristiana . 

CAPITOLO XXVIII. 

La, verità della Religione Cristiana, si verifica 
dai vani sforza del secolo X VUl. 

Se la Religione Cristiana fosse opera; umana, nel 
secolo XVIII. perire onninamente e cader doveva. 
In tutti i tempi , in tutti i secoli c srata assalita e 
combattuta la Chiesa, mai però non ha. avuto gli 
urti e le scosse , con cui* si è tentato nel passato- 
secolo di farla crollare . Forza aperta y forza occul- 
ta, serio, ridicolo , corruzione , seduzione, cabala, 
intrigo , tutto si è posto in opera , non si ès lascia- 


to alcun mezzo vuoto , alcuna strada intentata . I 
filosofi, per dare ad essi la preferenza, pieni sem- 
pre di orgoglio dichiararono la guerra scopertamen- 
te , e sollevossene una turba immensa . Intrapresero 
di esaminare la Religione come 1; scienze profane . 
Questo sarebbe poco . Ne assunsero l’ esame con 
animo positivo e deliberato di trovarvi critiche , cen- 
sure, eccezioni. Per combatterla hanno chiamato in 
soccorso la cronologia, là storia, la fisica, hanno 
penetrato nelle viscere della terra , hanno ricercato 
i monumenti e memorie di tutti i popoli, hanno 
fatto studio di lingue , hanno preso dalle relazioni 
de’ viaggiatori quanto poteva loro all’ uopo ei all* 
intento servire . Non vi è banda per cui la Religio- 
ne non sia stata attaccata, altri pretendendo abbat- 
terne i fondamenti , altri impugnandone i dogmi in 
particolare . Della Sacra Scrittura un sol -versetto 
non è esente dalla forza d’ un qualche Aristarco , 
ogni parola, si pondera e cribra con malignità, ed 
il senso si traveste e sfigura . Quindi le più mo- 
struose ed infami produzioni sotto aspetti diversi , 
ma tendenti tutte ad un fine, che se volesse-uno 
trascrìverne il solo elenco farebbe un .volume. 

Gli antichi Ebrei e Gentili non hanno vomitato 
le orribili bestemmie de’ moderni libertini contro il 
nostro divin Redentore . Pilato non trovò causa da 
condannar G. C. , ma più istruiti ed informati i 
filosofi del secolo XVIII. 1* hanno rinvenuta , e non 
possono udirsi senza racrapriccio le loro orrende 
bestemmie. I Gelsi , i Torfirj , i Giuliani non sono 
giunti a simili eccessi nella loro animosità contro 
il Cristianesimo , che anzi alcuni hanno fatto elogj 
di G. C. , lodandolo come una persona cara agli 
Dei , e degna d'immortalità. Non tutti però i 
moderni increduli usato hanno uno stesso stile; di 
alcuni è' frenetico e furibondo, di altri patetico, 
molle ed insinuante; chi declama, chi argomenta, 
chi insidia con sarcasmi , irrisioni , facezie , ironie , 
che tanno anche più colpo, fra i quali si è distinto 
Voltaire , cjic ha gettato a piene mani il ridicolo 
sulle cose più sacre . Si sono dunque adoperate cut- 
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te le forme c maniere di dire e di scrivere , onde 
ognuno sceglier potesse , e trovare il suo gusto ; e 
la batteria è stata da ogni verso e banda . 

La Religione non con altro nome si appella, che 
di superstizione . I buoni Cristiani si chiamano ipo- 
criti , fanatici , superstiziosi ; le sante massime del 
Vangelo , che fin dalla pfima età si sono apprese e 
succhiate , si dicono pregiudizi di nascita e di edu- 
cazione . Si esalta Giuliano Apostata perchè ha ri- 
nunziato al Cristianesimo, si biasima il Gran Co- 
stantino perche l’ha abbiacciato. I Padri della Chie- 
sa , gli Storici Ecclesiastici , gli Scrittori Cristiani 
più rispettabili sono tanti entusia ti , e falsar; ; gl’ 
Idolatri e Pagani colla loro teurgia , magia , sorti- 
legi , e cerno e mille altre assurdità si celebrano • 
quali veri maestri di sapienza e dottrina . Avanzi 
chiunque un fatto poco favorevole al Cristianesimo , 
si spaccia c si dà per certo, s bb.ne d’altronde 
consti 1’ opposto ; favole , imposture , traduzioni fal- 
se , opere sospette, tutto si accoglie, tutto è buo- 
no per farne uso e rivolgerlo contro la Religione. 
Gli autori stessi Gentili se narrano cose contrarie 
al Cristianesimo, ]or si eri de, e sono 'eriàici , se 
a caso dalla loro penna sorte qualche tratto che 
renda al Cristianesimo orerc, hanno errato e si so- 
no ingannati . Non ogni lettore ha discernimento e 
cognizioni necessarie. Facile è dunque esser colto, 
e restar nella rete, assumendosi specialmente, come 
da molti della lega filosofica si è fatto, ui’ .ria ini» 
putente e da magistero. 

Per meglio alitare dalla Religione , e rimuovere 
e togliere il rispetto eh’ esige , conveniva principal- 
mente discreditarne i ministri . Chi può ridire a 
quanti colpi sono stati esposti i Preti ed i F.ati? 

Si è insultato alla loro rondizione , al grado , all’ 
abito , ai costumi . Le cocolle sono state per Vol- 
taire e suoi imitatori un soggetto di derisione e di 
scherno, per altri un oggetto d’ignominia e di ob- 
brobn’o , Contro il .Clero si sono vomitate calunnie 
orribili; la maldicenza non ha avuto nè limiti nè 
misura per quel principio, che a torto o diritto 
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«empie qualche •ombra o macchia rimane. Siccome 
'poi la sede della Religione è Roma, qui si dirige- 
vano le satire ed invettive più atroci , qui i dardi 
più avvelenati lanciavansi , abusandosi del nome di 
• Curi a Romana , sotto di cui maliziosamente volc- 
vansi comprendere e coafondevansi il Sacro Collegio 
-ed il Papa - * 

Diversi sono gl’ interessi e Ip mire de’ Sovrani e 
de’ sudditi. Sicché i Giani b fronti un linguaggio 
tenevano coi Principi, un altro col popolo. Ài Prin- 
cipi insinuavano che il Cristianesimo . inceppa il po- 
ster sovrano , e rende soggetto chi non deve rico- 
noscere altra legge che la propria volontà ; aJ- popo- 
lo all’ incontro dicevano che il Cristianesimo ren- 
dendo sacra la persona de* Regnanti , -ed obbligando 
di obbedire ai superiori anche discoli, autorizza.il 
dispotismo , lega le mani ed impedisce che si scuo- 
ta il giogo della tirannia . Con questo loppio pa»- 
lare ( i ) prendevansi ne’ lacci ed i Sovrani ed i sud- 
diti giusta il debole degli uni e degli altri, onde 
non solo più nè gli uni nè gli altri amassero la Re- 
ligione Cristiana, ma venissero anche insensibilmente 
ad odiarla . 

Non è ancor tutto- Affinchè il pubblico leggesse 
avidam nte ed i ’gojasse con piacere il veleno , ol- 
tre ì vezzi , grazie ed eleganza di stile, vi si u iivt 
il più potente sollético delle passioni . Si è studia- 
to in tutti i modi possibili d’ irritare la concupi- 
scenza cd il senso . Gli scritti pieni sono di laidez» 
ze ed oscenità, predicandosi colle immagini più lu- 
singhiere e lascive la passione de^’ amore come in- 
nocente e quasi virtuosa, al quale adescamento e 
lenocinlo, e non ai J°ro talenti i libertini del pas* 
«ato secolo debbono rincontro che han fatto, e la 
vantata loro peraltro effimera celebrità, sentendo» 


» 

( i ) Netti ten rliteie opere del JUstema arila Natura , del Buon 
semo, della Politica naturale, del Cristianesimo svelato,» 
trova ‘frantala ed aperta nauta eofitraddiiiane . 


volentieri ciò che allctta» cd alla libertà d’ affetti 
ed ai proprj desideri può conferire. 

Ma come dilatare e pandere questa peste infer- 
nale , onde non solo i grandi, na anche il volgo 
e la plebe ne rimanesse infetta ? S’ inondò 1’ Europa 
di opuscoli t ti , di libercoli , poemetti , romanzi, no- 
velle da potersi leggere facilmente da .ciascuno, ed 
anche dalle donne per passatempo . Si fecero gaz- 
zette , giornali , eftmeridi , fogli periodici , ne’ quali 
con artificiose invenzioni , e sotto varj pretesti spar- 
ge vasi ed insinuatasi 1’ empietà ; e questi fogli dis- 
seminavansi non nelle città solo, ma anche ne’ vii- 
ijggi e nelle campagne agli agricoltori , agli ope- 
rai agli artisti senza spesa per taluni di associa- 
zione o di porto, .fB.ichè circolassero nelle mani 
di tutti per variar l’ opinione fin nell’ infima classe 
delle persone , e si tenevano perciò a bella posta 
pagati e pensionati i librai con istruzione di spac- 
ciar solo le produzioni empie e sediziose , e rite- 
nendo e sopprimendo le religiose , per le quali ve- 
nivano compensati. Ne’ teacti le burlette , 1 e forze , 
i drammi , le commedie , le tragedie rappresentar 
dovtano soggetti di Religione o per buffo argomen- 
to, o per mostrare il fanatismo religioso, il san- 
gue , le stragi , i mali che ne derivano ; onde agli 
spettatori si prejnovesse ora il riso, or la rabbia, 
e nel loro animo s’ imprimesse insieme ed il di- 
sprezzo e l’ odio verso la Religione . I balli , le 
danze , le" pantomime doveano corrispondere, erano 
6Cene mure , ma egualmente significanti . Piacendo 
al popolo di variare, ai soggetti religiosi sostitui- 
tami spesso de* liberi e licenziosi , e bandito aff tco 
il pudore, portavasi in trionfo. la voluttà. Come a 
tali spettacoli molta gente non si aveva a corrom- 
pere? Per quel'i che forse non a davano al teatro 
ed agli spettacoli si suppliva coll’ affiggere ed attac- 
care per le piazze e per le strade delle infami ca- 
ricature rappresentanti Abbati , Vescovi ed Ecclesia- 
stici di grado onorevole in modi insultanti ed odio- 
si , o sotto le più indecenti figure. Ne’ r*jfr ne’ 
circoli , nelle conversazioni chiamate di uuona com- 


pàgTrìa precurnvasì parimente* dì sedurr* . Introdu- 
cevansi ad arte discorsi di Religione, v’ era chi &’ 
infingeva di sostenere la buona causa , ma con ra- 
gioni sì deboli , vane ed insipide , che nel fine ce- 
der dovevasi all* anti-Religioso ed applaudirgli . 

La gioventù specialmente si volea nutrita colle 
nuove contagiose massime , per lo che s’ idearono 
e pubblicarono plani di' educazione , in cui ai gio- 
vani fino ad una certa età non si dovesse mai par- 
lare di Dio, onde crescessero e si formassero senza 
alcuna Religióne . Vi sono anche presentemente Uni- 
versità , che orrore ! vi sono Università , che non 
voglio nominare, in cui questi piani si praticano e 
si osservano . finalmente affinchè nulla mancasse si 
pensò ad un «noViumento stabile da tramandarsi ai 
futuri secoli, a cui l’empietà èd irreligione venisse 
affidata; e questo gran layoroiè pur esso sonito sot- 
to nome di Enciclopedia , ove a forma di diziona- 
rio raccolto e riunito trovasi quanto appartiene a 
tutte le arri , scienze, letteratura con immensa co- 
pia di cognizioni ed erudizione, ira in modo che 
sparsi ovunque s’ incontrano i germi e semi d’ irre- 
ligione, e non vi si legge senza pericolo. 

Tali sono le imprese non certamente piccole dei 
celebrati filosofi del secolo XVIII-, nè su questo vi 
c più mistero dopo ia pubblicazione delle Lettere e 
corrispondenza del defunto Re di Prussia Federigo II., 
■óve si ragiona di proposito del piano e de’ mezzi di 
abolire il Cristianesimo., e si da la prima gloria 
al patriarca di Ferney (i) della rivoluzione, che 
già facCvasi negli spiriti fi), e più di tutto si con- 
siglia e s' inculca di fare e spargere libercoli in aria 
burlesca e scherzevole, che, percuotano però spi- 
nalmente il Papa e la corte di Roma, avvertendosi 
che il ‘ridicalo fa più .colpo di tutti gli argomenti * 
che la bufoneria di Voltaire avea giovato più della 
dialettica di Bayle , e che questo è il solo veice- 


(r) Voltaire- 

fi) Ocuvrei poHhumti de Frtderie II. Rei de ['rutti. .. *• 
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lo che fui fare inghiottire ai Cattolici le cose forti 
(i). Vi sono fra le altre lettere alcune del Marche- 
se d’ Argens , nelle quali egli non solo si ascrive ad 
onore di essere della Setta per distruggere la Reli- 
gione che chiama al solito superstizione, ma in una 
dei 14. Ottobre \-j 6 x. applaudendosi d’ un libro nuo- 
vo che uvea pabblicato dice : il mio scopo è stato 
di distruggere per sempre la superstizione , alla, 
quale ni ut dato il nome di Religione.: ed aggiunge 
più sotto: ardsco dire , che la maniera con cui ho 
io attaccata la superstizione e affatto nuova e giu- 
diziosa (a); e ripete lo stesso in altre lettere (3J. 

Sitguono le diverse Sette di Liberi Muratori , d’ Illu- 
minati, di Filateti, di Teosofi ed altre, delle quali il 
secolo XVIII. è stato fecondo. Ogni Setta dividasi in 
più rami , ed ha i suoi istitutori , i suoi capi , i suoi 
venerabili. Nella sola Setta de’ Liberi Mura-ori sì con- 
tano i cavalieri dell' aquila , i cavalieri della feni- 
ce , i cavalieri del ' Sole , i fratelli africani , i fratel- 
li egiziani , « Frammassoni dell’ osservanza stretta , i 
Frammassoni dell’ osservanza larga , e die so io . 
L ’ Illuminismo è un nome generai.- e comune a di- 
versi ordini antichi e moderni fra loro del tutto di- 
stinti . I progressi di codeste Sette nel passato seco- 
lo sono stati grandissimi . Il numero d e' Liberi Mu- 
ratori facevasi ascendere a milioni . Gl’ Illuminati 
loro cedevano per poco. Qualunque poi Setta fosse, 
le mire combinavano pienamente con quelle de’ filo- 
sofi , se non che i filosofi combattevano a faccia sco- 
perta , i settari all’ incontro procedevano con riguar- 
di c riserva , ed il segreto era l’ anima delle loro 
unioni , conventicole , comitati , club . Col pretesto 
di essere società di spirito , si arrotavano e si face- 
vano entrare gl’incauti giovani nell’ antro massonico , 
0 luminoso . Lor si dichiarava al principio che nul- 


li) Oeuvres postimene s Tom.' IX. g.-ij. e J17. Tom. XI. p. 49. 
Tom. XJIl.hag. 70. 71. 72. 178. 179. 184. ed altrove. 

(2) Tom. Kilt. p. 270. e 191. 
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la vi si troverebbe contrario alla Religione, s’inizia- 
vano ne' piccoli misteri , si andavano per gradì - dispo- 
nendo gli 3niini, e svelati poi i misteri grandi si 
terminava coll’ Ateismo \ 

Si è usata una maggiore industria . Si è trovata 1* 
arte di acquistare e la privata influenza nelle fami- 
glie, e la pubblica nello Stato. Si è' procurato ' che 
per mezzo, de’ Settarj si desse il posto £ ajo ai fan- 
' cistlli , di segretario ai padri , di confidente alle 
madri (\) , che quei della lega entrassero nelle cor-' 
ti , nelle magistrature , ne’ consigli , nel ministero , 
nella milizia , nelle scuole e fin anche nel Clero , 
affinché in tutte le differenti classi vi fossero perso- 
ne de 1 partito , e l’ educazione pubblica , il governo 
ecclesiastico e secolare, la forza armata, tutto,, tut- 
to fosse nelle mani loro , andando sempre di concer- 
to con ur.o spirito metodico e conscguente , che pri- 
ma non v’ era mai stato , e dirigendo e regolando 
cgni cesa con somma accortezza senza comparire . 
Ed ora s’ intende perchè i Pastori della Chiesa al- 
zassero inutilmente la voce, acciò si riparasse e si 
resistesse ai progressi dell’ empietà ; ora s’ intènde 
perchè non fossero ascoltati, o languide ed i reifi- 
caci fossero le provvidenze ; ora s’ intende perché il 
Giornale intitolato 1* Eudemonia ( il buono spirito ) , 
che svelava gli areifizj e pericoli dell’ Illuminismo , 
da mun Principe sia stato protetto, e da qualcuno 
tìn anche proibito , mentre gli scritti incendiarj si 
Spargevano e circolavano liberamente . 

Dopo un sì numeroso esercito di confederati e ne- 
mici della Religione, sembrerebbe che non ve n? doves- 
sero essere altri . Eppure ne rimangono altri moltissi- 
mi, i quali con lunghi e tortuosi giri insidiosamente 
minano tanto più pericolosi , quanto usano di mag- 
gior destrezza . Ecco i politici , i quali professando 
di esser buoni Cristiani per salvar 1’ apparenza adot- 
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(i) E* Rousseau , che ci disvela questo artifizio . Oeuvre s 
pesthumei Ttm. V. Diaiog. Deux. p. 71. e 7». 
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tato hanno 51 comodissimo metodo di prescìndere . 
Parlano essi del bene dello Stato, prescindono dal 
resto , che il resto si rivolga e ridondi a danno del- 
la Religione non importa, non vi s’ imbarazzano . 
Vanno più avanti. Dicono che chi governa la Chie- 
sa debba unicamente attendere allo spirituale . Si tol- 
ga dunque al Papa il dominio temporale . Che ne 
viene ? Divenendo il Papa soggetto ad un Principe 
secolare , gli altri Principi non permetteranno che i 
Vescovi nc’ loro staci dipendano da uà supcriore, le 
cui ordinazioni porrebbero forse essere volontà di 
quel Principe, a cui il Papa si trovasse subordinato. 
Ognuno dunque creerà un Patriarca indipendente in 
casa sua, e si scioglierà 1’ •uniti della Chiesa. Que- 
sto progettino al gran Federigo non dispiaceva . 

Ai politici tengon dietro i Regalisi ! , che po- 
trebbero ben anche unirsi e formare una stessa bri- 
gata , andando gli uni e gli altri per la strada me- 
desima. Costoro destramente consigliano ai Princi- 
pi di rivendicare i diritti della sovianìtà negli oscu- 
ri secoli usurpati dal Sacerdozio . Insinuano che la 
dovuta soggezione de* sudditi al Sovrano esige , che 
le costituzioni dogmatiche , prima di essere pubbli- 
cate, si sottopongano all’esame dei ministeri del 
Principe , e molto più i Decreti e Canoni riguar- 
danti la disciplina non mai disgiunta dalle azioni 
esterne , che il solo Principe può e deve regolare e 
dirigere ; altrimenti vi sarebbe uno stato dentro 1’ al- 
tro , che cagionar potrebbe tumulti , scandali ed 
inconvenienti. Dunque la Primazia dii Papa , la 
Giurisdizione Episcopale schiava si renda del treno , 
e la dottrina della Fede dipenda dalla sanzione del 
Principe j il che vuol dire in ultima analisi , che Io 
spirituale resti assorbito dal temporale , e più col 
tempo non sì conosca Religione. Per assicurarsi poi 
che si ritengono questi principi , si vieti ai Vescovi 
ed altri Ecclesiastici d’ insegnare , e si destinino al- 
cune Università, aile quali ed il Clero ed i Laici 
obbligati siano di andare ove si professi l’ esposta 
dottrina. Non si permetta finalmente ad alcuno or- 
dinarsi senza licenza del Principe , e le licenze non 
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si concedano , che a condizioni assai difficili ad 
eseguirsi . Molto meno si permetta di professare in 
veruno Istituto Regolare , se non ad una certa età , 
in cui i giovani fatti maggiori, o siansi nel mondo 
dissipati , o debbano già preventivamente aver preso 
e fissato altro stato. Rare così molto più saranno le 
ordinazioni , più rare le professioni , ed a poco a 
poco non vi saranno più operaj nella vigna di Gesù 
Cristo. Queste insinuazioni davansi ai Principi nd 
passato secolo . 5’ indicava anche un’ altra strada per 
giungere allo stesso scopo . Si proponeva un’ anella- 
zione immensa di Diocesi e Parrocchie coll' unirne 
più d’ una insieme . Ma che importa ai ministri di 
Stato , ai consiglieri de’ Principi , che le Diocesi e 
Parrocchie siano più grandi o più piccole ? Ci vuol 
poco a comprenderlo . Dilatandosi le Diocesi e Par- 
rocchie si diminuisce e restringe il numero de’ Pa- 
stori che custodiscono il gregge: i Vescovi in tanta 
estensione , non potendo visitare l’ intere Diocesi in 
luoghi lontani , montuosi ed alpestri , sarà molto se 
vi andranno una volta in vita ; i Parrochi in tanta 
distanza e in tanta moltitudine di popolo alla loro 
cura commesso non potranno amministrare i Sacra- 
menti a tutti , istruire ne’ rudimenri della Fede tut- 
ti , prestare nelle infermità la spirituale assistenza a 
tutti ; laonde anche per cy.esto verso la Fede insen- 
sibilmente s’ intiepidisce e si spegne . 

Formano un’ altra squadra gli Economisti , i quali 
dando maliziosamente ad intendere di voler rendere 
opulenti e felici gli Stati, e preparargliene nel pro- 
prio seno le vere risorse, con altre armi feriscono, 
ed alla Religione portano egualmente colpi mortali. 
Si vuole accrescere la popolazione ? Si proscriva il 
celibato. Si vuol promuovere l’agricoltura e l’ indu- 
stria ? Si aboliscano gl’ inerti ed oziosi Istituti Re- 
golari , si tolgano le Ft ste, come fosse perduto quel 
tempo , che si consacra al Signore . Si vuole abbelli- 
re una città, ingrandire una piazza, allargare una 
strada , erigere' un lavorìo , un tearro ? Si demolisca , 
si spiani una qualche Chiesa. Bisogna argento alla 
zecca? Non si inquietino, non si aggravino i parti- 


Digitized t 


s 93 

polari . Si prendano i superflui ed inutili ornamenti 
dei culto. Occorre metallo per cannoni? Si fondano 
le campane . Tutto a calcoli riducendo , questi appa- 
renti speculatori condannano il consumo della cera 
che arde, dell’incenso che fuma per onorare 1* Altis- 
simo : se si spende pe’ funerali , è questo un ladro- 
cinio che i morti fanno ai viventi ; e così col pre- 
testo dell’ economia si distruggono , o almeno sì di- 
minuiscono le sacre funzioni , s’ illanguidisce 1’ eser- 
cizio della Religione anche per gli ultimi estremi 
officj , e si rende 1* uomo nel seppellirsi alle bestie 
uguale . Pur troppo alcuni Principi non penetrando 
il fine hanno di buona fede pubblicato editti che 
secondano il reo disegno . Qual cura poi , quale im- 
pegno questi zelanti non mostrano che non esca de- 
naro dallo Stato? Dunque non si ricorra a Roma 
per dispense, per collazioni di Benefici, per Bolle; 
ciascun Vescovo si consideri qual supremo Pastore 
nella sua Diocesi , nè più vi sia dipendenza e su- 
bordinazione al Romano Pontefice . 

Codesti economisti nelle cose sacre e di Religio- 
ne lo sono poi allo stesso modo nelle cose profane 
e superflue ? Fomentano anzi ad arte il fasto ed il 
lusso delle Corti , affinchè crescendo per le dissipa- 
zioni la mole de’ debiti , ed esaurite le altre fonti , 
ì Principi , quando anche non volessero , dalla ne- 
cessita costretti siano a sopprimere monasteri e con- 
venti , ed impadronirsi de’ beni ecclesiastici . Questo 
insidioso mezzo vedesi non meno aperto e svelato 
nel carteggio del Re di Prussia, ove premessa 1’ os- 
servazione che i luoghi, ne’ quali i conventi ed i 
Frati si trovano iq maggior numero , sono quelli ap- 
punto '.ve il popolo conserva più Religione , si sug- 
gerisce di distruggere lentamente i chiostri, evacuan- 
done ora uno , ora 1 altro , dopo di che sia facile 
passare alla secolarizzazione degli altri Benefici ed 
Abbadie , e quindi alla soppressione delle Chiese 
Collegiate , delle Parrocchie , de’ Vescovadi ; e per 
indurvi loro malgrado i Sovrani , si propone che 
quelli che loro stanno intorno, si prevalgano de’ bi- 
sogni delio Stato, e del vuoto delle casse pubbliche, 
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In una lettera a Voltaire dei 13. Agosto 177 g. di. 
cesi che questo è sordamente e senza strepito mina - 
re 1' edificio (1). In un’altra senza data al medesi- 
mo Voltaire più distesamente al proposito leggesi : 

Ì allottatilo delle ricche Abbad'te e de' Conventi è 
seducente. Rappresentando ai Principi il male che 
i ccnobiti fanno alla popolazione de' loro stati , l' 
abuso del gran numero de' Cuculiati che riempiono 
le lor provinole , ed al tempo stesso la facilità di 
parare in parte i lor debiti con applicarvi i tesori 
di queste comunità che non hanno successori , io 
reputo che gli determineremo a cominciare questa 
riforma i e ve ben da presumere che , dopo aver 
gustata la secolarizzazione di alcioni Beneficj , la 
loro avidità inghiottirà successivamente il restante 
(a) j e dello stesso tenore e un ..Lra .eccera a D Alem- 
bert ( 3 ). Qual è il fine di un tale artificio e ma- 
neggio ì I Ministri del Signore non avranno piu 
sussistenza, o sarà precaria, arbitraria ed incerta, 
avendola dallo Staro ; il Clero , canto Secolare che 
Regolare , reso impotente , cadrà bentosto nell’ avvi- 
limento e dispregio , e chi sarebbe inclinato allo 
Staro Ecclesiastico si ritira e si aliena . Più : priva- 
to e spogliato il Clero de’ suoi beni , dovendosi 
mantenere a spese dello Sraco s’ impoira una qualche 
straordinaria gabella che si darà per le spese del 
Culto , ed allora il popolo, vedendosi sottoposto ad 
un peso ed aggravio di più per far vivere gli ecc e- 
siastìci , non lo sentirà volentieri , e si andra molto 
più alienando . La stessa parola Culto invece di Re- 
ligione cominciata ad usarsi dagli Economisti , ed 
* adottata poi dagli altri Settarj , ed ora comunemen- 
te in moda , è non poco insidiosa , tendendo ad 
inspirar ì'indifrenza. Il Culco non è la Religio- 
ae , ina 1 ’ esercizio della Religione. 


(1) Oeuvrei postbumti de Frederic FU tem. 9. p. iti. 
(1) Tom. 10. p. 44 - « 4 J. 

(j ) T«». II. t • * 3 ‘ 
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Vengano ora a fare la loro comparsa I Tolleran- 
ti. Entrano ancor questi nel numero, c pieni di ca- 
rità gli senti fervorosamente gridare : pace , pace fra 
gli uomini; Gesù Cristo ci or ina di amarci tutti e 
di tollerarci l’un l’altro scambievolmente; Gesù Cri- 
sto vuole che non ci faccia distinzione fra l’Etnico, 
il Samaritano, il Giudeo; che si abbraccino tut- 
ti con carità ; se tollereremo , sarem tollerati . Il 
discorso in apparenza è lodevole c saggio, il di- 
scorso sembra Cristiano, ma v’ è il veleno nascosto 
(i) , giacche con questo pretendesi che impunita 
rimanga l’empietà, e lecito e permesso sia l’inse- 
gnare e spargere le massime più perverse . La tolle- 
ranza va intesa sanamente , la tolleranza deve aver- 
si ed usarsi entro i suoi giusti limiti , come a suo 
luogo vedremo ; ma nel modo che si propone dagli 
occulti nostri nemici , e mascherata alla loro foggia 
inspira ed induce la indifferenza , e l’ indifferenza 
in materia di Religione porta direttamente all’ ateis- 
mo, come pure altrove da noi sarà dimostrato; e 
frattanto basti avvertire che con quest’ altro artifi- 
cio si è non meno perduto, e della Religione si è 
fatto e si fa un affare di puro giuoco . 

Con qual nome chiameremo , cd in qual sito del 
campo e luogo porremo quelli che avrebbero voluto 
la riedificazione del tempio di Gerosolima? Vi è sta- 
ta quest’ altra eziandio finissima e maliziosissima tra- 
ma per ismentire , se fosse possibile, la famosa pre- 
dizione che il tempio di Gerusalemme non sarebbe 
stato rifatto, nè rifabbricato giammai. Dopo Giulia- 
no , che inutilmente vi si provò , riservato era que- 
sto nuovo tentativo al Secolo XVIII. , in cui per 
massima nulla dovevasi trascurare che conferir potesse 
al proposto fine . Antesignano e capo di questi Tem- 
plari è stato il filosofo Matematico D’ Alembert . Che 


(i) Per paci] immaginerà falle ni erettiti] accentili] tirpit: 
S. Cip-Uno de uni tate Ecclei. Cathol» sui initi» Eiit. Baimi i , 
Ve». 17 * 8 . in fi 
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»on fece , quanto non si adoperò con Federigo IL , 
perchè trattando quel Monarca la pace , ed essendo- 
sene fatto mediatore fra la Casa d’Austria e la Por- 
rà , procurasse che fra gli articoli venisse inserita la 
permissione, che umanamente pareva facilissima , che 
gli Ebrei ricostruir potessero il sospirato Tempio ‘di 
Sion? In una lettera al Re dei 14. Agosto 1771. se 
ne mostra veramente infatuato : quest a riedificazio- 
ne , Sire , ì la mia follia : in un’ altra dei 9. Otto- 
bre dello stesso anno scrive di essere rammaricato , 
e che lo erano egualmente i suoi confratelli , che la 
riedificazione del tempio s't edificante di Gerusalem- 
me non potesse fare nel Trattato un piccolo artico- 
lo segreto } ed in una seguente dei 10. Novembre ne 
parla di nuovo , desiderando vedere che Mustafà una 
volta vi si prestasse (1). 

Chiudono la schiera i Teologi . Chi crederebbe 
che 'fi.10 i Teologi entrassero nella congiura? Ve 
n’ha un corpo, che nell’ipocrisia può rassomigliarsi 
alla setta de’ Farisei , e nella finezza ed astuzia ha 
invenzioni originali . Ceda 1 ’ acume e sapere filosofi- 
co, la Massoneria, l’ Illuminismo , il contegno dei 
Politici , la dottrina de’ R cgalisri , la mente specola- 
irice degli Economisti , 1 ’ affettata condiscendenza 
de’ Tolleranti , cedano tutti ; la sottigliezza de’ no- 
minati Teologi supera di gran lunga e prevale ; han- 
no essi trovato il modo di abbattere la Religione sot- 
to il manto di sostenerla , e distruggono mentre si 
vantano di edificare. Con un esteriore divoto, con 
faccia languida e mesta presentandosi , piangono- pri- 
mieramente come Geremia sulla desolazione della san- 
ta città, deplorano la fede ormai spenta, e gli abu- 
si nella Chiesa introdotti , talmente che fia d’ uopo 
ricondurre la disciplina al piede della veneranda an- 
tichità . Per prima riforma dunque eguagliano i Ves- 
covi al Papa , i Parrochi ai Vescovi , i Laici agli 
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Ecclesiastici , supponendo che tale fosse la veneranda 
anrichiti , e che da Gesù Cristo la giurisdizione sia 
stata conferita al corpo intero , all’ università de’ Fe- 
deli, ed in tal guisa insinuandosi con parole dolci e 
melliflue, tolgono di mezzo affatto la Gerarchia Ec- 
clesiastica , ed introducono unir Religione democrati- 
ca , ed anzi vera anarchia , giacche impossibili sa- 
rebbero le Decisioni f Decreti della Chiesa nella 
maniera com’ essi vogliono congregata . 

Desiderando nuda e fura spiritualità codesti san- 
ti Teologi umilmente e modestamente rimuovono dal- 
le Chiese quadri , immagini , statue , che portar 
potrebbero l’ ignorante popolo all’ idolatria . La mae- 
stà , 1’ ornato , la pompa gli scandalezza . Diasi piut- 
tosto al povero, al famelico,' all’ ignudo , "pietosa- 
mente rampognano , 1’ argento e] 1’ oro che si getta 
in un inutile e vano apparato. Riprovano alcune pra- 
tiche religiose , novene , tridui , tosar j , processioni , 
come tendenti alla superstizione. A chetanti altari? 
Non servono che a distrarre . Untf basta per ogni 
Chiesa , avanti cui potrà orarsi con più raccoglimen- 
to . A che tante Messe ? La Parrocchiale è veramen- 
te meritoria, quella si ascolti, quella è, per cui il 
gregge col suo Pastore si unisce nell’ oblazione del 
gran Sacrifìcio , e tutti sono consacrificanti . Che ne 
siegue ì Non tutti possono trovarsi in un medesimo 
tempo nella Chiesa . Dunque molti perderanno la 
Messa > suppliranno prima col desiderio , e poi di- 
verranno indifferenti . 

L’ istruzione , secondo questi Teologi , al solo Par- 
roco dev’essere riservata; al Pastore appartiene di 
conoscere e pascere le sue pecorelle . Dunque non 
più Missioni , non più Prediche , Catechismi , Con- 
gregazioni , Confraternite , Oratorj, Esercizi, Case 
di ritiro , ed i Parrochi rientrino ne’ loro primitivi 
diritti . Ma i Parrochi non potranno supplire a tut- 
to . Minori dunque saranno gli ajuti spirituali , e man- 
cherà una gran parte de’ Fedeli delle necessarie istru- 
zioni* Ne’ primi tempi il Clero non avea distinzio- 
ni , considerazioni ed onori . Dunque gli si tolgano , 
affinchè sia, come conviene, interamente allo spiri- 
li f 
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tutele applicato . Non v* eran Frati , se non che po- 
chi solitari , i quali colle proprie mani coltivavano e 
lavoravano la terra . Si sopprimano dunque tutti ì 
Conventi , si evacuino e si chiudano tucti i Chio- 
stri , ed appjua si lasci qualche Monastero nella so- 
litudine della campagna per attendere ai campestri 
lavori . Così collo specioso titolo di riformare gli 
abusi s’ impediscono gli atti g doveri di Religione > 
si rende dispregevole il culto , i Sacerdoti avviliti 
perdono la pubblica stima ed il rispetto, e gl’ Istitu- 
ti Regolari si annientano . 

Alla Disciplina di questo conio succede una mora- 
le corrispondente . Tornano i santi a versare calde ed 
amare lacrime , perchè il costume siasi rilassato co- 
tanto.. Ascetici rigorosissimi per ascendere al sacro 
altare l’ innocenza esigono battesimale ; se un Sacer- 
dote cade una volta in colpa mortale > cessi dall’ eser- 
cizio del suo ordine > non essendo più degno di offe- 
rire F olocausto al Signore . Ai penitenti recidivi 
anzi per la prima volta ancora, se grave sia la col- 
pa , si nega l’ assoluzione , e si differisce fino alla 
morte. Per cibarsi del pane Eucaristico si richiedo- 
no disposizioni cosi sublimi , che meglio sia aste- 
nersene per non profanare un Sacramento sì. augusto 
tolta in questo modo la frequemra de’ Sacramenti s’ in- 
tiepidisce il fervore, si allontana il Santuario, e si 
avvezza ognuno e si adatta a vivete nel peccato, ul- 
timo termine , ove va a finire e frangersi codesta 
morale angelica e la delicata coscienza . 

La Dogmatica è dello stesso gusto . Pochi , po- 
chissimi si salvano » con dolore e tristezza declama- 
no , e van ripetendo ; è tanto difficile entrare nel re- 
gno de' cieli , che in miioni e milioni di quelli an- 
cora che professano il Cristianesimo , uno , due ap- 
pena avran questa sorte . Che prò dunque , riprende 
chi ascolta , e presta fede ai loro iasegnaincnti , pri- 
varsi delle soddisfazioni , de' diletti > dei piaceri , e 
legare la sua libertà? Seguiamo la corrente* per Ja 
disperazione si conclude, ed alla sua balìa l’uomo 
ai abbandona . Ma come, si calmano i rimorsi ? Han- 
no pensato gli speciosi Teologi anche a questo . Dir 
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cono necessaria essere la grazia per bene operare e 
salvarsi , la quale Dio nega e concede a chi vuole . 
Si converte di poi la grazia necessaria in necessitan- 
te , e si fa che ognuno si quieti e riposi in seno 
degli arcani decreti della predestinazione , il che por- 
ta il puro e pretto Fatalismo . . * 

Non è questa una strada nuova da niuno affatto 
calcata ? Per mezzo della santità guidare all’ empie- 
tà, col rigore introdurre la rilassatezza ; burlarsi e 
beffarsi delle cose più sacre col pretesto di venerarle ? 
Domando ora , se la Religione Cristiana potesse es- 
sere nel passato secolo in più modi, e da più parti 
assalita? La soppressione de’ Gesuiti accrebbe le fal- 
laci lusinghe degl’ innumerabili assalitori , essendo la 
Compagni a uno scudo adamantino, da cui vigorosa- 
mente respingevansi molte freccie , una guardia vigi- 
le c sempre attenta, che facea fronte a tutti gl’ini- 
mici, e la prima scoperto aveva le trame de’ masche- 
rati Teologi (i). Mancava l’ultimo colpo, una for- 
za maggiore , 1’ operazione diretta ed immediata del 
Governo che finisse affatto di sterminare e distrugge- 
re il Cristianesimo ; questa volevasi , e questa ancora 
per ultimo vi è stata . Scoppiata la gran mina in Pa- 
rigi l'anno 1789., tutte le diverse Sette si associa- 
rono e si coalizzarono , il che fu facile , essendo 
uniformi le massime , e presero il nome di Giacobini 
dal luogo ove si radunarono (1) . 

La face accesa si dilatò , si sparse c divenne a 
poco a poco 1 * incendio quasi universale . Si comin- 
ciò per. imporre al popolo dal voler conservare, un’ 
ombra di Religione, al quale effetto pubblicossi la' 
così detta Costituzione Civile del Clero , contraddi- 
zione ne’ termini, capo d’opera Giansenistica, eh? 

- \ ' ; ■% 

(1) Si possono vedere sul proposito della soppressione del 

Gesuiti due letterei una del Re di Prflssia a Voltaire, 1 altra 
di D’ Alembert al Re di Prussia. Otuvrts posthumes. um. 10. 
p. 19. e 19. , e rem • 14. p. 64- t .... 

(2) La Chiesa dei Padri Domenicani , che in Parigi chtamav 4* 
li di Sé Giacomo • 
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produsse l'espulsione de* legittimi Vescovi c Pirro 
chi , i quali non vollero giurarla , e 1’ intrusione dei 
Pastori non solo illegittimi, ma infetti ed uniti alla 
lega . Toltasi poi affatto la maschera , chi può ridi- 
re a quali eccessi si venne per cancellare fm la trac- 
cia del Cristianesimo ? I decreti dell’ assemblea di- 
struttivi della Religione rapidamente succedevansi l’un 
l’altro. Si atterrano Chiese, ed altari, si sopprimo» 
no monasteri e conventi , si spoglia il Clero di tut- 
te le sue proprietà , si perseguitano , esiliano , ed 
vinche si uccidono i ministri del Santuario, e si vie- 
ta e si proscrive Puso libero della Religione, men- 
tre si proclama ed esalta la libertà. Morte ai Preti 
si va gridando , e si lodano e si premiano quelli che 
rinunziano al sacro loro carattere . Ai templi dell ? 
Sterno si sostituiscono i templi della ragione , che 
sono il colmo e Papjce della follìa. Non parlo del- 
le profanazioni che fijmno orrore . 11 titolo di una 
ed individua , che conviene alla Triade Sacrosanta , 
si applica alla nuova introdotta forma di Governo, 
le lodi che dà la Chiesa alla Ctoce , per cui 1’ uo- 
mo è stato redento , si rivolgono ad un albero , che 
a bella posta s’ innalza per contrapporlo al vessillo 
di nostra salute , senza di che non se n’ intendereb- 
be il senso, non sapendosi che relazione vi possa 
essere fra un alberp , e la libertà . Si rovescia 1’ or- 
dine de’ giorni , mesi r ed anni per cancellare nel 
popolo la memoria delle Teste , e finanche delle Do- 
meniche , in di cui luogo si sostituisce la Decade , 
che solo si vuole osservata . Giunse il Direttorio , 
pare incredibile , giunse fino a proibire la vendita del 
pesce ne’ giorni di magro . Si va finalmente a Ro- 
ma , si leva dalla sua Sede il Papa, e si tiene co- 
me prigioniero ; si mandano in bando ed esuli i Car- 
dinali colla maggiore ignominia ; si fanno gli stessi 
spogli di Chiese ; si commettono le stesse profarta- 
zioni , e negli archi trionfali che in Roma si eigono 
per la seguita rigenerazione , veggonsi statue calpe- 
stare mitre , pastorale , triregno , sollevando in alto 
nblcmi e segni massonici . 

Ecco ornai l' ora fatale i giunta , con trasporto 
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e plauso fra se stessi andavan dicendo i congiurati » 
e lo tenevan per certo , e l’ attendevano sicuramente > 
tanto più se ne lusingavano, perchè il Papa traspor- 
tato in Francia poteva morire , e la morte rimanere 
occulta ; tanto più se ne lusingavano , perchè i sucri 
Elettori raminghi , dispersi non avrebbero forse po- 
tuto radunarsi per eleggere il nuovo Pontefice . Ma. 
Iddio veglia sulla sua Chiesa, Iddio la regge e so- 
stiene, e là mano di Dio è più potente di quella 
degli uomini . L’ esilio di Pio VI. produsse un effet- 
to del tutto opposto a quello per cui era preordina- 
to , gli accrebbe fama , fece fremere i popoli nei 
luoghi ove passava , e da lontano ancora , e per tut- 
to eccitò la compassione de’ Fedeli, e risvegliò T affe- 
zione e la tenerezza dei Sovrani Cattolici , fra i qua- 
li nel duro caso principalmente si distinse il Monar- 
ca appunto Cattolico Carlo IV. Muore finalmente 
Pio VI. in Valenza di Francia li 29. Agosto i 799. j, 
morte gloriosa, che finì di coronare le di lui virtù, 
e lo rese più illustre . Gli ufficiali , che ne aveano 
la custodia, spettatori prima dell’eroica ed invitta 
rassegnazione e costanza, rimasero attoniti nel mira- 
re la tranquillità e placidezza , con cui il Santo Pon- 
lefice riposò nel Signore, presente fino agli ultimi 
momenti a se stesso , e spirando senza smanie ed 
angoscie col benedire gli astanti . Non restò il facto 
nascosto , ed apparve e si manifestò sempre più in 
quella océasione 1 ’ 'assistenza di Dio pet la sua Chic- 
sa, essendo la morte accaduta in- un tempo, in cui 
gii in parte cambiate erano le circostanze , ed i Car- 
dinali da varie parti, prima ancora della notizia del- 
la Sede vacante , riuniti casualmente sì ritrovavano 
nello Stato Veneziano ■, il che non pareva verisimile,, 
e riuscì ai Settari veramente inaspettato. Si aduna 
dunque il sacro Senato in Venezia. Da Vienna il \ 
glorioso regnante ivi Francesco II. Imperatore spedi- 
sce ordini opportuni per ciò che occorre per la liber- 
ta del Conclave. Dopo un giusto e conveniente scru- 
tinio dai Padri a voti pieni si elegge il nuovo Pon- 
tefice , quale ai bisogni della Chiesa era necessario , 
e conveniva al timone della scossa ed agitata navicel- 
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la . Vola e sì sparge la fama della grande e Lei Ione . 
.Applaudiscono i Principi Cattolici , applaudiscono j 
non Cattolici , applaudisce il mondo intiero . Non 
viene impedito al nuovo Pontefice il ritorno alla sua 
Sede; il pio e religioso Ferdinando IV. Re delle due 
Sicilie per mezzo de’ suoi Ministri coi dovuti onori 
Jo riceve ed accoglie , ed entra egli in Roma li 4. 
Luglio 1800. fra Je acclamazioni universali. Tutto si 
ricompone e si ordina , ed invece che la procella ab- 
bia sommerso la nave , la nave ha sedato anzi la pro- 
cella (i)._ 

Ma almeno in Francia sarà rimasta la Religione 
distrutta , giacché ivi sono state le maggiori stragi 
e rovine, ed il mìnimo segno di pratica religiosa 
era ivi un delitto capitale. No, e quando la Fran- 
cia potè respirare, e Napoleone Buonaparte tornato 
dall’ Egitto e divenuto primo Console cessar fece la 
persecuzione contro gli Ecclesiastici , e mitigò le 
leggi di ferro, che gli opprimevano, la Francia si 
ritrovò più Cattolica di quello che si potea natu- 
ralmente attendere. Ove si fecero i più belli e ma- 
gnifici elogj alla memoria di Pio VI. ? In Francia . 
In Francia si edificò e consacrò una Chiesa nel luo- 
go stesso, ove il Santo Pontefice si spogliò del suo 
frale per vestirsi d’ immortalità . In Francia spenta 
la Religione? Nel tempo stesso delle maggiori cru- 
deltà e barbarie contro il Clero , si facevano innu- 
rnerabili ordinazioni segrete. Appena si ebbe un po- 
co di tregua si rialzarono gli altari , e si andava» 
dal popolo con premura e smania ricercando qua e 
li Sacerdoti e Pastori , che colla fuga , o col na- 
scondersi e sottrarsi dalle inquisizioni avean potuto 
salvarsi , ed alle calamità erano sopravvissuti . 

Senza addurre altri fatti, quale fosse lo srato 


(1) Quodqui permimm lane fuit , non modo navim procella neo 

obruit , tei & procella m cymba icdavie . Lo di'se in «lira occa- 
sione S. Gio. Crisostomo in tom. } . Homi/, inieripr. ~4(for. II. 

». 1. edit. Montfanconii ' f Parii 1718. in f. e molto meglio *1 
applica a’ nostri tempi , i 
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«Iella Religione in Francia dopo un canto naufragio, 

10 dimostra abbastanza il Concordato segnato e sot- 
toscritto l’anno 1801. fra il regnante Sommo Pon- 
tefice , ed il primo Console . Si dichiarò in esso- 
apertamente, che la Religione Cattolica era la Re- 
ligione della maggiorità della Francia , espressione 
artificiosa insinuata, dai Settarj , per non chiamare , 

La Cattolica Religione , come doveasi , la Religione 
dominante , ma testimonianza insieme solenne e pub- 
blica, che con tutti i maggiori sforzi non era riu- 
scito ai nostri nemici di svellere dal cuore della 
maggior parte de’ Francesi la Fede dei padri toro « 
Con questo Concordato inoltre si venne a ricono-- . 
scere nel Papa la pienezza della podestà . Non puo- 
negarsi che Buonaparte in quell’ occasione favorisse 
di molto la Religione, e cooperasse a rincorare e 
ristabilire la cadente allora e vacillante Chiesa di 
Francia. Li 1 8. Aprile 1802. nella Metropolitana 
di Parigi , dopo celebrata con gran pompa la solen- 
ne Messa, si cantò il Te-Deum in ringraziamento 
all* Altissimo per la ricuperata libertà, in Francia 
del culto cattolico . Era giorno di Pasqua , onde si 
venne a solennizzare in un tempo ed il risorgimen- 
to del Redentore, ed il ristabilimento della sua Re- 
ligione . Vi si portarono con un numeroso corteggio 
le Autorità costituite , ed una moltitudine immensa 
accorsavi e di abitanti e di forestieri faceva anche 
colpo , e tendeva la festa più decorata • Che augu- 
sto , che commovente spettacolo! Potevano appena 
credere gli astanti agli occhi loro, vedendo una 
Religione non ha guari abbattuta e proscritta rista- 
bilirsi all’ istante , riprendere il suo libero esercizio, 

11 suo antico splendere , e molti , che 1‘ infelicità 
de’ tempi avea sovvertito , vedendo un prodigio così 
patente , si riconciliarono con Dio , e si fece anche 
questo guadagno (i). 


(■} Memtiret pour servir à /’ /-listone Eeclesiàstique , Teme 
troisième eco. t8os. p- 455- * *'&&• 


Noi* è ancora tutto . Elevato Napoleone al trono 
imperiale invita e chiama Pio VII. in Francia per 
la sua incoronazione c consacrazione . Si arrende il 
Pontefice, benché di mala voglia, alle replicate 
istanze; va a Parigi, e vi giunge li 18. Novembre 
1 804. Dove esser dovea la tomba della Religione 
vi si riceve ed accoglie il Capo della medesima 
con voci di giubbilo e con venerazione profonda; c 
con segni unanimi di Cristiana pietà . Il Senato , 
51 Corpo Legislativo, il Corpo Municipale, le Com- 
missioni amministrative , i Consigli tutti mandarono 
deputati per tributare al Vicario di G. C. sommes- 
sione ed ossequio . Allorché recavasi a visitare i luo- 
ghi pubblici, gli ospedali, gl’istituti, gli Officj , 
i Direttori lo complimentavano , manifestando i più 
vivi religiosi sentimenti . 

Per tacere di altri M. Fontanes presidente del 
Corpo Legislativo e letterato insigne nel suo discor- 
so al S. Padre , dopo rammentato il bene che veni- 
va alla Francia dal Concordato colla S. Sede, dopo 
i giusti e dovuti elogi al Pontefice, che sapeva ad 
un tempo quello che dee rimettersi al corso delle 
cose umane, e quello ch’esige l'interesse della Re- 
ligione : questa Religione augusta , prosiegue , vie- 
ne con lui a consacrare il nuovo destino dell' Im- 
pero Francese , e si mostra coll' apparato , eh' ebbe 
ai secoli di Clodtveo e di Pipino. Tutto si e muta- 
to intorno ad essa ; essa sola non si e mutata . 
Vede finire le famiglie dei Re ■, come quelle dei sud- 
diti ; ma sulle rovine de' troni infranti , e sui gra- 
di de' troni che s' innalzano , essa ammira sempre 
la successiva manifestazione dei . disegni eterni , 
ed obbedisce a questi con confidenza . Sola pub con- 
solidare la grandezza che nasce , sola consolare 
quella che più non ì . M. de Hargcnvillier presi- 
dente del Consiglio Generale del Tarn nell’ osse- 
quiare il S. Padre con molti altri presidenti de’ Di- 
partimenti e Cantoni , contestato prima a nome co- 
mune 1 ’ inviolabile attaccamento alla S. Sede , e la 
profonda venerazione per la sacra persona di S. S. , 
aggiunge : Nei giorni di un non durevole deliri 0 
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potè il timore teli a tirannia . , e la seduzione di 
false massime far s'i , da’ Francesi si chiudes- 
sero gli occhi ai benefizj della S. Religione , della 
quale siete il sommo Pontefice , ma il corpo della 
nazione Francese è sempre rimasto Cattolico . Scac- 
ciata da’ suoi templi la Religione era 'vivente nel 
santuario delle coscienze ; ed r primi istanti che 
ci videro restituiti alla libertà da un governo tu- 
telare r videro i più vivi e manifesti segni del no- 
stro amore per la fede de’ padri nostri , e del no- 
stro rispetto per la Cattedra di S. Pietro , fonda- 
mento saldissimo ed immutabile della Chiesa Cri- 
stiana . 

Allorché il Santo Padre recossi nelle gallerie di 
Storia naturale , M. Fourcroy che vi presiede , fra 
le altre cose gli disse ; quanta è lusinghiero per 
noi r Beatissimo Padre , di poter esporre • ai vostri 
sguardi questi monumenti della sapienza di un 
Dio , di cui voi siete in terra una si fedele im- 
magine per la vostra dignità e per le vostre vir- 
tf ! Il giorno di Natale dopo il solenne Sacrificio 
gii si presentò l’eccellente scultore de Seine y e si 
espresse in questi termini : Beatissimo Padre , io so- 
no statuario . In questa epoca eternamente memo- 
rabile per noi y il busto di Vostra Santità è un 
monumento che appartiene alla ^Francia . I miei 
concittadini lo contempleranno sempre con gioja y 
poiché sarà per loro una testimonianza certa della 
sorte che avranno avuta di possedere il Padre co- 
mune de Fedeli . Per aver dunque il piacere di 
erigere io stesso questo monumento , supplico Vostra 
Santità di accettare il rispettoso omaggio de’ miei 
talenti ; si degni la Santità Vostra di gettare uno 
sguardo su tutte le persone y che la circondano y e 
vedrà che io non sono che l’ interprete de 'loro pen- 
sieri e delle loro brame . Merita anche di essere 
riferito un tratto di un energico ed elegante discor- 
so pronunziato da M. Champagny Ministro dell’ In- 
terno in una seduta del Corpo Legislativo sulla si* 
tuazione e stato della Francia , nel quale dopo, aver 
fatto, osservare che j sebbene fossero le armate dis- 
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giunte da’ loro generali , i tribunali superiori privi 
de’ loro primi magistrati, il ministero pubblico de’ 
suoi primi organi , le Chiese de’ loro principali Pa* 
stori , le città , le campagne in moto , ciò non 
ostante 1* ordine sociale mirabilmente mantenevasi , 
e tutto era quieto e tranquillo , indizio certo delle 
finite rivaliti , e della cessata anarchia } continua : 
In quel tempo il Sovrano Pontefice traversava l» 

[ Trancia ; dalla rive del Po fino alle sponde della 
Senna per tutto è stato egli 1' oggetto di un omag- 
gio religioso , che gli ha reso co» amore e rispetta 
quell' immensa maggioranza , che fedele all' antica 
dottrina vede un Padre comune , ed il centro della 
comune credenza in quello , che tutta l' Europa 
venera come un Sovrano elevato al trono dalla 
sua pietà e dalle sue itirtà . Tralascio infiniti alerà 
elogi ed èncomj , dedicazioni , offerte , giacche se 
ne potrebbe fare un volume (i). 

Dal fin qui detto ed esposto, e per parlare logi- 
camente, dalle premesse tiriamo ora le conseguen- 
ze . Abbiam veduto contro la Chiesa scatenato 1 * 
inferno intiero. Il Re di Prussia in una Lettera 
scrivendo a Voltaire diceva: ci vuole un miracolo 
perche risorga la Chiesa ; ed in un’ akra : la scura 
ò messa alla radice dell' albero (z). D Alembert 
parimente in una sua lettera del io. Aprile 1769., 
essendo allora Sede vacante per la morte di Cle- 
mente XIN. così si esprime : Io non so qual piloto 
si sceglierà per la barca di S. Pietro ; sembrami 
che faccia acqua da tutte le parti. Voltaire mi 
pare un pesce cane che fa tutto quello che può per 
rovesciarla (3) ; e quando così scrivevano , non era- 
no le cose ancor giunte agli eccessi, a cui sono ve- 


. 'O L’esposto i in tutt’i fogli periodici di Francia e d’Ita- 
lia dal Drcmlrre 1804. al i 8 oj . e nella Raccolta stam- 

•pata in Firenze col titolo: Narrazione isterica del viaggio fat- 
to a Parigi da Sua Santità il regnante Sommo Pontefice Pio VII. 
(z)' Oeuvre s posrhumei de predette il. tom. IO. pag. 25. « yj. 
( ì) To'»- * 4 - P a S- 83. 
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nute posteriormente . S è procurata la rivoluzione 
negli spiriti y si è cercato di cambiar 1* opinione ; si 
sono esaurite le risorse tutte - Ma la Chiesa è ri- 
masta salva» non si è abbattuta, 1’ cdifizio della Fe- 
de ha resistito a tutti gli assalti del mondo ; la 
Religione sussiste . Dunque vi è l’ ajuto e concorso 
divino , e quanto più terribili sono stati gli attac- 
chi , tanto più risplende e dee confessarsi che 1*' 
opera è di Dio. Dunque gli sforzi del secolo XVIII. 
ci somministrano una novella pruova della verità 
della nostra Religione. Se quest* ì opera degli uo- 
mini , disse al principio del Cristianesimo Gama- 
liele Fariseo Dottor di legge ed accreditato presso 
il popolo in un’ assemblea della sua nazione , se 
quest * è opera degli, uomini cadrà da se , ma se 
• viene da Dio in vano vi opponete (ij . Mentre la 
Religione Cristiana si voleva presso di noi -distrugge- 
re , faceva progressi grandissimi nelle parti degl* in*- 
fedeli . Tanto vani sono i consigli degli uomini !. 

: i i ' . 

CAPITOLO XXIX. 

Corollarj sull’ incominciato t corrente setole 
Decimonano . 

(^Fiacche la Divina bontà mi ha lasciato ancora i» 
vita per vedere le ulteriori vicende dopo i primi fe- 
lici anni del corrente secolo Decimonono , non posso 
tralasciate di aggiungere un corollario sui nuovi inu- 
tili tentativi successivamente fatti per distruggere la 
Cattolica Religione . Allorché diedi la prima volta 
alla luce quest’ opera 1’ anno 1 8 oy. , quantunque i va- 
ni sforzi del secalo decimottavo- avessero dovuto apri- 
re gli occhi all’ immensa turba dc-Settarj per desi- 
stere dalla folle impresa, conoscendone l’indole, noi* 
me ne lusingava, e dissi che la guerra contro la 
Chiesa non era finita, che durava ancora, che il 
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fuoco era soppresso, non ispento, e che la Serra 
continuava ad agire con tutta la sua possanza. Sog- 
giungeva però, ben sapendo quanto valesse l’antemu- 
rale , che chi aveva la Setra già fiaccata e depressa 
saprebbe anche rompere e scomporre le nuove fila ; 
che il gregge non temeva con un . tale Pastore che 
ne veglia alla custodia, e che col solo suo nome 
venerato da tutto il mondo Cristiano, Pio VII. , non 
che colle spirituali sue forze, avrebbe fugato i Lupi 
che vorrebbero ancor mordere, e darebbe loro terrore 
e spavento. Il presagio si è pienamente in tutte le 
sue parti avverato . 

Dopo l’ incoronazione di Napoleone ricominciaro- 
no quasi subito per la Chiesa le agitazioni e gli 
affanni. Che ricominciassero me l’attendeva, benché 
non si tosto ; ma chi mai avrebbe immaginato , che 
de’ nuovi travagli ne sarebbe srato l’artefice ed il 
motore quello stesso , che poc’ anzi aveva favorito 
in modo la causa di Dio da voler esser chiamato il 
Ristauratore in Francia della Religione ? Come pen- 
sare che Napoleone onorato ed esaltato tanto dal 
Papà , in vece di gratitudine e riconoscenza verso 
il Santo Pontefice , non sì occupasse in seguito che 
ad affliggerlo e tormentarlo ? Eppure questo è _ acca- 
duto . Ammiriamo però anche in questo la Provviden- 
za . Dopo tanti urti e scosse terribili del passato 
secolo aveva bisogno la Chiesa di prender lena , e 
di respirare per poter meglio resistere agli assalti 
novelli che se le preparavano , e Iddio per sollevarla 
e fortificarla si prevalse di quella stessa mano che 
doveva di poi con tutte le sue forze , benché inu- 
tilmente , scuocerla di nuovo dai fondamenti e com- 
batterla. Quanto. sono imperscrutabili le vie del Si- 
gnore 1 

Avea antecedentemente il primo Console , fattosi 
Imperatore e Re, dato un qualche indizio e segno 
di mutazione colle Leggi Organiche aggiunte al Con- 
cordato , contro le q :ali il Papa reclamato avea in 
Concistoro, come lesive de’ diritti della Santa Sede, 
ma si sperava che a tal novità in qualche modo 
«arebbesi riparato. Non solo però le Leggi Orga- 
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flìclie arbitrariamente al Concordato annesse non fu- 
rono rivocace , ma sci mesi dopo il ritorno del Pa- 
pa a Roma, Napoleone fece occupare il Porto e For- 
tezza di Ancona, e poi di Civitavecchia , e poi si 
prese le cirri di Benevento e di Pontecorvo che as- 
segnò e cedette a due suoi ministri, e poi invase 
tutti i beni ecclesiastici , che per caso erat> rima- 
sti , e gli pose invendita , e poi soppresse tutte af- 
fatto le Religioni , non risparmiando neppure i mo- 
nasteri di Monache , che si costrinsero a dimetter 
pur esse 1’ abito , c sortire da sacri loro asili . Non 
basta : arrogandosi Napoleone nel regime ecclesia- 
stico una supremazìa più che Anglicana elegge Ve- 
scovi nelle sedi vacanti , gli elegge nelle sedi pie- 
ne, amplia, unisce, sopprime Diocesi, obbliga i 
legittimi Pastori a rinunciare alle Chiese loro , e 
vi surroga ed intrude altri a suo piacimento , e chi 
forse lungi dal preservare dalia conragione il Gregge 
più lo infetti e contamini . Il più singolare si è 
che mentre altera così , conculca , e sovverte la 
Chiesa di Dio, si protesta e si gloria di conservar- 
la , e vuole esserne chiamato il Protettore . 

Alle rimostranze del Papa che non cessava di re- 
clamare, querelarsi, e paternamente ammonire, ri- 
spondeva 1 Imperatore con tuono or derisorio , ora 
altiero , e qualche volta affatto non rispondeva . 
Frattanto va innanzi , e nomina e stabilisce il Mini- 
stro de Culti per mostrare che del pari andar dove- 
vano , c considerarsi eguali tutte le Religioni j elet- 
trizza la schiatca Isdraclitica , e permette che gli 
Ebrei si riuniscano e formino il gran .Sinedrio per 
deliberare degli alluri loro , e sui diversi rapporti co* 
Cristiani : favorisce eretici , Protestanti , filosofi, 
tutti in somma coloro che . vorrebbero la Religione 
Cattolica sovvertita , e gli rende più potenti ed ar- 
diti . 

Vi c altro ? Molto , molto anzi di più . Il Protet- 
tore della Religióne prende di niira personalmente 
il Capo di essa , lo molesta continuamente , 1’ angu- 
stia, gli lacera il cuore con domande imperiose e 
strane , e con lettere insultanti e di niun rispetto 


al supremo Gerarca . Avrebbe Napoleone voluto che 
i] Papa sanzionasse lo sconvolgimento che sì andava 
effettuando di tutto P ordine ecclesiastico, che è 
quanto a dire si distruggesse da se medesimo . Avreb- 
be voluto eh’ entrasse con lui in legi contro gl’ In- 
glesi, ed una guerra intraprendesse il Ministro del 
Dio di pace . Si attendeva già che il Papa si sa.- 
rebbe certamente ricusato , ma Napoleone cercava 
un colorato pretesto per venire all* ultima gloriosa 
impresa che meditava . Che fa dunque al file ? Mi- 
naccia il Papa che se non muta parere, se non con- 
discende alle sue brame, lo spoglierà del rimanente 
dello Stato, che ne prenderà egli possesso, e che 
quando Roma con tutto lo Stato fosse una volta, 
nelle sue mani non ne sortirebbe mai più. Il Santo 
Padie non si sgomenta, persiste nel suo giusto ri- 
fiuto, non abbandona lo spirit uale per timore di per - 
' dere il temporale, e scrive a Napoleone in modo 
assai risoluto , ma con una mansuetudine insieme c 
moderazione degna del Vicario di Gesù Cristo. Pre- 
mette le sue tuttora speranze che il Monarca rive- 
nir possa a sentimenti più ragionevoli , e che desi- 
sterà dalle esorbitanti sue pretensioni . Soggiunge 
poi : in ogni evento riporremo la nostra causa nel- 
le mani di Dio eh' -è sopra di noi , e sopra tutti i 
Regnanti i più grandi e più potenti , e ci affidere- 
mo al suo divino ajuto , il quale al tempo fissato 
nella sua sapienza non potrà mancarci (1). 

Le minacele non tardarono molto ad avere il loro 
pieno effetto. Li i. Febbrajo 1808. entrano i Fran- 
cesi ostilmente in Roma, ed un corpo di truppe 
con otto cannoni si presenta avanti il Palazzo Apo- 
stolico Ouirinale , ove il Papa faceva la sua residen- 
za , e questo fu come il primo segnale degli oltrag- 


gi'.). Tulio il carteggio fra la Santa Sede ed il Governo Fran- 
cese può vedersi nella Raccolta stampata de' documenti relativi , 
e la lettera , di cui abbiam trascritto le parole , si riporta an- 
che dall’ ìstoriografo Coppi .Annali d' Italia del tiaS. al 181 J. 
rem. 1. pag. 53* 
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gì e delle violenze che si usarono appresso . Non era 
ancora del tutto levata la Sovranità al Papa, ma il 
Generale francese andava ogni giorno occupando or 
uno, or un altro ramo dr- amministrazione. Si tol- 
gono al Pontefice per un’ombra tuttora Regnante i 
suoi principali ministri, e surrogandosene degli alt»i 
incontrano poco dopo ancor questi la stessa sorte . 
Si mandan via Cardinali , Vescovi , Prelati non na-. 
tivi di Roma con ordine dì ricondursi ciascuno alla 
propria patria; rigorose perquisizioni si fanno nelle 
- case di altri Ecclesiastici d’inferior grado, e gior- 
nalmente se ne scacciano, e 'créscono le vessazioni 
sempre . 

Nè qui si finisce . Un decreto del z. Aprile i 808. 
dichiara riunite le provincie di Urbino , Ancona , 
Macerata e Camerino al Regno Italico. Un altro 
decreto dello nesso giorno dichiara confiscati i beni 
de’ Cardinali , Prelati, ed altri Ecclesiastici che non . 
si eran resi al luogo della loro nascita. Le Note 
assai energiche del Papa sulla violazione del diritto 
stesso delle genti si disprezzano, si arresta chi si 
trova averne esemplari , e si vieta agli stampatori 
sotto pena di morte d’ imprimere scritto alcuno sen- 
za la permissione del General Comandante . Un al- 
tro ordine del giorno dello stesso Comandante proi- 
bisce alle truppe pontificie di attendere di lì iti poi 
altri ordini fuori che i suoi. Ritirato il Papa nel 
_ suo Palazzo senza mai piti sortire sentiva tutto e 
«offriva . 

Si compie finalmente, l'ultimo atto, scopo di tut- 
te le precedenti operazioni . Li 17. Maggio 1 809. 
stando Napoleone in Vienna mette fuori ,un decre- 
to con cui pronuncia la riunione degli stati Roma- 
ni alC Impero Francese . Si pubblica un tal decreto 
in Roma li 10. Giugno allo sparo dell’ artiglieria e 
con molte feste , e si spoglia infamemente sotto i 
-proprj occhi così il Sovrano legittimo de’ suoi Stati . 
Dopo questo , non volendosi più il Pupa in Roma 
neppure come Sovrano Ecclesiastico , i Comandanti 
Francesi li 6 . Luglio seguente il colmo pongono all’ 
empietà. Si circonda di notte con soldati e satelli- 
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✓ tì ÌI palazzo apostolico , vi si appoggiali ] : s Pj ] e 
quasi che dar si dovesse 1* assalto ad ina Fortezza , 
si entra per le finestre , si penetra audacemente nel- 
la camera del Papa , che desto al primo rumore c 
di già vestito , quale Ostia 'pacifica , arrendeva, pre- 
parato e disposto a consumare il sagrificio . Gli s* 
intima di rinunciare al Dominio temporale de* suoi 
Stati , e di aderire alle altre istanze avanzate $ e ri- 
spondendo con maestà e con tuono fermo e risoluto 
che non poteva , si prende sent i alcun riguardo Pio 
VII. col Cardinal Pacca suo allora Pro-Scgretario di 
Stato, e per nascoste strade prima dell’ aurora si 
porta via , affi .che il popolo Romano non si solle- 
vasse , e non si accorgesse dell’ attentato per impe- 
dirlo , e torre agli audaci la gran preda di mano. 

Lungo sarebbe il riferire i patimenti e strapazzi pel 
viaggio, e come il Pontefice fosse or qua, or là condot- 
to nella parte meridionale della Francia senza riposo 
•mai , in Savona dopo , .ove si ritenne circj tre anni , 
in seguito a Fontainebleau , e poi di nuovo a Savona , 
e sempre riguardato , ristretto , e senza poter comu- 
nicare con alcuno . Il Cardinal Pacca fu separato 
subito nel primo cammino, e si mandò alle Finestrel- 
le per espiare il torco di essere stato fedele al suo 
padrone' e Sovrano. Si staccarono dal fianco del Pa- 
pa quegli altri anche pochi familiari or l’ uno , or 
l’altro, che avevan potuto seguirlo, per lasciarlo af- 
fatto isolato , -e si giunse una volta all’ eccesso di 
togliergli fin anche carta, calamajo, e* penna per 
iscrivere. I Cardinali si bandirono e si dispersero, 
come pure Vescovi , Prelati , capì di Religioni , e 
chiunque in qualche modo si rendeva sospetto . I 
Cardinali di Pietro , Gabrielli , Opizzoni rinchiusi 
furono nelle Carceri di Vincennes , ed insieme con 
loro Mons. de Gregorio , ed il Padre Fontana , ora 
Cardinali anch’ essi . Niun Giornale poteva parlare 
del Papa , come se non avesse mai esistito , e ciò 
non ostante si udiva Napoleone ripetere che perse- 
* verav a nella grande opera del ristabilimento della 
Religione , con tenere indegnamente in cattività il 
Pontefice , con avere sconvolta affatto 1* Ecclesiastica. / 
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Gerarchia , con avere dissipate le lapidi del Santua* 
fio, e tutto posto nella Chiesa di Dio in confusio- 
-ne e d>wdine (t ). 

Si rallentava col Papa di tanto in tanto il rigo- 
re, se mai neJPestremiti in cui trovavasi s’ induces- 
se a dare l’ assenso , che per forza gli si voleva 
estorcere , a quelle proposizioni altre volte da lui 
rigettate , e che con replicate delegazioni gli si rin- 
novavano ; ma rimanendo immobile e saldo , si ripo- 
neva ben tosto sotto la più stretta custodia . Qua- 
Junque però il trattamento si fosse , Pio VII. non 
si altera mai , non si perturba , ed ia mezzo ai mag- 
giori oggetti di afflizione e di duolo con una pa- 
zienza e rassegnazione invitta conserva sempre una 
perfetta calma, c trova anche maniera, ad onta del- 
le precauzioni c strettezze , di far sentire ne’ casi 
urgenti la sua voce. E' da stupire* privo di liber- 
tà , cogli occhi d’ Argo intorno , il buon Pastore 
regge e governa , se non in tutta 1’ ampiezza , pure 
in qualche modo , e come può meglio , 1’ ovile a se 
commesso da G. C. ; per lo che con tutta la sua 
.alterigia fremeva Napoleone vedendo di non poter 
vincere la resistenza di un Papa senza forza , senza 
difesa, debole e schiavo, e da lui sempre battuto, 
che sconcertava nondimeno tutte le sue trame, e 
non si avviliva^ 

Per desolare vieppiù la Chiesa di Dio non si tras- 
curarono neppure altri artificiosi mezzi , Uno fa 
di esigere il giuramento di fedeltà dai Vescovi , 
Parrochi , e Canonici con una formola che il Papa 
avea riprovata e dichiarata illecita, ordinandosi che 
a chiunque vi si ricusava s’ intimasse la deportazio- 
ne , e la confisca de’ beni . La maggior parte real- 
mente vi si ricusò , e successero perciò subito nuo- 
ve proscrizioni, nuovi esilj in diverse parti dell’Ita- 
lia, ed in Corsica. Non fu migliore neppur la sor- 
te di quelli che giurarono , giacche caddero pressa 
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(0 Vedi Ics Mr moire: tour servir à l' Hlstoirt Eeclesiastiqm 
pendant le dix-huttii/nc ssècte , tom. ). pag. joj. 
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il popolo in un totale discredito ; quindi o si giu- 
rasse, o non si giurasse , la Religione in ogni caso 
perdeva , sia col bando de’ refrattari , coree chia- 
«navansi , sia col dispreizo e disistima degli altri , 
dai quali il popolo mal volentieri riceveva il pasco- 
lo spirituale. Nacquero inoltre allora due partiti di 
Giurati e non Giurati , che furon causa di altre 
turbolenze, come erano state prima in Francia, fra i 
Vescovi e Preti Costituzionali , e non Costituzionali . 

"Un altro mezzo distruttivo adoperato fu, di sop- 
primere fin anche le 2 Ytoeesi suburbicarie deli’ ordi- 
ne de’ Cardinali Vescovi , onde il Sacro Collegio 
avesse questa nuova ferita. Sortì anche un altro de- 
creto per . far passare in legge le celebri quattro 
proposizioni dell’ anno 1681. , proclamando l’ Impe- 
ratore essere sua mente di rivendicare e sostenere 
la libertà della Chiesa Gallicana, quando gemere 
intanto faceva la Chiesa universale sotto il più duro 
servaggio ; incoerenza notata , e che deridevasi in 
Francia stessa, ma un incentivo ad ogni modo era 
quello per accrescere le dissensioni nel Clero , e 
fomentare la divisione e lo scisma • Nel resto lo 
stesso andamento ; sempre il Papa rinchiuso , sem- 
pre i Cardinali disperai, sempre i Vescovi ed altri 
Ecclesiastici oppressi. 

Tale era lo stato infelice della Chiesa al comin- 
-ciare dell’/»»»® 1814. Non si sono sotto Napoleone 
rinnovati gli orrori e furori , che costituivan l’ ani- 
ma del Governo Francese in tempo dell’ invasata re- 
pubblica. Mostravasi egli più moderato, pi ù mite, 
di rado si abbandonava agli eccessi, nè può accu- 
sarsi e tacciarsi di crudeltà e di barbarie rivoluzio- 
naria i ma la desolazione durava da più lungo tem- 
po, ed il piano era più metodico e più regolare 
(1). Il filosofismo anzi questa volta più di certo si 


V (1) De’ patimenti più lenti, a più anche penosi degli Eccle- 
siastici deportati si dovrà più opportunamente parlare nel terzo 
libro, ove dimostreremo, che il fervore della primitiva Chies* 
a’ dì nostri si è rinnovato . 




r 
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fìprbmetteva , che la Religione fra poco tempo sa- 
rebbe rimasta sepolta fra le sue ceneri , ed aveva 
preso il gergo : la cause est jugée ; la causa ì 
giudicata . In fatti niuna apparenza di cambiamen- 
to favorevole; tutto cospirava a credere un perpe- 
tuo lutto , un avvenire sempre peggiore ; ma Pio 
VII. con quella viva fede di cui è ripieno , non so- 
lo non dispera, -ma se qualcuno poteva alle volte 
avvicinarlo o per connivenza de’ custodi , o per gra- 
zia speciale del Comandante di guardia , consolava 
tutti , esortando ad avere ancor sofferenza , perchè 
le caiamiti sarebbero cessate , e tornerebbero presto 
giorni più sereni e tranquilli per la Chiesa, per se, 
e per tutti . 

Così diceva il Santo Pontefice con ispirilo vera- 
mente profetico, e così è stato. L’Europa intiera 
si collega inaspettatamente per rovesciare il colosso. 
Grandi avvenimenti si succedono , che la Provvidenza 
fa servire ai suoi disegni . Le Alleanze di rado rie- 
scon bene , ed hanno un esito felice . Entrar soglio- 
no gelosìe , dissensioni , discordie ; difficilmente si 
conviene nelle risoluzioni e pareri ; e l’ oggetto pri- 
mario vien meno e fallisce . In questa circostanza 
le Potenze Alleate Austria , Russia , Prussia , In- 
ghilterra , Baviera , Wurtembcrg , Svizia andavano 
talmente di concerto ed unite , che la storia non 
so se ci offra un esempio così memorando , e vi si 
può aggiungere dalla parte de’ Pirenei la Spagna , 
che da molti anni combattendo pel suo legittimo 
Sovrano , e per discacciare i Francesi , influiva , e 
cooperava al grande oggetto assai. Cade finalmente 
Napoleone dopo insigni sconfitte in Russia, ed in N 
Germania ; ma oh portento ! Prima di perdere la 
Sovranità , ed abdicarsi dall’ Impero li i o. Marza 
1814. pubblica un decreto, con cui, rendendo al 
Papa Ja libertà , annunzia che ritornerebbe in pos- 
sesso di quella parte de' suoi Staci , che formavano 
i Dipartimenti di Roma e del Trasimeno. Sciolto 
dunque improvvisamente il Papa dal lacci rivolge su- 
bito il pensiere alla sua Sede, e li 19. Marza 
1814. si parte da Savona , ove poco prima era sta- 
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to rimandato, incamminandosi alla volta di Roma» 
ed in Firenzuola presso Piacenza si trova in mezzo 
alle truppe aliente , che 1* accolsero e ricevettero 
come all’ alta sua dignità conveniva . Poteva egli 
allora ben dire col Salmista : Qui tribulant me ini-, 
mici mei , ipsi infirmati mnt & ceciderunt ( i ) . 
Diceva bensì ognuno, come la nuova si sparse, da 
meraviglia compreso ; Il debole ha vinto il forte , 
l' agnello il leone: proseguendo il viaggio per tutto 
riceve i più grandi onori j i popoli accorrono da 
ogni parte per tributargli ossequio ed amore ; e do- 
po essersi alquanto trattenuto in alcune città che 
ambivano di ritenetlo , ed anche per attendere i 
Cardinali anch’ essi liberati, rientra in Roma li 14. 
Maggio 1814. 

Che ingresso ! Non si può abbastanza descrivere 
. 1 * entusiasmo del Popolo Romano ,* la comune alle- 
grezza , il giubbilo, i gridi di gioja in rivedere 
P adorabile Sovrano , l’ ottimo Padre e Pastore . Pa- 
rate erano le strade , ad ogni tratto archi trionfali , 
i sacri bronzi per tutta la vasta città risuonare , Cle- 
ro , nobiltà , milizia e Romana ed Austriaca incon- 
tro , ed in mezzo alle continue acclamazioni il San- 
to Padre si rende alla Basilica di S. Pietro , e quin- 
di va al Quirinale , e ripone come in trionfo il pie- 
de in quello stesso palazzo, da dove come prigionie- 
ro cinque anni prima era stato violentemente rimos- 
so . Per tre sere Roma illuminata a giorno , e per 
tutto lo Stato si fa poi lo stesso, si rinnovano illu- 
minazioni e feste . Ritornano di mano in mano i 
Cardinali , i Vescovi , i Prelati , i Parrochi , i Ca- 
nonici, ed altri degni Ecclesiastici sparsi , e rilegati 
in diversi luoghi, e non deve ommettersi una parti- 
colarità , che i detenuti in Corsica non in seguito 
dei successi delle vincitrici armi combinate, ma per 
una mozionè popolare e spontanea dagli stessi isolani 
tratti furono dalle fortezze e dalle prigioni, c messi 
in libertà. 
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Ho più tessuto una stOiTa, che ragionato, ma la 
storia è qui più che ragionamento, e chiarissimamen- 
re comp-ova che , quando men si attende , viene il 
soccorso dal cielo . Come non esser tocchi dai me- 
ravigliosi eventi , che umanamente mai aspettar non 
si potevano , e che in un momento han fatto sortire 
la Chiesa e lo Stato dal seno delle ruine ? Quando 
1* ora è suonata , nè la finezza delia politica , nè la 
potenza del primo Sovrano del mondo può arrestare 
il braccio di Dio. Si burlavano i begli spiriti della 
scomunica del Papa contro i suoi oppressori ; dice- 
vano , che non avrebbe fatto cadere ai soldati le 
armi e le bajonette di mano . Eppure le armi e le 
baionette di mano ai soldati sono cadute, nè già a 
pochi., ma a centinaia di migliaia nei ghiacci del 
Nord, ove di freddo, di fame, di stento i più bel- 
li e floridi eserciti di Buonaparte sono miseramente 
1 periti. L* Imperator delle Russie in un manifesto ai 
suoi sudditi , dopo aver riferito ed espqsto com’ era- 
no ad un tratto sparite le nemiche armate, ricono- 
sce apertamente nelle conseguite vittorie la mane 
deli’ Onnipotente , niente a se arroga , e dice di non 
essere stato se non che 1* istromento ed un semplice 
esecutore della volontà di Dio, a cui perciò si ren- 
-dessero per tutto il suo vasto Impero le dovute azio- 
ni di grazie (i,). 

La sortita dopo alcuni mesi di Napoleone dall’ iso- 
la d’ Elba , ove dalle Potenze alleate er3 stato con- 
finato, la guetra che si andava a riaccendere, ed il 
pericolo di essere esposto a qualche nuovo arrese© 
dalle truppe di Gioachino Murat, che occupava al- 
lora il regno di Napoli , determinarono il Santo Pa- 
dre ad allontanarsi per ‘un poco da Roma li a ai 
Marzo i8iy. , e portarsi a Genova; ma non fu che 
un oragano passeggierò, che finì di dissipare i va- 

f t 
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(i) Riportasi questo Manifesto dell’Imperatore Alessandro nel 
Giornale l’ami de la Re ligi m & du Rat , Nnm. N?J. pag. rii; 
cd io altri fogli pubblici. 
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neggjamenti dell’ ambizione e le speranze della Filo- 
sofia . Fu l’ Ultimatum , giacché in una sanguinosa 
battaglia presso Waterloo li 1 8 . Giugno i&j y. Na- 
poleone venne compiutamente disfatto, Murar fu co- 
stretto ad abbandonar Napoli, Ferdinando VII. ri- 
prese pacificamente possesso del suo Regno, e Lui- 
gi XVIII. rientrò felicemente in Parigi . Tutti i 
Sovrani allora si rassicurarono, ed il Papa Ritornò a 
Roma li z. Giugno iSty. atteso dal popolo con 
ismania, e maggiore fu anche allora l'esultanza (t). 

Ma non era l’ opera ancor compita .. Maucava la 
restituzione alla Santa Sede delle provincie e do- 
mini , di cui era stata ingiustamente spogliata. Che 
dunque ? Mediante un solenne decreto del Congresso 
tenuto in Vienna fra le alte Potenze per la pacifica- 
zione generale dell’ Europa sì è per disposizione di- 
vina coronato il trionfo, ed il Santo Padre ha po- 
tuto ricuperare le Marche colle sue dipendenze y 
Benevento , Tonte Corvo , e le tre Legazioni di Ro- 
tei agn a , Bologna e Ferrara , di che partecipò il 
suo gaudio e contento al Sacro Collegio con una. 
Allocuzione dei 4. Settembre 1815-., pubblicata con 
le stampe . Affinchè poi perenne c stabile fosse Ja 
memoria delle segnalate grazie ricevute ha istituito 
per Roma e per lo Stato Pontificio una nuova Fe- 
sta con Messa propria ed Offizio in onore della 
gran Madre di Dio sotto il titolo t Auxilium Chrl- 


( 1 ) I nemici di Napoleone per detraigli il merito del Culto- 
Cattolico libero per di lui opera istituito in Francia dopo che 
tornò dall’ Egitto , di avervi richiamato gli Ecclesiastici espul- 
si , e di altre ordinanze e leggi a favore della Religione, di- 
cono che faceva tutto con secondo fine, per politica, per as- 
licurarsi il trono , e per cattivarsi i Cattolici , che costituivano 
la maggiorità della Francia ; i fautori dì Napoleone all’ incon- 
tro per iscusarlo degli eccessi posteriori dicono che mostrava 
di voler deprimere la Cattolica Religione forzato a così opera- 
re dal Giacobinismo, ma che poi reso questo debole ed impo- 
tente , e che non potesse- più nuocere , al quale scopo egli in- 
sensibilmente mirava , avrebbe ricondotta il Papa a Roma in 
trionfo, e ridonata la pace alla Chiesa. To non giudico dell’in- 
terno ; solo Iddio perscrnt4tor est cordium , 
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stianorum ; nel cui valevolissimo patrocinio aveva 
sempre fidato, e riposava sicuro (i). 

Riepilogando ora sulle due passate persecuzioni , 
e sotto il governo francese repubblicano, e sotto 
il governo dispotico di Napoleone, fiera certamente 
e terribile è stata la burrasca tanto nell’ una che 
nell’ altra epoca . Si era creduto , o in un modo a 
in un altro , e prima e dopo , di annientare il Cri- 
stianesimo , ed apprestargli il rogo , e non si è fat- 
to che accrescere alla santa nostra Religione lustro 
e splendore ; non si è fatto che somministrar mate- 
ria per nuovi argomenti e pruove della sua divina 
origine , stabilità e fermezza , e se n’ è ritratto e 
siegue a ritrarsene un bene . Quando l’ aria è ripie- 
na di cattivi umori e pestifere esalazioni, i tempo- 
rali , i turbini , le tempeste servono per ripurgarla , 
e dissipare i maligni e perniciosi influssi . Non ha 
perduto dunque Ja Chiesa colla ribellione e deser- 
zione di quelli che l’infestavano e disonoravano} e 
solo è dolente della sorte degl’ infelici , cui uno 
spirito di vertigine avea offuscato la mente, molti 
de’ quali han già provato che debba sperarsi ed at- 
tendersi dall’ empietà (i ) . I nemici occulti sono 
ora palesi , e questo è un altro vantaggio . I Gian- 
senisti non torneranno certamente più ad illudere 
coi loro piagnistei sulla morale rilassata , sai fer- 
vore spento , sulla preparazione eterna alla Comu- 
nione ; non sentiremo più trarre sospiri per richia- 
mate Ja Chiesa alla beatitudine de’ prifiii secoli , af- 
la purità del sacrosanto Vangelo} questo artificio, 
se poteva imporre una volta (ma ai Saggi non im- 
poneva ) non è più per loro . 

La Chiesa acquista sempre, non perde nelle pct-s 


:«SS>3C 



(1) La Festa per Decreto dei < 6- Settembre 1815:. della Sacra 
Congregazione de' Riti si deve celebrare il giorno 24. .Maggio 
di ciascun anno . 

(2) L’ Arcivescovo intruso di Parigi Gtiel finì la Sua vita 
sul palco per ordine di Robespierre , e così altri apostati . 
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sedizioni (Or e contribuiscono a consolidarla gli 
sforzi medesimi che si fanno per abbatterla . Cre- 
dette Gerusalemme soS'ocato e spento ogni germe 
col jangue e colla morte di G. C. , e nel seno di 
Gerusalemme formossi la prima Società Cristiana; 
la potenza Romana impiegò il ferro ed il fuoco per 
esrerminare il Cristianesimo, e Roma ne divenne 
la Capitale ed il centro. In Francia, sì in Francia, 
ove si voleva la Religione affatto distrutta , si è ve- 
duto nell* alno Capitolo quanto contribuisse a rav- 
vivarla e farla risorgere l’ esterminio stesso rivolu- 
xjonurio , e l’ esilio e la morte di Pio Vf. Si è 
veduto come fu accolto e con che venerazione Pio 
VII. nella prima gita che vi fece per incoronare 
Napoleone . Ma che diremo dopo tante altre scos- 
se ? Il trattamento indegno di poi usato al Pontefi- 
ce e la lunga di lui cattività gli hanno attirato as- 
' sai più adoratori e seguaci ; c quando Napoleone 
credeva col suo disprezzo di avere umiliato il Pa- 
pa, e che gli si sarebbe diminuito il rispetto, si 
avvide che gH era anzi cresciuto . Lo spìrito gene- 
rale de’popoli si dichiarò subito per la virtù op- 
pressa ; e quando si trascinava il Papa d’ esilio in 
esilio, la folla, la calca era immensa ovunque pas- 
sava per vederlo, per fargli onore, per ammirare 
la di lui pazienza > e d implorarne la benedizione , 
e si sarebbe voluto ognuno precipitare a*‘suoi piede 
*n segno di un vero e sincero ossequio. Dunque in 
Francia la Religione colle passate traversie non solo 
aon è decaduta, ma ha rifiorito, e si è moltissima 
consolidata. In Inghilterra parimente le antiche pre- 
venzioni contro i Cartolici si vaino ogni giorno più 
dissipando, e vi ha non poco contribuito il sog- 
giorno in quel regno de’ Prelati e Preti Francesi , i 
quali colla loro pietà saviezza , dottrina e condot- 
ta si sono fatti rispettare cd amare. Da due e più 


(•) Ntm mlnuUur ptrttcMt ioni Imt Eccititi , iti tutttut . 
*. Lsmm , £/«•. /. >* Hdi. ^f«{. 
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secoli in Londra non sì era veduto un Cardinale , 
un Legato della Sede Apostolica , in porpora , col- 
le insegne della sua dignità ornato e vestito , ed 
ora il Cardinal Consalvi , primo ministro della 
Santità Sua , non solo vi è stato, ma benissimo 
anche ed onorevolmente accolto , di che il Santo 
Padre nella sua Allocuzione dei 4. Settembre 1 81 f. 
fa grata e lodevole ricordanza (1). 

Per tutto la Religione riprende vigore , e qual 
pianta , che l’ industre cultore abbia incisa , più ri- 
gogliosa si solleva e germoglia. Si ravvivano Istitu- 
ti Regolari soppressi (a) . Si dilatano nuove utili 
religiose Istituzioni, e più forti sorgono Je trincee. 
Kon. assicuro però neppure adesso una stabile tran- 
quillità. La Setta rimane colle sue relazioni, e la- 
vora soppiatto , e se non vi fosse questa , ve ne sa- 
rebbe forse un’ altra , o in altro modo potrebbe es- 
sere la Chiesa travagliata; sempre si ha da com- 
battere , ma sempre anche si vince ; succederanno 
nuovi disastri , e succederanno 'nuovi trionfi . Il pas- 
sato ci è abbastanza garante del futuro, e come in 
mezzo ad un mar tempestoso la navicella di S. Pie- 
tro ha potuto finora resistere ai più infuriati venti t 
ai più agitati flutti , così sarà egualmente nella suc- 
cessione de’ tempi . La Città santa non cadrà giam- 
mai . Ce ne ha dato parola il suo Divin Fondatore , 
e ne abbiamo le pruove di fatto, e l’esperienza 
lunghissima di secoli diciotto . Opportunamente Santo 


CO fiK loco nnmqitam satis explicare possttmus , quam tutti*» 
jucunditatis stnsu animum nostrum permoverint ea qua in opu- 
lentissima tlla tanti regni principe urte accidiose cognovimus . 
Novo t»>m a duobus amplino saculis es tempio S- R. E. Cardinali s , 
Legatus idem ^Apostolica Sedis , sua dignitario insigniOus orna- 
tus > non secai ac ss in alma hoc ipsa urbe tsset , benigmiter ac 
libiralitcr, ptrtmttentc gubernio , palam publiceque se proti, Ut . 
Allocutio nabita in Concistorio secreto dici 4. Septemb. i8ie. 

(i) Multa nascentvr qua jam cecidere . Otìtìo *Arr. Poet. 
Li Compagnia ai Gesù e stata felicemente ristabilita dal Re. 
Sitante Sommo Pontefice PIO VII. con Bolla dei 7. Agosto 
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Agostino (i)t e non eravamo allora» che ai quarto 
secolo: ma forse quest* città che ha già occupato 
la terra » verrà un giorno a, cadere ? Non sin 
mai : Iddio l' ha fondata in perpetuo ; se dunque 
Iddio l'ha fondata in perpetuo , come temi che ca- 
der possa il fondamento ì E benissimo anche San 
Girolamo appoggiato alle divine promesse ne dedu- 
ce : che la Chiesa sino al fine del. mondo può cer- 
to essere scossa dalle persecuzioni , ma non sov- 
vertita j può assalirsi » ma non superarsi (i) . 

- Termino con un’ altra riflessione ... Si tenta e si 
vuole abolire 11 Cristianesimo per piombare, nell’ 
Ateismo . La Setta non è solo. anti-Cristiana » ma 
veramente e propriamente ateìstica .. Si conosce dun- 
que e comprende, che non volendo essere Ateo y bi- 
sogna esser Cristiano » e che fra l’ Ateismo ed il. 
Cristianesimo non vi è strada di mezzo, come più 
volte si è da. noi avvertito ; o T uno , o, l’ altro . 
Ma 1’esistenza di Dio è certissima, ed un cieco, 
solo, o uno stolto può negarla. Dunque è certissi-- 
ma la Religione Cristiana» ed un cieco solo» o 
ano stolto può rinunciarvi . Quando il. Cristianesimo, 
è attaccato all’ esistenza di Dio , talmente che chi 
ammette Dio debba anche ammettere il Criscianesi-' 
tuo, non solo abbiamo vinto, ma trionfato. 
r *. . i, ... ■ t ' ’ 
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t... f,) Sed fòrte iste cintai , qua mundum ttna.it , aliquando 
everttturì • Deut fundavit e am in aternum . Si erge Deut 

fundavit in aternum , quid, times ne cadal fundamentum i la 

Pillai. 47 - "• 7 - . , . , ’ 

(i) Ex que intelligimui , Ecclesiam i itque ad finem muniti 
tenenti qui ir m persecutionibus , sed ncquaquam peste mbverti > 
tentati , mn mperari , Hieron. in Amos cap. 8. in fine. 
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Unione degli argomenti di credibilità , e confronto 
colle altre Religioni, 

Jj'ia ora giovevole riunire in un sol punto di vista 
gli argomenti di credibilità , che concorrono per 
mostrar vera e divina la Religione Cristiana . La 
sublimità de’ suoi dogmi , la purità delle sue mas- 
sime , la grandezza del disegno e dell’ intrapresa , 
la santità del suo adorabile Fondatore imitata dai 
successori , la felicità de’ suoi progressi , il numero , 
qualità e coraggio de’ Martiri superiore all’ umana 
fralezza , lo splendore de’ prodigi , il valore de’ pro- 
fetici oracoli sparsi nell’ antica alleanza , e compiti 
nella novella , fanno un complesso , che ci sforza 
necessariamente a riconoscere e confessare il volere 
e potere di Dio, e se ogni articolo per se è vale- 
volissimo , dall’ unione certamente risulta una posi- 
tiva evidenza. 

Ma non sono queste pruove, che formino una di- 
mostrazione matematica. Chi ha mai inteso che le 
verità di fatto si provino matematicamente? L’esa- 
me della Religione Cristiana si riduce a semplici 
fatti . Gesù Cristo è egli nato ? Ha vivuto ? Ha an- 
nunziata la sua dottrina? Ha operato dei prodigi? 

E' morto, è risotto? Or trattandosi di fatti non è, 
.nè può essere affatto adattabile il metodo geometri- 
co . Lo stesso dicasi della forma metafisica , e come! 
sarebbe assurdo d’ intraprendere la pruova d’ una veri- 
tà scientifica colle autorità , monumenti , testimo- 
nianze , cosi ripugna di provare la verità de* fatti 
per mezzo delle dimensioni e del raziocinio. Si sa, 
che Pio VI. andò a Vienna Tanno 178Z, ma si' 
prova forse matematicamente e metafisicamente ? Ogni 
specie di verità richiede una pruova diversa, analoga 
e propria alla sua specie . Così le verità fisiche e 
sperimentali non vengono da noi conosciute , che 
per mezzo dell’ esperienza e delle sensazioni . Del 
caldo, del freddo, del dolce, dell’amaro noi non de- * 
cidiamo colle testimonianze 0 col raziocinio, ed ài 
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giudice n* è solo il proprio sentimento. Niente dun- 
que più ridicolo , che pretendere dimostrata la Re- 
Kgion Cristiana colle rette, colle curve, col calcolo, 
9 con metafisici ragionamenti. La Religion Cristia- 
na ha le sue pruove legittime , autentiche , contesta- 
se , adattate al suo genere , e tanto basta . 

La verità è una ed individua , nè può darsi una 
cosa più o meno vera . Le verità dunque morali 
hanno una certezza eguale alle verità geometriche , 
ne sono men certo , che Costantinopoli esiste , di 
quello che sia d.’ una proposizione d’ Euclide . Noti 
si chiama certezza geometrica o metafisica quella 
che ha più di forza, fisica quella che ne ha me- 
no , morale quella che ne ha meno ancora . Non 
dal grado di forza, ma dalla natura delle cote si 
prende il nome» Vi è anzi una superiorità e van- 
taggio per le verità morali, che non lasciano luogo 
a dispute o dubbj . Le prove di fatto sono sempre 
ìe più decisive. Contro i fatti non si ragiona. Ne- 
ghi un filosofo il moto come Zenone . Senza- tanti 
argomenti un altro si muova, e ridurrà il contraddica 
tore in silenzio . 

Stante, ciò , non fa A’ uopo assumere il giudizio e 
f esame delle altre Religioni . Quando sappiamo , e 
consta , che la Religione di- Cristo è la vera-, per 
legittima conseguenza ne viene che tutte le ' altre 
son false..’ Se colla sintesi giungo a percepire quel 
che cerco , non ho bisogno di ricorrere all* analisi . 
Se direttamente io discopro la natura l’ essenza e 
qualità del fuoco, comprendo subito che gli altri 
clementi non son fuoco, senza fare coi principi chi- 
mici lo spoglio intero della natura . E’ anzi un dub- 
bio sempre e vacillante argomento quello che si trae 
• dall’ esclusione delle parti . Se dunque ho tanto che 
avanza per creder vera la Religione Cristiana, non 
debbo cercar di vantaggio . Siccome la verità è una 
.cola , così tutto il resto è menzogna . 

Non è però che la Religione Cristiana non rice- 
verebbe un nuovo lustro, qualora si ponesse a con- 
fronto colle altre Religioni . Troppo dal proposito 
-dui allontanerei , se volessi pienamente esaminare le 
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altre Religioni. Nè «laro dunque breve saggio. Atre 
possono richiamarsi k Religioni nei mondo oltre la: 
Cristiana, la Giudaica, la Maomettana, la Paga- 
na . Cominciando dalla Giudaica , ninno che abbia? 
senno esiterà mai nei dare la preferenti alla Reli- 
gione Cristiana, e quel che è più in forza, è con- 
seguenza della medesima Religione Giudaica, la qua- 
le si ravvisa altro non essere, che una- preparazione 
e disposizione al Cristianesimo. 

Noti si dica confessarsi da noi stessi essere stata 
da prima la Religione Giudaica la vera Religione , 
e che , tale essendo , Iddio come immutabile non 
poteva abolirla e cambiarla. Iddio è immutabile, ma 
non per questo è obbligato di fare anche immutabi- 
li, eterne le opere sue, cui perciò è padrone dì 
por fine, quando vuole, e come agli altissimi suoi 
disegni crede convenire . La Legge, sccssa che pro- 
fessano i Giudei , annunzia loro un Messia , ed 
una rinnovazione . Sono dunque astretti per la lo- 
ro stessa credenza d’ indagare , se sia venuto il> tem- 
po dell’annunzio, l’oggetto delle promesse del Si- 
gnore , e de’ voti della nazione , nel qual caso noti 
s’intende l’opera mutata, ma compita. In poche 
parole i sull’ aspettazione del Messia raggiravasi tut- 
ta l’anima della Religione Giudaica: sulla venuta 
appoggiasi la nostra . Quelle prnove dunque , che 
favorivano akra volta la Religione Giudaica f ora le 
si ritorcono contro, e direttamente conducono al 
Cristianesimo (r)-. La figura non può più sussister- 
le , quando vi è il figurato .. < 

La Religione Maomettana è un misto ed ammasso, 
informe di Cristianesimo , ed Ebraismo , con moke 
insieme favolose tradizioni , ed una morale guasta e 
contaminata al sommo . In vece di carità 1’ Alcorano 
spira per tutto vendetta e sangue . Si deturpa la 
nozione di Dio, a cu» si pongono in bocca mille 
assurdità e discorsi puerili. S’induce il fatalismo y 
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in vigore del quale i Turchi non prendono alcuna 
precauzione per la salubrità dell’ aria , per impedire 
la, peste ed altri contagi , persuasi che tutto da un 
duro e rigido destino dipenda , dottrina assurda , che 
distrugge anch’essa la natura e l’essenza della Divi- 
nità. Si prescrive un digiuno preceduto da una not- 
te , che dee consumarsi tutta in mangiare e bere 
all’eccesso, e ne’ promiscui amplessi comandati ed 
inculcati fino all’ impudenza . Si permette il divorzio 
a capriccio , e la poligamia simultanea . Si dà ai 
padroni un infame illimitato potere sulle loro schia- 
ve , e dopo altre brutture e sciocchezze per premio 
nell’ altra vita e ricompensa delle virtù si fanno spe- 
rare luoghi deliziosi ed ameni , ove con cibi squisi- 
ti , e dolci bevande si goda e si passi il tempo in 
diletti , e sollazzi con giovani beile e vezzose . Il 
cielo per i Musulmani è un serraglio, il paradiso 
non è che di gusti e piaceri sensuali in che si fa 
consistere il sommo bene e tutta la felicità , a cui 
T uomo possa e debba aspirare. Si vieta poi di di- 
sputare di Religione , e si ordina di far la guerra a 
tutti quelli che non sono Musulmani . Non parlo 
degli Angeli corporei ed atti a generare, e tali al- 
tre sciocchezze. Ed una Religione cosi inetta, alla 
ragione ed al buon senso ripugnante, impura, carna- 
le, e nello stesso tempo sanguinaria, si potrà esal- 
tare ? E qual- meraviglia , se coll’ esca delle passio- 
ni , e colla spada e colla forza de’ Saraceni si è di- 
latata? Tutto all’ opposto la Religione Cristiana san- 
tissima , purissima , contraria alle pendenze ed in- 
clinazioni naturali , perseguitata , oppressa , si è dif- 
fusa col sangue sì , ma non già che a fatto sparge- 
re , ma che ha sparso , c con cui si voleva distrutta . 

Per ributtarsi della Religione Maomettana baste- 
rebbe guardare il di lei autore . Uomo depravato 
nelle massime , corrotto ne’ costumi , vanta vasi di 
, avere avuto da Dio il privilegio di tenete quali e 
quante mogli voleva ; ed alcuni scrivono che ne 
avesse quindici, 'altri ne contano fino a ventisei. At- 
tribuivasi un altro diritto di togliere le donne al- 
trui; come di fatti prese fra le altre Ztinab > o 
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sia Zinchi» moglie dì Znìi suo figlio adottivo. 
Abusava di tutce le schiave che gli cadevano nelle 
mani, non oscantc il numero delle mogli. Sposò 
una fanciulla di cinque anni, e consumò il. matri- 
monio all’età di otto. Non prevalendo in lui meno 
r ambizione della voluttà, non pensava che a con- 
quiste, e colle armi alla mano, violenze, saccheggi 
s’ ingrandì e fondò il suo Impero . Perfidie , crudel- 
tà , barbarie , spirito di vendetta il carattere era di 
questo falso Profeta . Non potendo autenticare, coi 
miracoli la sua missione , suppliva colle visioni, 
«spacciava per estasi la sua epilessia, e narrava le 
fole più ridicole . Quella scala di lumi che diceva 
averlo condotto al ciclo , quel gran gallo che giun- 
geva colla sua testa a penetrare il secondo cielo, 
quell’ angelo che avea fra i due occhi una distanza, 
di settancamila giorni di cammino ; la Luna da lui 
| a due' parti divisa , e quindi al suo primiero stato 
restituita, quando anche altro non vi fosse, ci di- 
scuopre abbastanza la malizia ed impostura di Mao- 
metto . Volgiamoci ora a Gesù Cristo , e purifichia- 
moci. Si è veduto essere egli stato la sressa purità, 
la stessa santità , la stessa innocenza - Tutta la di 
lui vita non fu che una scuola di morigeratezza e 
di santificazione (i) • Le sue parole fonti erari di 
sapienza, le sue azioni esempi ammirabili di virtù. 
In mezzo alla maggiore semplicità operava i prodi- 
gi piti stupendi .. Il mare si ferma ed assoda sotto i 
suoi piedi , le malattie fuggono ad un suo coman- 
do , la morte rende le prede che avea divorate , la 
natura intiera gli obbedisce, tutto in somma in lui 
c al di sopra dell’ uomo, tutto è divino, tutto 1’ an- 
nunzia un Uomo-Dio. 

Rimane la Religione Pagana. Ma avrà di nuovo 
a dimostrarsi l’assurdità del Politeismo? Varia que- 
sta Religione per tutto , si suddivide in tante , quan- 
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ti sono stati e sono i popoli, che hanno professato 
e professano J Idolatria, il che vieppiù ne convince 
della falsiti . Lasciando 1’ antico Gentilesimo , di 
eui si e detto sopra abbastanza (i), scorriamo il 
globo attuale , vediamo , consideriamo tutte le Reli- 
gioni de presenti popoli pagani. In Persia, ove fi. 
msconoi paesi Maomettani, quelli che non tengo- 
no la Religione di Maometto , la quale però ivi è 

l-S C R d ? ]3 setta di Aly, sieguono e praticano 
1 antica Religione di Zoroustro tuttora in alcune 
contrade vigente , e chiamansi Gttebri o Gauri 
Questi non entrano nelle moschee, ma che fanno? 
in vece di adorare il Dio supremo , rendono il cul- 
to ad Ormuzd , il quale per essi è un Dio secon- 
dano e creato, nelle cui mani il Dio supremo ha 
rimesso il governo, del mondo. Il cielo, la terra 
le acque, le parti tutte della natura, e tutti gli 
elementi sono ripieui secondo loro di Angeli o Ge- 
ni , ai quali non meno rendono omaggio con patente 
idolatria . Per costoro sono peccati eguali il ferire 
un uomo, od un animale, commettere un adulterio 
o toccare un corpo morto . Lo sputare nel fuoco», 
«soffiarvi, gettarvi dell’acqua è un peccato degno dell’ 
inferno. Hanno infinite purificazioni, ma le più effi- 
caci si credono quelle coli’ orina del bue . Non sot- 
terraci i cadaveri , che lasciano putrefare e corrom- 
pere all aria , e divorare dagli animali ed hanno una 
avversione ed odio jmplacabile per .tutti -quelli che 
professano una Religione diversa. 

Nell’ Indie l’ idea delia Divinità è depravata affat- 
t°, e molti popoli credono che gli Dei mangino, 
e si cibino . .Dai savj e filosofi adottato viene il Pa?y- 
ttismo , o sia il sistema dell’ anima universale . In 
alcune pagode si rende un culto infame al Lingam , 
abominevole immagine, che rappresenta l’unione dei 
sessi . La felicità in tutto quel paese consiste in un 
perfetto Quietismo, al quale sentimento, oltre il eli- 


fina , conduce la niente savia legislazione di Tot . Mo- 
rendo i mariti , le mogli si brucian- vive , e preci- 
pitano sul rogo de’ loro tiranni ; cosi pure morendo 
i Re, si uccidono i loro familiari per servirli nell’ 
altra vita . Niuna cariti per gli uomini , ma grande 
per le bestie, che vietato è di ammazzare di qua- 
lunque specie siano, ancorché nuocciano, e sian fe- 
roci . Vi sono anzi degli ospedali , in cui gl’ Indiani 
per divozione ritengono e nudriscono gli animali pii 
sozzi ed immondi, e fino le mosche. Si contano, 
quattro caste , o siano tribù , che una- non ha affat- 
to commercio e comunicazione coll* altri} e mentre 
h Religione deve tendere a riunire gli uomini, nell’ 
India li divide costantemente . I sacerdoti , quivi chia- 
mati Bravi , o Bramivi , tengono col maggior rigo- 
re custoditi e segreti i lóro libri sacri , e Dio guar- 
di che uno della plebe ardisca leggerli , o ne ascolti 
la lettura . Gli si versa subito olio bollente in boc- 
ca , e colla cera liquida gli si turan le orecchie. 

. Finalmente qualunque malvagità c delitto per gl’in- 
diani è facilmente espiabile . L’ acqua del Gange pu- 
rifica, lava, e manda via tutti i peccati r e se qual- 
cuno fosse dalla morte prevenuto, basta che il suo 
cadavere vi venga trasportato, ed immerse le ceneri 
w quel fiume sacro purgante , perchè tantosto can- 
cellata resti ogni colpa . 

Nella penisola di qua dal Gange i popoli di De- 
*an adorar sogliono per tutto un giorno qualunque 
animale, che sul mattino Jor sì : faccia incontro, pur- 
ché non sia una cornacchia . Nel Malabar vi sono 
Dei deli uno c deli alno sesso y e qualcuno scrive 
che si mutano, come in Roma si cambiavano i con- 
soli , e si attribuisce ad essi una previdenza speciale 
di alcune cose , ma non di tutto . Ai sacerdoti di 
Coki », e Calicut si presentano per divozione le gio- 
vani , perchè siano deflorate . Nel Regno di Arac aro 
un uomo si farebbe scrupolo di prendere per moglie 
una vergine, e si cerca anche con denaro chi prima 
la renda donna . Una delle maggiori occupazioni dei 
Tachir , ì quali sono i Religiosi più austeri di quei-, 
le parti, è di stuprare le fanciulle, e prevenire gli 
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sposi . Sul golfo di Bengala molci forsennati sì fan- 
no soffogare sorto la calca nel tempio dell’idolo Ja- 
grenat ; molti altri si fanno schiacciare sotto il car- 
ro, in cui portasi in processione un orrido simula- 
cro , che tengono per loro nume ; altri si annegano 
per meglio santificarsi ; altri si rinchiudono in una 
botte, e vi si lasciano morir di fame. Nel Pegù si 
venerano cocodrilli e scimie , e si stimano feliciti 
d’ esserne divorati . I Siamesi , di cui tanto la saviez- 
za si esagera , riconoscono un Dio non gii increato , 
ma tale divenuto colle sue forze c meriti dopo esser 
passato per corpi quasi infiniti ; e la trasmigrazione 
da un corpo all’ altro , o sia metempsicosi è ricevuta 
comunemente , e presso che universalmente nell’ 
Oriente . 

La Cina , quella nazione parimente dai nostri filo- 
sofi sì celebrata , che vanta per capo della Religione 
o per riformatore il gran Confucio , contiene gente 
la più superstiziosa . Si crede alla magia , ai sogni , 
ai pronostici , ai sortilegi , ai Genj , e i pregiudizi 
e favole più puerili hanno presso i Cinesi credenza . 
Vi sono varie Sette . I letterati , che ambiscono dal 
volgo distinguersi, sono Atei; l’Imperatore, i Gran- 
di , il popolo idolatri. Vogliamo un saggio dell’ uma- 
nità , e della morale Cinese ? Si espongono pubblica- 
mente, e si abbandonano i fanciulli senza pietà , an- 
dando così ogni anno barbaramente a perire più di 
trenta mila bambini. I padri vender possono i figli, 
e farne commercio ; i mariti hanno un potere illimi- 
tato e crudele sulle loro donne ; 51 costume d’ immo- 
lare una moltitudine di schiavi ne’ funerali dell’ Im- 
peradore e de’ Grandi non è ancora intieramente abo- 
lito. Ne’ contratti e nel traffico non vi è buona fe- 
de, studiando ognuno d’ingannare, su che i Cinesi 
veramente sono eccellentissimi . La lubricità non ha 
limiti ; la poligamia è comune , e permessa ; i Bonzi 
hanno piene le case e i conventi di Religiose , e Di- 
voce , che si credono onorate , potendo servir loro da 
concubine. Questi sono i degni e pregevoli costumi 
de’ Cinesi . Nel Giappone v’ è la stessa quasi mora- 
le , c maggior fierezza . Il suicidio vi è tenuto per 


un’ azione virtuosa ; in una setta la prostituzione è 
onorata» e fa parte del culto religioso * In un’altra» 
che chiamano di Sinto » si crede che le anime delle 
volpi dopo la morte , divengano diavoli . Vi sono 
idoli innumerabili » ed .alcuni spaventevoli e mo- 
struosi. | 

Nell’ isole Filippine » e nell’ isola Formosa le fenw 
mine sono sacerdotesse » e nude e spogliate d’ ogni 
pudore si prostituiscono per piacere alle turpi loro 
Deità . Quegl’ isolani ammettono un luogo di tor- 
mento nell’ altra vita, non già per tutti i malvagi» 
ma bensì per coloro che non vadano nudi in alcune 
stagioni dell’ anno , che abbiano ardimento di pescare 
le ostriche, ed altre scempiaggini . Nell’isola di 
Ceylan si adorano scimie ed elefanti . Andando al 
Nord , i Tartari più colti credono , e s’ immaginano 
esservi due dii , padrone uno del cielo , 1’ altro della 
terra . La Religione dei Lamas è del tutto idolatri- 
ca : alcuni offrono vittime anche umane » e ralvolca 
vengono, svenati gli stessi sacerdoti » onde sia il sa- 
crificio più accetto.. Nel Tibet le madri vanno in 
traccia de’ forastieri per mettere le figlie in istato da 
trovar marito . Vi è anche il uso la poliandria , po- 
tendo le donne aver più mariti , come altrove gli uo- 
mini hanno più mogli. Presso i Tartari erranti, e 
presso gli Arabi; il furto è un mestiere onorevole. 
Altri Tartari riguardano come un peccato orribile il 
gittare un coltella nel fuoco » rompere un osso con 
un altro, osso , e cose simili . All’ incontra il violar 
la fede» il togliere la roba altrui , l’ uccidere anche 
un uomo è per essi indifferente . Gli Scarnarti riguar- 
dano le donne come di una specie inferiore all’ uo- 
mo , create solo pe’ loro piaceri sensuali » che però 
le trattano duramente e con disprezzo. Nella Circas- 
sia , nella Mingrdia , e nella Georgia , ove le donne 
sono di un bel sangue ed avvenenti, se ne fa un con- 
tinuo mercato, e si vendono ai Turchi, ai Persiani, 
ed a chiunque vuol comprarle , come un 3 mercanzia , 
sacrificandosi così indegnamente all’ avarizia ed alla 
lussuria ogni anno migliaja e migliaia d’ infelici fan- 
ciulle: e queste sono le prodezze dell’Asia. 


L’ Africa non cede all' Asia . Ove noti si professa 
il Maomettismo v’ è 1* idolatria piu ributtante . Alcu- 
ni popoli lungo le sponde del Nilo rendono onori di- 
tini a quel fiume . In qualche luogo si profana il cul- 
to a serpenti e tigri , in q laiche altro ad uccelli e 
pesci 1 Negri onorano alberi , fiori , sassi , e fino l 
sorci e gl’ inserti . Nella Guinea si svenano vittime 
al mare per calmarne la collera » e le mogli in mor- 
te de’ loro mariti hanno la costumanza di bruciarsi 
come nell’ Indie . Gli abitanti del Congo adorano il 
sole, la luna, gii astri. Gli Octentoti distinguono 
gli Dei buoni dai cattivi . L’ impudicizia e lubricità 
in ogni parte giunge all'eccesso. L’isola di Mada- 
gascar in questo supera il continente . Le donne da 
se si offrono, e le più licenziose trovano più presto 
marito. Nel Darfur non lungi dall* Abissinia i padri 
e le figlie, le madri e i figli si abbandonano ad uno 
sfogo incestuoso senza alcun ritegno. Per ultimo in 
Africa v’ ha anche di quelli , che mangiano carne 
umana, e la barbarie generalmente è somma. 

Rimane l’ America . Aturopofagi sono in quella va- 
stissima parte del mondo i selvaggi, e specialmente 
nel Brasile e nell’isola Ispaniola. Nel Canadi, ove 
non è giunto il lume della Fede, si va a caccia de- 
gli uomini per farne preda , come altrove de’ cervi e 
cinghiali . In più contrade gli abitanti succhiano il 
sangue de’ feriti ed uccisi, per assuefarsi alla fero- 
cia. In alcuni luoghi se viene a morire una madre 
che allatti , vi si seppellisce insieme il bambino , 
per non avere la pena e cura di nudrirlo , nè man- 
cano de’ più barbari , i quali ingrassano i figli per 
poi divorarseli . Nel Messico , Perù , Terra ferma , 
Virginia, sono usitati i sacrifici umani, e si adorano 
il sole , la luna , le stelle , ed in qualche luogo be- 
stie e mostri ancora. Nell’ isola d ' Othaiti recente- 
mente scoperta non si conosce vergogna, non- si ha 
idea affatto del pudore, e la licenza è sfrenata. 

Se ascendiamo al Groenland e ad altre terre in- 
cognite settentrionali , se discendiamo alla Terra dei 
fuoco e ad altre terre incognite australi , ovunque si 
penetri , non troviamo che orrori , barbarie , scon- 
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cezze, cercmonìe empie e nefande, e la più grosso- 
lana stupidirà ( 1 ). Oh misericordiosissima Iddio, 
che ti sei degnato farci nascere in paesi cristiani , 
che ci hai illuminati, illustraci colla luce evangeli- 
ca, se ne sappiam profittare, quali grazie da noi 
non ti si debbono per si gran beneficio ! Qual trion- 
fo per la nostra Religione, il chiamarla a confronto 
colle altre ! Confronto empio , indecente , indegno , 
non potendo esservi paragone fra la luce c le tene- 
bre, fra la virtù ed il vizio, fra la verità e la men- 
zogna, ma che ci porta necessariamente a quel prin- 
cipio , che dovendosi avere una Religione , quest’ al- 
tra non può essere che la Cristiana, e sono costret- 
ti ad ammetterlo anche i nostri nemici. Moki di 
fatti ingenuamente dicono : se avessi da scegliere una 
Religione fra quelle che dividono l’ universo , abbrac- 
cierei il Cristianesimo ; ma sceglier dei necessaria- 
mente , perchè ammesso un Dio , non può 1* uomo 
dispensarsi da una Religione , e che un Dio esista 
è certezza metafisica , quale appunto dai nostri av- 
versari si desidera. Dunque per questa parte anche 
abbiam vinto . Per maggior gloria poi della nostra 
Religione si sappia , che ne’ paesi anche più barba- 
ri , remoti e lontani vi sono e si trovano Cristiani , 
i quali e nelle maniere e ne’ costumi distinguonsi 
qual oro nel fango , sostengono la dignità dell’, uomo , 
c gli oltraggi riparano dell’ abrutita ragione . 


(i) Quanto si è «posto rilevasi dai libri classici orientali , 
Z rnd^ivest a , Eiout-Vedam, Clsou-VLingy dalla collezione dei 
viaggi, che hanno servito di stabilimento alla Compagnia del- 
le Indie, dai viaggi intorno al mondo raccolti da Bancksy e 
Solander , dall’altro libro intitolato /’ Esprit dts usages y dal 
Salinoli Stato presente di tutti i paesi , e popoli del mende i e 
convengono la storia di Raynal , la storia naturale di Buffon , 
lo spirito delle leggi di Montesquieu in molti luoghi , l’ Enci- 
clopedia in molti articoli, autori certamente agl’increduli non 
sospetti . 
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CAPITOLO XXXI. 


Della Tede e della Grazia . 

(Conosciuta la verità della nostra Religione, e ri- 
manendone persuasi , ne viene per conseguenza , che 
quanto essa insegna e prescrive dobbiamo ciecamente 
credere e venerare, in che consiste la Fede (i). 
L’ esame deve essere per abbracciare questa Religio- 
ne , se pure chiamar si può esame una semplice os- 
servazione e ponderazione de' fatti s ma tosto che io 
sia Cristiano non debbo far 1’ analisi delle verità ri- 
velate . Quindi i misteri non sono, nè. possono esse- 
re oggetto di discussione , ma solo di inerito nel pre- 
starvi credenza . Ma superano il mio intendimento : 
la Trinità, l’ Incarnazione del Verbo, la Beatitudi- 
ne eterna, le altre verità rivelate mi sono incom- 
prensibili . Se tutto fosse chiaro, diceva S. Gregorio 
Nazianzeno, ove starebbe la fede (a)? Ma che nel 
solo Cristianesimo forse vi sono oscurità ? Quante 
cose , di cui non dubitiamo , e che sono certissime , 
non si percepiscono , nè possono da noi comprender- 
si ? Più volte 1’ abbiam detto, ma siam costretti ri- 
peterlo e trattenercisi , perchè non si cessa di decla- 
mare contro i Misteri Cristiani , quasi che non ve 
ne fossero altrove. 

La natura è piena tutta di misteri e di oscurità. 
Niuno è giunto ancora e spiegare esattamente la com- 
posizione de’ corpi , la gravità , 1’ elasticità , l’ attra- 
zione , 1* elettricismo , come col calore si sviluppi il 
germe nelle piante, come si vegeti e si produca. 
Quali tenebre per noi non sono i raggi solari! Chi 
ha mai scoperta 1’ essenza e la qualità della luce ? 
Le ricerche sul tempo, sullo spazio, sull’ anima ed 
istinto de’ bruti , sui polipi , sulla metamorfosi dei 


(i) E' nota la definizione della Fede, che ci dà S. Paolo, 
ad tleir. cap. ti. v. >. Est asttem fidts spiraisdarum substiWtiÈ 
return , argumentum non appare ut ium . 

Si c unii a cUra , die vtlim , fidts ulti •" Comaient Jarobica. 
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bruchi quanto non umiliano la vaniti de’ filosofi ! 
L‘ uomo stesso , si 1* uomo, se uno io se stesso ri- 
flette , è un oscurissimo labirinto . Sappiam noi , co- 
me si dipingano ne’ nostri occhi gli oggetti, come 
possiamo vedere , udire , parlare , muoverci , comuni- 
carci l’ idee ? Mistero è 1’ unione dell’ anima coi cor- 
po : mistero la percezione , il petuiere , il razioci- 
nio : mistero la trasformazione dei cibi , in chilo , 
latte , sangue , nervi , ossa ; mistero finalmente è 
grandissimo, per tacere di altri, quello della gene- 
razione » ■ 

Se misteri, e tanti vi sono della natura, molti 
piu, e maggiori e più incomprensibili esservi debbo- 
no riguardanti la Divinità . Un Dio eterno , immen- 
so, infinito non può non avere attributi ed arcani su- 
periori ad ogni creato intelletto, e siamo obbligati 
anche per questo al Signore, che ci ha rivelate e 
discoperte verità, che colle nostre specolazioni non 
avremmo giammai apprese, c ci sarebbero perpetua- 
mente incognite . Riconoscenti perciò all’ Altissimo 
per quello che gli è piaciuto manifestarci , non dob- 
biamo spingere il desio di sapere oltre i limiti della 
benefica rivelazione che c’ illustra . La profondità an- 
«i e sublimità de* misteri serve per darci un’ idea 
più nobile e maestosa delle grandezze e perfezioni 
di Dio , e sollevata la mente sopra quanto può in 
questa vita conoscere un uomo mortale veniamo mag- 
giormente eccitati a desiderare e stendere le nostre 
brame allo stato felice dell’altra vita, ove squarciato 
il velo , che al presente offusca ! nostri occhi , si 
pervenga alle superiori cognizioni , che ora ci man- 
cano, e si goda 1’ Altissimo faccia a faccia. 

I misteri sono al di sopra, non concrarj alla ra- 
gione , come inguriosamente si va spargendo , e 
quanto più sono oscuri , tanto più si rende impos- 
sibile di provare , che alla ragione ripugnino ■, la 
qual pruova esige che uno abbia idea chiara e di- 
stinta della cosa , che dice alla ragione ripugnante , 
ed avendola non è più un mistero . Ma non si vor- 
rebbero nella Religione cose impercettibili . Come ? 
Mentre incontriamo ovunque misteri ed en ; gmi , fa- 
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rem noi della Religione un sistema puramente ma- 
teriale ed umano , ove tutto sia aperto , e ad esseri 
limitati e finiti nulla rimanga ascoso dell’ essere in- 
finito di Dio e degli altissimi suoi penetrali? Non 
è però, che molte cose' non ci siano colla rivela- 
zione adesso piò chiare ed intelligibili . sulla natura 
di Dio, sulla spiritualità ed immortalità nell ani- 
ma , sulla creazione del mondo , sull’ ultimo fine 
dell’ uomo , ed altre interessanti verità , senza il qua- 
le aiuto non saremmo più illuminati di Pitagora, 
Socrate , Platone , Aristotile , Cicerone , e tanti al- 
tri sublimi ingegni dell’ antichità .. # . 

£' un massiccio errore che i misteri suno un in- 
conveniente particolare del Cristianesimo > se per tut- 
to si trovano, e piu e quello che s ignora di quel 
lo che si sa . Si esamini pur dunque quanto si vo- 
glia per assicurarsi , che una verità sia stata nve- 
Faca, ma da che si è certo che ella e stata, non 
è permesso di erigersi in censore, ed alzare un tri- 
bunale sofistico, qualora alcuna cosa non si acco- 
moda al proprio intelletto , e sembri inconciliabile . 
La Fede, che dicesi cieca, riguarda gli oggetti e 
non i motivi di credibilità, o sian le F uove della 
rivelazione che sono luminosissime ; 1 oscurità di 

una cosa non la rende dubbia od incerta , potendo 
esser vera , verissima , ancorché non si. spieghi , ne 

si comprenda come «ia . ‘ 

Non si vada dunque disseminando che la Reli- 
cion Cristiana proibisce ogni esame. Niente piu. 
falso. Dalla ragione guidato su ,1 vostro ossequio, 
Sre S Paolo (i), e piu espressamente S. Pietro 
dichiara, e vuole che siam pronti e preparar, sem- 
ole a soddisfare a chiunque ricerchi da noi ragione 
delle nostre speranze (z) . Siamo noi . pumi a coa- 
Jrairc che i soli imbecilli credono senza ragione. 


'.1 obttqhìum vtstrum • Roman, cip. 11. V. T. 

lì fSStmter J sathfaB totem bmni picene ve, r* ne*em 
„ , 2 44 in V'bil <ft, <{* . I, Petti cap. j- V. «J. 


L.’ uomo coi divenire Cristiano non lascia di esser 
ragionevole . S. Agostino quanto non pensò , medi- 
tò, ragionò prima di abbracciare la Religione orto- 
dossa Cristiana? Che i Giustini i Ciprigni e tan- 
ti , e tanti altri uomini illustri e filosofi, che dal 
Paganesimo passarono alla nostra Religione, non Jt> 
fecero , se non previo un maturo esame , e ricono- 
sciutane appieno la certezza e la verità . Il gran 
Condì , che nelle belle arti e scienze distinguevasì 
non meno che nelle armi , esaminar volle profonda- 
mente , lesse le opere degli Atei , Deisti ed altri 
Increduli de’ suoi tempi , conferì , disputò con dot- 
tori e filosofi , e dovette al fine confessare che una 
Religione vi dovea essere , e che la Religione Cri- » 
stiana è la vera (i). Non ha guari il famoso la 
Harpe , del partito prima anch’esso de’ miscredenti , 
interrogato , come avesse mutato , e cambiata opi- 
nione, rispose: ho creduto , perche ho esaminato ; 
esaminate ancor voi, e crederete (z) . Non vi è 
anzi Religione che renda ragione di se medesima 
fuori della Religione Cristiana . Niun impostore c 
propagatore di false Religioni ha pensato di dar 
pruove di esse . La sola Religione Ciistiana presen- 
ta una dimostrazione compiuta , esibisce un esame 
ragionato de’ suoi fondamenti , tanto è lontano eh’ 
esiga un assenso stupido ed insensato, come si rim- 
provera ed accusa con manifesta calunnia (3). Fin 
dal suo nascere il Cristianesimo è stato attaccato, 
combattuto, e difeso col più rigido e severo esame, 
e gl’ innumerabili scritti a favore e contro io mo- 
strano abbastanza . Di quale altra Religione si può 
dire altrettanto ? Qual’ altra ha sofferto un sì mina- 


(r) Liger, T rtomphe de la Religlon Chretienne pag. 29}. 

(i) J' ai cru, quand' f ai exami né i examinei aiuti, & v/iiu 
eroirei . Opuscolo du Fanàtiime de U i angue revolutiontiaire , 
stampato l'anno 1797- pag. 166. 

(j) Egregiamente il dottissimo Abate Marchetti ne’ suei 
Trattenimenti di famiglia . Tratteti. /• per tot. 

Tomo I. P 
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to scrutinio? Se crediamo ai misteri, la ragione 
stessa è , che c* induce a credervi , perchè la ragio- 
ne c* insegna , che quando Dio ha parlato , dobfaia- 
mo con umiltà e ciecamente sottometterci alla voce 
sua sena’ altra ricerca o squittinio, non potendo non 
essere verità quella che emana da colui , il quale è 
la verità stessa. Ammesse dunque le pnxove del Cri- 
stianesimo , la questione è finita , non essendo neces- 
sario che comprendiamo il fondo de’ Misteri ; e qui 
è > ove cessando i lumi della ragione , subentra la 
Fede (i), Fede che vince, e supera ogni altra cer- 
tezza . I sensi sono fallaci , la ragione trae sovente 
in errore, Iddio non inganna (a). 

Seguiamo però gl* Increduli ove ci chiamano , ed 
' udiamoli su qualche mistero. Non sanno essi acquie- 
tarsi al mistero del peccato originale . £ senza que- 
sto mistero non sarebbe l’ uomo per se stesso anche 
più incomprensibile? Nasce miserabile j l’ha dunque 
meritato . Ma qual* è la sua colpa , se non ammet- 
tiamo il peccato originale ? Grande per natura , vi- 
le è per difetti . E' dunque la sua degradazione 
manifesta , nè altrimenti vi sarebbe in lui quel com- 
battimento continuo fra Fuorno intelligente e sensi- 
bile, fra lo spirito ed il corpo, fra la ragione e 
k passioni . Ma i posteri han da portare la pena 
del fallo dei primi loro progenitori ? Sicuramente . 
Se Adamo fosse morto subito dopo il peccato, non 
sarebbe con lui perita tutta 1* umana progenie ? Se 
dunque visse, ma spogliato de* gratuiti privilegi , 
che gli erano stati concessi; se visse, ma con una 
macchia contratta , poteva e doveva anche la po- 
sterità risentirsene. I figli porzione sono del padre, 
che in essi sopravvive , e da un fonte contaminato 
ed impuro torbida discende l’acqua ne* rivoli. Qual 


(« ) Vbi dtfectrit r*ti* , ibi ett f idei odi fati* . (. Agostino y 
Scrm. 247. de Festis Paschal. 

<*) Non ut Quii qtuui h*m « ut mentiutur . Num. cap. *}. 

ij. 

1 , 
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sorpresa dunque sul peccato originale ? Non passano 
sovente ai figli le malattie ed infezioni de’ padri ? 
Non passa ad -essi 1* infamia ? Perdendo un padre la 
nobiltà , c cadendo in bassezza , i figli più conside- 
rati non sono, e confusi e negletti giacciono fra 1* 
plebe. Quando era in uso presso quasi tutte le n». 
zioni la servitù , un padre che vendevasi , servi face- 
va anche nascere i figli . Secondo le stesse leggi ci» 
vili i figli sieguono la condizione del padre. Vi so- 
* no anzi de’ reati, in cui la giustizia umana per falli 
e per mancamenti de’ padri punisce i figli nati anche 
prima del delitto , e stermina l’ intiera famiglia . 

Urta 1* intendimento degli spiriti forti il mistero 
•delia Trinità . Ma saremo meravigliati , che in Dio 
ci sieno tre Persone in una sola natura , quando noi 
abbiamo due nature, o sian sostanze in una sola 
persona? Sappiamo poi noi bene, cosa sia persona y 
c cosa sia natura , e ne abbiamo un’ idea chiara , -e 
distinta ? Urta la risurrezione de* corpi . Da Me- 
tempsicosi di molta antichi rinnovata da alcuni mo- 
derni, e creduta da gran parte de’ popoli orientali, 
è più inconcepibile della risurrezione . Chi ha pota- 
to crear la carne può molto piè ravvivarla, e farla 
risorgere. Chi ha potuto dare la vita a chi non 
l’ avea , può molto più renderla a chi 1' ha perduta , 
come benissimo ragiona ed argomenta Tertulliano (i). 
La crisalide nel -verme da seta ed in altri insetti, è 
pur un’ immagine della vita , che si rinnovdla . Tut- 
to quello che si semina, muore, e rinasce, e non 
si ravviverebbe, se prima non morisse (z) . Ma h 
sostanza d’ un corpo diviene col tempo la sostanza 


(i)Qui n'thil filerà? priusquam esses , idem nihil faflus cim» 
esse desieris, cur non possi* rursus esse de mhilo? Quid noVi 
libi eveniet ? Qui non eras faftus et , cum iterimi non erii 
fies . <Apaloget. cop. 4$. 

(i) L’ esempio è di S. Paolo , I. Corinth. cap. 1 j. v. jj. e 
Quamada rtturgent marmi , quoiive carpari ve nitri t i 
pieni, tu quad smintu nn vivifictUnr , ni» priut miriatur, 

P a 
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d’ un altro ; i Cannibali si nutriscono di carne uma- 
na . Come dunque allora rendere ad un uomo la 
materia , che gli appartiene , senza toglierla ad un . 
altro ? Niente è a Dio impossibile . Una piccola 
particella basta per fare da quella di nuovo svilup- 
pare un corpo , c per rifondere tutto 1’ uomo . 11 
germe d’ una pianta racchiude in se le foglie , i fio- 
ri , i frutti , e tutte le parti d’ un grand’ albero . 
Secondo alcuni * in Adamo contencvansi tutti i ger- 
mi della specie umana . Giusta il parere di altri , 
cambiandosi affatto il corpo umano nello spazio di 
'venti anni, ed anche meno, di modo che niente 
conserva de’ nervi , vene , ossa , carne , che avea per 
l’ avanti , non può a Dio mancare ove prendere la 
materia per rivestirci dell’umana spoglia. Qualunque 
opinione si siegua , l' identità personale consiste 
principalmente nel sentimento , che uno ha di essere 
lo stesso. -> 

Se dunque piacesse ne’ misteri internarsi, vi si 
troverebbe da potersi appagare : ma lungi lungi da 
noi l’ indiscreta specolazione degli abissi ed arcani 
di rDio , e con una viva e ferma credenza , colla 
umile sommessione e la fede procuriamo dì merita- 
re . Quale poi altro bene non deriva da questa ras- 
segnazione ? Ci -quieta 1’ animo , e chi ne’ suoi dub- 
bj rimane perplesso,nè può scioglierli colla ragione, 
pensando che la cosa è di fede, si calma. Per 
esempio, non comprendo io bene, come si concilii 
la giustizia di Dio colla sua misericordia, la di lui 
spiritualità coll’ immensità , la prescienza colla li- 
bertà dell’ uomo, non mi soddisfano le spiegazioni , 
le dottrine, le risposte, che si danno. Che fo dun- 
que ? Lascio di porre a tortura l’ ingegno , mi atten- 
go alla fede, e non cerco di più. Così propongono 
alcuni il problema non men fòlle che temerario , 
come volendo Iddio salvo tutto il genere umano, ne 
'perisca nondimeno una gran parte: che fia di tanti 
invincibilmente ignoranti , a cui il Vangelo non e 
stato annunziato : quale sarà per essere la sorte . de- 
gli adulti insensati , e de’ bambini , che muojono 
senza battesimo . S’ immergono altri in questioni an- 
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cor piti astruse e recondite. Ah non siamo tanto 
curiosi ! (i) Sia umile e sommessa la fede nostra 1 
assomigliamoci ai fanciulli , imiciamo la docilità e 
semplicità loro, e vivremo senza agitazione e tran- 
quilli . 

Peroriamo : si è pienamente esposto quanto appar- 
tiene alla Religione Cristiana per riconoscerla vera , 
abbracciarla , e seguirla ; ma bisogna applicatisi con 
buona disposizione , con uno spirito retto e sincero , 
col desiderio di essere illuminati , e senza .‘preven- 
zione 1 ^ P’ù grande ostacolo nelia ricerca della ve- 
rità è l’ odiarla . Sopra tutto la divina grazia deve 
hi noi operare , dono del Signore gratuito e sovran- 
naturale . Questa dispone 1* animo , piega l’ intellet- 
to , accende la volontà , ci rende docili nel sentire 
le cose da Dio rivelate, non forza, ma eccita, dol- 
cemente attrae, ed internamente infondendosi e muo- 
vendo la mente ed il cuore, inspira afletti e senti- 
menti proporzionati per 'indurre la persuasione, e 
1’ assenso. Quindi molti si sono convertici, e si coi-, 
vertono senza esame , così ne’ primi secoli della 
Chiesa una moltitudine immensa di persone divenne 
ad un tratto fedele per opera della grazia; per al- 
cuni un esame leggiero basca , per altri finalmente è 
necessario un più considerato e maturo, giusta il 
maggiore o minore influsso del celeste spirito. Noti 
rigetto dunque coloro , che vogliono vedere per cre- 
dere , e per essi mi sono fin qui occupato; ma 
beati qui non ‘vidernnt , & ere elider uni (z). 


<i) No fueris curiosus : non est libi necessarium , ea, qir* 
ab scondita sunt , videre oculis tuts • EccUsiast , cap.j, v. il. 
(l) J otiti. cap. ao. v. zy. 
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CAPITOLO XXXII. 


Superiorità , eccellenza , e sicurezza 
della Chiesa Cattolica. 

IVIolte, e diverse sono le Chiese Cristiane; ma- 
qual’ è la vera Chiesa di Cristo-, la Chiesa Catto- 
lica! nel cui seno io riposi tranquillo ed abbia la 
sicurezza? Distinti e precisi ne sono i segnali. La 
vera Chiesa di Cristo è quella , che istituita e fon-' 
data da Cristo medesimo, conta una serie non mai 
interrotta di Pastori e Ministri , e perciò altra non 
può essere che la Cattolica Apostolica Romana , la. 
quale sola mostra e presenta una continuata , perpe- 
tua, ed inalterabile successione fino al. presente glo- 
riosissimo Pontefice Pio VII. Le varie Sette , che 
formate si sono ne’ secoli posteriori , non okrepassano- 
1* epoca della lor nascita , 1’ età de’ loro fondatori 
Chi siete voi , e d’onde venite t diceva Tertulliano 
-agli Eretici de’ suoi tempi ; e detto avealo benissimo 
anche prima S. Ireneo ( ì ) : dispiegateci la serie, 
de ' vostri Vescovi gli uni dagli altri senza interru- 
zione da alcuno degli Apostoli , o da qualche uomo > 
- apostolico discendenti . Prima di Valentino , prose- 
gue Tertulliano r non v' erano Valenciniani , ne pri- 
ma di Marciane Mar doniti , ** prima di £bione 
Ebioniti (i) . Alio stesso modo dir noi possiamo : 
prima di Lutero non v’ erano Luterani, nè prima di 
Calvino Calvinisti , nè Zuingiiani prima di Zuinglio • 
V* è un altro segnale non men chiaro e sicuro . 
La vera Chiesa di- Cristo è quella , presso cui la. 
dottrina si è mantenga ~ e conservata sempre inteme- 
rata ed intatta, giacché la vera Chiesa non può er- 
rare , come da Gesù Cristo medesimo ne siamo as- 


fi) tib. i. centra Hgtes. eap. 4. 

♦1) Tertulliano de Prete*, cep. ti. e 



sì curati . Dì nuovo dunque la vera Chiesa di Cristo 
è la Romana, o sia la Chiesa retta e governata dai 
Successori di San Pietro, non potendosene indicare 
altra , che dalla sua origine perseveri senza aver 
cambiato giammai ; questa ha perseverato sempre , 
con fermezza nel medesimo stato senza alterazione 
veruna : Chiesa santa , Chiesa una , Chiesa 'itera , 
Chiesa Cattolica , che ha combattuto sempre contro 
tutte P eresie , e le ha debellate , mentre essa non 
è stata mai espugnata (i). Le altre Chiese hanno 
cominciato, e la prima loro comparsa è stara colla 
novità , insegnando doctrine non mai prima sentite , 
o rinovellandone delle già condannate . 

Ragioniamo anche meglio col fatto. Nel noio 
secolo si separò la prima volta la Chiesa Greca dal- 
la Latina per maneggi ed opera dell’ incestuoso Fa- 
scio, che passato in sei giorni dallo stato laicale 
all’ Ecclesiastico , occupò illegittimamente la Sede 
di Costantinopoli , espulsone il legìttimo Patriarca 
S. Ignazio; c nell* undecimo secolo Michele Cerula- 
rio degno successore di Fozio, rinnovò lo scisma , 
che infelicemente ancor dura . Come prima della 
separazione esisteva una Chiesa Cattolica, cosi an- 
che dopo dovette rimanere e conservarsi, nc possono 
negarlo gli stessi Greci scismatici , i quali anche 
adesso nel loro Simbolo propongono quale articolo 
di fede la credenza in una Chiesa Cattolica . Ma 
chi attribuirà mai questa prerogativa alla comunione 
Greca ? La Chiesa Cattolica non soffre variazione , 
perché la Fede è inalterabile ; ed all* incontro i Gre- 
ci nel separarsi dai Latini . si allontanarono di gran 
lunga dalle orme de’ loro maggiori, ed introdussero 
novità da prima non conosciute . NelÌA riunione se» 


L ... 

(i) Sono auree parole di S. Agostino de Symbol. Sermone /. 
ad C atee bum. cap. 6. Ipsa est Ecclesia sanéU » Ecclesia una » 
Ecclesia vera , Ecclesia Citholica , contra omnes hzresee pu» 
gnaus , pugoare potcst , espugnar i non potest . 
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guita nel Concìlio Fiorentino non già i'> Latini ab- 
bracciarono la fede Greca, ma bensì i Greci torna- 
rono a professare la fede dai Latini ritenuta , che 
poi di bel nuovo abbandonarono . Presso di noi dun- 
que manifestamente è la Chiesa Cattolica. Vi sono 
anzi molte comunioni Greche di Armeni -, Maroniti ± 
e d’ altri limaste sempre attaccate alla Chiesa Ro- 
mana , il che finisce di togliere ogni dubbio . 

Sorsero inappresso collo specioso nome di Riforma 
molte Sette de’ Protestanti . Dal tronco che fermo 
rimase ed immobile , diremo il pregio della cattoli- 
cità ai distaccati rami passato, e trasfuso? E quale 
poi sarebbe fra tante e sì differenti Sette , eh’ ele- 
var si . potesse al rango di Cattolica , e chiamarsi 
Chiesa universale ì La particolarità stessa d’ ognuna 
non esclude per se stessa e distrugge 1‘ universalità ? 
Ma giovi riandare il principio della pretesa Rifor- 
ma , e storico vi sia il celebre Rousseau , non cera- 
tamente de’ nostri . Così dunque egli scrive ni Ile 
sue lettere dalla Montagna , e dirige il discorso 
ai ministri di Ginevra : Allora quando i primi Ri- 
formatori cominciarono a farsi udire , la Chiesa 
universale era in pace ; i sentimenti tutti erano 
unanimi , ne v' era pur un Dogma essenziale , di 
cui tra' Cristiani Cattolici si contendesse . In questo 
■stato tranquillo due , o tre uomini alzan la voce , 
e gridano per tutta l' Europa : o Cristiani , state 
all’erta, voi siete ingannati j tratei fuori dal sentie- 
ro, e menati per la strada dell’ inferno. I Papi pre- 
cipitati sono nell’ errore , la loro Chiesa è la scuola 
delle menzogne, voi siete perduti, se non ci ascol- 
tate . A questi primi clamori attonita l' Europa 
ristette qualche momento in silenzio , aspettando 
ciò che fosse per accadere . Finalmente il Clero ri- 
tornato dalla sua prima sorpresa , e vedendo che 
questi novatori , come accade sempre a chiunque 
spaccia nuove dottrine , si facevano de seguaci , 
conobbe , che conveniva con essi loro dichiararsi . 
Si cominciò dunque dal demandargli con chi l' ave- 
vano , tifosa pretendevano con tutti questi romori . 
Risposero essi fieramente d' essere gli Apostoli della 
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'venta, chiamati a riformare la Chiesa , ed a riti- 
rare i Fedeli dalla strada della ftr dizione , ove 
li conducevano i Preti . 

L’ esordio è bello : andiamo avanti . Ma chi ha 
dato a voi, ripresero i Cattolici , questa bella in- 
combenza di venire a turbare la pace della Chie- 
sa , e la pubblica tranquillità l La nostra coscien- 
za , dissero eglino , la ragione , un lume interiore , 
la voce di Dio, a cui non possiamo resistere senza 
colpa . Egli è desso , che ci chiama a questo santo 
ministero, e noi seguitiamo la nostra vocazione . 
Siete voi dunque , ripigliarono i Cattolici , gl' invia- 
ti di Dio: in questo caso noi conveniamo che voi 
dobbiate predicare, riformare, istruire, e che noi- 
dobbiamo ascoltarvi ; ma intanto perchè vi si accordi 
questo diritto cominciate daU mostrarci le vostre 
lettere credenziali: profetizzate, guarite, illuminate, 
fate miracoli , e dispiegateci in tal guisa la pruova 
della vostra missione (t). j 

Lungo è il discorso del filosofo Ginevrino , ma 
basti il presente estratto per vedere , di qual peso 
ed autorità esser possa la pretesa Riforma. Dello 
stesso argomento si servì Tertulliano contro Nigidio , 
Ermogene , ed altri perturbatori de’ suoi tempi delle 
vie del Signore . Mi mostrino , diceva loro , eoa 
quale autorità siano usciti in campo; provino di 
• essere novelli Apostoli ; imperciocché suole Cristo a 
quelli , che fa tuoi Apostoli , dare la virtù di ope- 
rare que' prodigi , eh' egli stesso ha operato . Voglio 
dunque , che mi si rechino i prodigi anche di co- 
storo (1) . Allo stesso modo San Padano incalzava 



(i) Ltfìres ecrites He U Montagne , Leti. II. 

( i ) Caterum & Nigidiiis nescio qiiis, & Hermogenes , Se 
multi alii, qui adhuc ambulant pervertente* vias Dei , osten- 

dant mi hi ex qua auttnritate prodierunt Probent se 

novos Apostolo' esse . Sic erim Apostolo? solpt facere , dare 
tllis virtutem eadem Siena edendi , qui & ipse . Volo igitur 
U virtutem corion proferri. De pnescript. Haret. cap. jo. 
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Novaziano : Ha egli parlato in varie lingue l Ha 
profetizzato i Ha potuto risuscitare morti ? Imperoc- 
ché doveva avere operate alcune di queste meravi- 
glie per aver diritto di predicare un nuovo Vange - 
lo(i). 

Ma forse i nuovi Riformatori avran supplito colla 
santità della vita? Parli la Storia. Lutero calpestan- 
do il giuramento, ed i voti fatti a Dio, sortì dal 
chiostro per isposare una monaca : Calvino dovetee 
esser condannato per gravissimi eccessi. Arrigo Vili» 
si ribellò alla Chiesa , e si fece in Inghilterra capa 
della Religione , perchè il Papa non gH permise di 
ripudiare la sua moglie legittima, con cui era stato 
venti anni, per passare ad altre nozze con una gio- 
vane , che perdutamente amava . Così i due Socini > 
così gli altri ribelli pieni sono stati di vizj , ed al- 
le loro rilassate massime si deve l’incontro, che 
fecero in alcune parti, ove pesante era la rigida e 
santa Morale evangelica . Non possono mai dunque 
le Sette da loro formate chiamarsi la vera Chiesa 
di Gesù Cristo , essendo i capi ed istitutori semplici 
private persone senza titolo e senza carattere , man- 
canti di missione e di santità . 

| Ma la vera Chiesa di Gesù Cristo vi è, e vi de- 
ve essere . Fa d’ uopo dunque sempre tornare all» 
Chiesa Romana . Ce ne somministrano un’ altra pro- 
va le stesse Sette , che sono molte , le quali non 
pensano differentemente dalla Chiesa Romana , se 
non ne’ punti , che formano la materia della loro 
eresia . Del resto niuna Setta abbraccia gli errori 
dell’ altra , e presi gli eretici separatamente divengo- 
no testimoni non sospetti della Fede immutabile del- 
la Chiesa Romana. Per {spiegarmi meglio, si riu- 
niscano le Sette in que’ punti di dottrina ne quali 


(i) Linguis locutus est? Prophet'uavìt ? Suscitare mortilo* 
potuit ? Horum enim aliquid habere debuerat , ut Evangelismi 
■evi juris induceret . £pht. j. od Sympronioaum . 
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ciascuna non è stata condannata, ed avremo tuaci 
gli articoli di nostra Fede , e si potrà formare un 
corpo di dottrina ortodossa . Malgrado loro i settarj 
costretti sono in alcune occasioni di confessare , che 
alle loro Chiese non conviene il nome di Cattolica» 
poiché sebbene tutti gli eretici vogliano esser detti 
Cattolici , se però un estero richiedesse loro , ove si 
vada alla Chiesa Cattolica , niuno di essi ardireb- 
be indicargli la propria Basilica o casa (i) . 

La primazia del Papa entra essenzialmente nel 
piano della Religione Cattolica . Si chiaro nei Van- 
geli apparisce data da Gesù Cristo a Pietro la po- 
testà delle Chiavi , e conferito il primato della sua 
Chiesa , che non può ciò impugnarsi senza ostina- 
zione . Quindi infinite sono le testimonianze de’ Pa- 
dri Apostolici, de’ Dottori della Chiesa, de’ Vescovi 
tanto separatamente , quanto unitamente congregati 
ne’ Concili e Sinodi , i quali si sono sempre recati 
a gloria di mostrarsi obbedienti, subordinati e sog- 
getti a questa alta Sede, e ciò ne* tempi ancora di 
persecuzione , nei primi secoli del Cristianesimo , 
quando niun lustro esterno e temporale fregiavala . 
Nei sette primi Concili generali tenuti in Oriente, 
la primazia del Papa vi è autenticamente dichiara*» 
5. Ireneo Vescovo di Lione , ma Greco di nascita, 
k • -che viveva nel secondo secolo, ne rende la più il- 
lustre testimonianza . A questa Chiesa , ei dice , pel 
di lei primato e necessario , che convengano tutte 
le Chiese , cioè tutt' i Fedeli per ogni dove disper- 
si (x) . Tralasciando altre autorità, che si trovano 
in molti libri copiosamente raccolte , S. Cipriano ci 


(i) L* osservazione è stata fatta fin da* suoi tempi da S. Ago- 
stino , Epist. contro Monich. co p. 4. Ctim omnes h ir etici se 
Catholicos dici velint , guarenti tamen peregrino alicui , ubi 
ad Catbolicam conveniate, nullus hxreticonim ve! Basilicali» 
su am , vel domum audeat ostendere . 

(1) Ad batic Fcclesiam propier potentiorem principalitatem 
Decesse est omnem convenite Ecclesiam , hoc est eos , qui 
tunt undique bidet»* ( ( entra tUrcs, Ut- t. co p. 3. ». a. 
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ha fatto un trattato particolare col titolo deh* unità 
dell a Chiesa Cattolica . Fino i Gentili sapevano la 
primazia della Cattedra -di S. Pietro , e netta cele- 
bre controversia coll* eresiarca Paolo Samosateno , 
P Imperatore Aureliano ordinò che dovessero acquie- 
tarsi tutti al giudizio supremo del Vescovo di Ro- 
ma (i). Narra Ammiano Marcellino storico gentile, 
che l’ Imperatore Costanzo figlio di Costantino fau- 
tore degli Arriani , odiando a morte Atanasio Pa- 
triarca di Alessandria , non contento di averlo fatto 
deporre in alcuni conciliaboli dai Vescovi da se ra- 
dunati , procurò di farlo condannare dall' autorità , 
che sopra gli altri aveva il Vescovo di Roma * 
che col linguaggio gentile questo storico chiama 
eterna città (i); ma Papa Liberio ricusò di presrar- 
cisi . Convien dite, che fosse ben pubblica e noti 
la subordinazione di tutti i Fedeli al Romano Pon- 
tefice , subito che era a notizia anche de’ Gentili , 
i quali ne parlano sì espressamente . 

I Greci prima dello scisma riconoscevano ri Papa 
per capo della Chiesa . Così pure prima che gli 
autori della Riforma si separassero dalla nostra co- 
munione , ed introducessero le perniciose Iofo novi- 
tà, in Germania, nella Svizzera,' in Olanda, ed in 
Inghilterra veneravasL e ricouoscevasi per supremo 
Capo e*. Pastore il Romano Pontefice . Nè può es- 
sere altrimenti per una ragione convincentissima . 
Un capo necessariamente fa d’ uopo che vi sia , 
senza di cui acefala sarebbe la società . Se dunque 
non è il Romano Pontefice , chi mai sarà-, ed a 
quale altro il Primato nella Chiesa può convenirc i 


(t) Eusebio lib. 7. cap. )0. 

(-} Id enim ille Athanasto semper infestus licet scìret itn- 
pletum , Urne» auftoritate , qua potiuntur sterni urbis Episco- 
pi, firmari desiderio nitebatur ardenti .... Jubente Principe, 
Liberius momtus perseveranter retiuebatur , nec visnm ho ni- 
nem nec auditiim damnare nefas ultimum tape cxclamaus • 
•ri romito, Marceli, lib, 15. cap. 7.. _ ... . . _ ... 
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Si* aggiunge un’ altra ragione aricora . Una , ed in- 
dividua dovendo essere la Religione, ogni Cristiano 
aver dee la stessa Fede . Richiedesi dunque neces- 
sariamente un centro, al quale tutte le linee si ri- 
portino e confluiscano, onde per tutto il mondo la 
credenza diffondendosi , si mantenga uniforme , e vi 
sia una sorgente, un fonte, da ori la dottrina par- 
ta, ed a cui venga richiamata . Un sol gregge, ed 
un sol Pastore , ha detto Gesù Cristo (i). Chi 
vuoi esser Cristiano non può rifiutar quest’ oracolo ; 
Gesù Cristo ha voluto una sola Chiesa, ed un solo 
Corpo de’ Fedeli . Fanno dunque apertamente contro 
lo spirito del Cristianesimo, e ne corrompono la 
divina sua istituzione quelli, che si separano e dis- 
giungono , e più c diverse Chiese fanno di ù'nd . 

Per qual motivo i Protestanti riconoscere non vo- 
gliono il supremo Pastore e Capo della Chiesa uni- 
versale ? Per non obbedirgli , per non sottomettersi 
ai superiori di lui giudizj , per iscuotere il giogo , 
come essi dicono , dell’ autorità . Arrogandosi una 
illimitata libertà di pensare, sostengono, che ognu- 
no abbia diritto di esaminare , c che non possa ob- 
bligarsi a seguire l’ altrui giudizio ; ma 1* esame , 
come si è più volte detto, non si nega, nè si ri- 
cusa per ascriversi ai Cristianesimo, e conoscere in 
genere la verità della Religione , implorandosi però 
sempre 1’ ajuto e soccorso superiore , non che la 
divina grazia dia alle prove quell’evidenza che non 
hanno , ma sì bcuc per avvaloraci a sentirne la_^ 
forza . Subito però dìe uno è Cristiano deve ban- 
dire la via dell’ esame , c cedere , e rassegnarsi agli 
insegnamenti della Chiesa, nè questa sommessione 
è un pregiudizio , o vana e stupida credulità, ma 
raziocinio , ma giusta e legittima conseguenza dai 
suoi principi. - V» «Uni e. a ««‘V 11 

Non può tenersi e professarsi una Religione rive- 
lata senza sottomettersi al sua interprete vivente . 


(i) Unum ozile, & unus Pa ttr. S- "ff.in. c/t p. io. v. i<. 
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Chi altrimenti decide fra due, i quali fra di loro 
dissentano in qualche punto , o articolo ? Insegna 
Zuinglìo , che nel Sacramento dell’ Eucaristia altro 
non v’ è che pane e vino . Si oppone Calvino , e 
sostiene che Zuinglìo s’ inganna , e che il vero 
.Corpo e Sangue di Gesù Cristo , ancorché non sta- 
no nel Sacramento, si fanno presenti a quei che lo 
ricevono degnamente, e dice: La verità sta in mio 
fa vore , le mie ragioni son sode , i miei argomenti 
non hanno replica. Nè coll’uno, nè coll’altro con- 
viene Lutero : chiama deliranti questi due riforma- 
tori , e le loro opinioni dottrina da Satanasso , e 
dichiara che il Corpo e Sangue di Gesù Cristo so- 
no presenti e nel Sacramento, ed a chi lo riceve , 
cadendo però ancor esso in errore, perchè vi unisce 
e ppne insieme la sostanza del pane e del vino . 
Come si finisce la disputa , , se non v* è chi la ri- 
solva , e pronunci? Forza è dunque, che ad un 
giudice superiore i dissidenti si appellino, e ne am- 
mettano 1’ autorità . 

Ripugna il sistema de’ Protestanti ed alla Scrittu- 
ra , da cui essi vogliono che si prenda norma , ed 
alla ragione . Nella Scrittura è letterale ed espresso 
avere Gesù Cristo istituito il Ministero Apostolico , 
ed ingiunto agli Apostoli,. ed in persona loro a 
tutti quelli che gli succedessero , d’istruire e d’in- 
segnare alle genti , dando però specialmente a San 
Pietro, che faceva suo Vicario, la cura del gregge. 
JDee dunque sentirsi la voce della Chiesa , nè può 
veruno pensare a suo modo, e molto meno arrogarsi 
]’ ufficio di Maestro e Pastore , ufficio riservato al 
corpo solamente Sacerdotale , in cui risiede la divi- 
na missione . Se qualcuno non ascolta la Chiesa , 
sono parole di Gesù Cristo medesimo, abbiasi da 
te siccome un Etnico ed un Pubblicano (i) ; ed il 

« ♦ » r • • , t 

' " " ' ' . I 
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10 Sì Ecciti! am riett tutdierit , lit tibi sicat Ethnicus , ir 
tMkanus . Mctth, cap, <g, v, 17 . 
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Principe degli ‘Apostoli esortando i Fedeli a fare 
attenzione alle profezie, gli avverte, che non deb- 
bono però intenderle ed interpretarle a modo loro(i). 

Troppo lungo sarei, se più oltre diffondere mi 
volessi nel mostrare nei Vangeli per i credenti mar- 
cata la 'via dell' autorità , e stabilita V infallibilità 
dell a Chiesa. . Vengo alle pruove , che somministra 
la ragione , ed il puro lume naturale . Quando Iddio 
ha parlato, e si è fatto intendere, non può preten- 
dersi , che ripeta e reiteri i suoi oracoli in ogni 
secolo , età , o generazione , e molto meno che si 
comunichi , e manifesti a ciascun individuo , non 
dovendosi moltiplicare i miracoli senza necessiti - 
Quale dunque è il mezzo atto e proporzionato per 
conservare e perpetuare la Rivelazione ì La Scrittu- 
ra, e la Traditene . Ma la Scrittura è soggetta ad 
essere alterata, le copie frequentemente sono difet- 
tose, le lingue variano, le stesse idencifiche parole 
aver possono un doppio senso . La Tradizione con- 
segnata alla memoria , e passando per diversi canali, 
t più anche difficile che si conservi nella sua ori- 
ginaria purità , e senza mescolanza di errori . Dun- 
que è necessario un depositario e custode della di-- 
vina parola sia vocale , sia scritta j è necessario un 
interprete , un giudice , che ne determini il signifi- 
cato, tolga le dispute, dichiari, e decida. 

Sarebbe in vero una bene ordinata città quella , 
in cui jl Principe dopo aver fatta una legge , 1* ab- 
bandonasse al capriccio di chicchessia per interpre- 
tarla a suo modo , corromperne anche volendo il 
testo impunemente , senza un magistrato vigile , il 
quale ne conservasse 1’ integrità , ed impedisse le 
false interpretazioni . Quali disordini non ne nasce- 
rebbero, e come evitare che il Governo non cada, 
nell’ anarchia ? Se un Sovrano terreno saggio e gru- 


fi) Hoc primum ìntelligcntes , quid cmnis prtphetia Scriptum 
propria inttrprtralUnt mtu pt . //. fetr, cap. J. v. JQ. 
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dente non provvederebbe così male al suo Stato ,' 
applicheremo un così inconsiderato regolamento al 
Sovrano celeste} Ammettendo dunque i Protestanti 
la Rivelazione , negar non possono 1’ esistenza d’ un 
tribunale vivo , e investito di suprema autorità da 
potersi nelle circostanze consultare, il quale risolva 
i dubbj , spieghi, preservi e mantenga la dottrina 
ortodossa . Senza di questo inefficace , e di niun 
profitto la rivelazione diviene , come inutile sarebbe 
la legge non affidata ad un magistrato autorevole , 
che: ne sia il garante , a cui ricorrasi nelle difficoltà 
e controversie, che sull’intelligenza possono ecci- 
tarsi, ed alla cui decisione debbasi irrevocabilmente 
stare . Mose ancora stabilì un’ autorità , che rappre- 
sentasse la sua - Ne' dubbj , ei dice , negli affari 
oscuri andate al luogo , che il Signore Iddio vostro 
avrà scelto ( cioè al tempio ) , ed ivi consulterete 
i sacerdoti della stirpe di Levi , e quello fra essi , 
« he in qualità di sommo pontefice sarà in quel 
tempo stabilito giudice del popolo .( i ) . 

Il fin qui detto come distrugge il sistema degli 
Eterodossi , così vendica abbastanza il sistema Cat- 
tolico; e fra gli stessi Eterodossi 1’ hanno capito e 
riconosciuto GrozJo (a) , e Leibnizio {3) , letterati 
celeberrimi, i quali perciò non dissimulano necessa- 
rio essere nella Chiesa un Primato fornito dell’ au- 
torità necessaria al di lei Regolamento, e governo . 
Ma a che più dilungarci? Si osservi la condotta dei 
Ministri stessi Protestanti . Essi si adunano , fanno 
sinodi , formano canoni , gli propongono , e preten- 
dono , che vi si stia ; e Dio guardi , se uno non si 
sottomette , e non obbedisce . Si vuole una sommer- 
sione assoluta . Niente più preciso , che il modo , 

, 1 . > ,f * V, 1* SO i .1. t * ' 

- J J ' ' -- . ' ’ fv r 


(0 Denterei}, cap. 17. tr. - 8; » leggo 

(1) Grozio nel tue Vote per la pace della Chiesa , art. 7. toni, 
a- Oper edìt. Basii, wqi. in 4. p. 658 . 

()) Lcibnizio ntl.' Epistola Vili, a Giovanni Fabrizio , 
font. 1. Epist. edìt. tips. 1734. p. 55. 
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anno i(5i 4 - Onesta sommissione sarò, promessa in- 
termini estensi a tutto, tic, che tara coneluso e 
d crctxto , senza condizione e modificazione (i ) . 
Cile attribuiscano i Protestanti ai loro sinodi nazio- 
nali un’ autorità perentoria , rilevasi anche bene dal 
loro libro della Disciplina stampato -in Cbarenten. 
r anno 1 667. Cap. V. titolo de' Concistori , ove lec- 
cesi , che le controversie sulla dottrina debbon por- 
tarsi prima al Concistoro , poi al Sinodo provinciale , 
ner ultimo al nazionale , alla cui finale risolavo, 
ne chi ricuserà di acquietarsi di punto ,n punto , 
sarà reciso e separato dalla Chiesa . 

Non si concilia dunque la teorica colla pratica ; 
altre sono le massime , alrri i fatti . Per separarsi 
dalla comunione Cattolica i pretesi Riformatori po- 
sero avanti , e predicarono la -via dell' esame per 
sostenersi difendono , e vogliono la via dell’ autorità . 
Esaminate , dicevano ai Cattolici per sedurli , non 
vi lasciate guidare come uomini deboli dall' autori. 
ta la quale e una vera tirannide . Iddio vi ha 
fedito di ragione , e perciò prevaletevene . Al con - 
tritio ai loro seguaci, i quali pensar volessero di- 
versamente- da l«o, gridio: Obbedite ai vostre 
superiori, non vi ponete ad esaminare ciò, che dal 
V o tri maestri avete apprèso sottomettete t vostri 
lumi a quelli de vostri Pastori, che costituiti sono 

psr istruirvi. ' ” ' . . 

Non siamo noi , che rileviamo questa apeitissima 
contraddizione: 1’ han rilevata, e la rilevano fra i 
Protestanti medesimi quelli , che sono di più buona 
fede ed a se conscguenti . Zimmcrmanno professor 
di Zurigo in una sua Dissertazione intorno all’ esa- 
me della Religione così- scrive-: Molli de' Ministri 

Protestanti gridano fino alla noja , che la Rcltgione 


( 1 ) Vedi il Trattato dell' infallibilità dilla Chiesa dtll'^fbXt 
de Cortlemoy part. j. cap ■ 4- 0- 4‘ P *”*• ‘7‘i* 
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dfVB ts * er *s»mì»ata, ma in guisa tale peri, eh » 
ciascheduno dopo fatto f esame ammetta quelle ta- 
ti tosa , che vogliono essi . Quindi se tu in cose 
anche', di lieve momento dal loro parere ti scosti , 
schiamazzano e fanno strepiti da tragedia ( i ) . 
Non diversamente Maichelio Teologo Tedesco : Che 
giova professar come tesi la via dell' esame , e se- 
guir poi nella pratica la via dell' autorità ! A che 
rigettare il Tribunale d' infallibilità nel Pontefice , 
o nella Chiesa Romana , e non permettere poi che 
si creda qualcuno caduto in errore ( z ) . 

Allorché Giovanni Vytembogardo Arminiano , o 
sia Rimostrante allontanandosi dai principi de’ primi 
Maestri e Riformatori, seguiva nuove dottrine, per- 
seguitato da’ suoi Confratelli per questo effetto, ed 
obbligato a ritrattarsi , si difese , e resistette vigo- 
rosamente, appoggiandosi ai principi stessi fonda- 
mentali della Riforma , che non riconosce fuori 
della Scrittura alcuna autorità , che obbliga ad . as- 
soggettarsi a Concili , a Sinodi, per santi e venera- 
bili che siano, e vuole che ciascuno da se esamini, 
e segua il suo giudizio; ed al fine abbatte i suoi 
avversari, dicendo loro: Che se essi cangi an massi- 
ma , e pretendono che ciascuno si sottometta ai 
loro Sinodi assolutamente , non sono allora più in 
istato di rispondere ai Cattolici cosa che vaglia , 
allorché essi ricusano di sottomettersi ai Concìlj 
de' Papi , ma converrà che diano ai Cattolici .la 

causa vinta <(})% f . 

Costa Dottore Olandese per sostenere un illimi- 
tata libertà di pensare fa il seguente discorso (4) : 
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(1) Zimmerm. Dissertano , in qua pfobatur Exameu Religio- 
els, tkc. Tigni! 1745. pag. *«• \ . 

(a) Maichelius de Via *xtfomarfr & ex armeni. 

(3) Prxstait. ir Erudir. Virorum Epiittl. Eeclttrast. & Thtt- 

leg. ^ imitelodami 1704. Epfsfi, 9 

(4) Nella Dissertazione aggiunta alia Traduzione Francese 
del CrhtUneiimt Ragiontvtlc di Ltckt . 
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Non è egli vero che he Scrittura santa deve es- 
sere l’ unica regola della Fede de Cristiani , e che 
non vi e presentemente sulla terra alcun interprete 
infallibile della Scrittura santa ì Tu tlfjtbProt est an- 
ti convengono di questi due principj ,'ura se essi 
gli ammettono sinceramente , come l' hanno dichia- 
rato mille e mille volte ne' loro sermoni , nelle lo- 
ro confessioni di Fede , e ne' libri , che hanno scrit- 
to contro i Cattolici Romani , bisogna che ricono- 
scano , che ciascun Cristiano ha un eguale diritto 
d' interpretar la Scrittura per se medesimo , e che 
una dottrina, la quale e un articolo di Fede per 
un Cristiano , perché la vede nella Scrittura , non 
lo e per un altro , che non ve la pub trovare ; 
ed in conseguenza niun Protestante ha diritto di 
diffamare , anatematizzare , trattar da eretici co- 
loro , che dopo avere studiata la Scrittura santa 
coi tutta l attenzione di cui sono capaci, vi veg- 
gono tutt altro, che i dogmi della Consustanzia- 
zione , della Ubiquità del Corpo di Gesù Cristo , 
e d lla Predestinazione assoluta . Voi dovete cre- 
derli, voi non potete disptnsarvene , ne convengo , 
da poi che voi riguardate la Scrittura come la 
tegola infallibile della vostra Fede ; ma se io ri- 
getto questi medesimi dogmi per non saperveli dis- 
coprire nella Scrittura , non veggo come possiate 
trasportarvi contro di me, diffamarmi , e condan- 
narmi . ' Questo c veramente argomentare ad homi- 
nem : nè qui il Costa finisce ' y ma dopo essersi mol- 
to steso su questo proposito , riprende di nuovo : 
Sopra qual fondamento volete voi che io creda , che 
un tal dogma è nella Scrittura, se non posso ve- 
dercelo da me medesimo ? Ciò non può- essere sull e* 
vostra pura autorità. Imperciocché sebbene voi sia- 
te dottore, professore, predicatore, nondimeno voi 
siete un uomo , cioè a dire soggetto ad ingannar- 
vi , ed in conseguenza voi non avete alcun diritto 
d' impormi la necessità di credere sulla vostra pa- 
rola . Con cgual robustezza , ed assai giudiziosa- 
Diente stringe un anonimo inglese 5 di cui riporterò 
solo il principio, esseudo il discorso lunghissimo ; 
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Conte i primi Riformatori si tran creduti in dirit- 
to di 'opporsi ai sentimenti della Chiesa stabilita y ■■ 
molti de' loro Discepoli con gran dispiacere de' Pre- 
d cosati si drogavano con giustizia il # medesime 
privilegio ;■ dichiararono , che essi avevano la me- 
desima liberta di opporsi alle opinioni de' Riforma- 
tori ,' r se le credessero mal fondate , come i Rifor- 
matori l' avevano avuto di rigettare i sentimenti 
della Chiesa Romana . Per verità non e facil cosa 
ad un Ministro Protestante lo sbarazzarsi da que- 
sta obbiezione (i) . 

Come si difese Rousseau , quando le sue opere 
furono condannate , e proscritte dai Calviniani Pa- 
stori in Ginevra ? Sostenendo che la Riforma dava 
diritto a ciascuno di spiegare i passi della Scrittura 
secondo il proprio sentimento, e seguire il suo pri- 
vato giudizio; che in conseguenza qualunque cosa 
avesse egli detto e scritto , doveva esser libero , ed 
esente da ogni censura • Si è riportato sopra un 
lungo passo, ma torna ora al. proposito il trascri- 
verne un altro: Due sono i punti fondamentali del- 
la Riforma , riconoscere la Bibbia per regola della 
sua credenza , e non ammettere altro interprete 
del senso della Scrittura , che se medesimo . Questi 
due punti combinati- formano il principio , sul qua- 
le i Cristiani riformati separati si : sono dalla 
Chiesa Romana , ed essi non potrebbero dipartirne 
senza cadere in contraddizione . Imperciocché quale 
autorità interpretativa avrebbero potuto riservare 
a se stessi dopo avere rigettato quella del corpo 
della Chiesa ì Quindi molto opportunamente con- 
clude : Mi si provi oggi che in materia di fede io 
sia obbligato a sottomettermi alle decisioni di qual- 
cuno , e dimane mi fo Cattolico , ed ogni uomo 
conseguente e verace farà lo stesso (z). 11 razioci- 


(r) Pensée? libres sur la Religion, 1’ Egli se , Se le bouheur 
de la Natio» , traduites.de l’ Angioli; tcm. i. c. i. 

D) Lettere eeconda dalla Montagna . 
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nio è giusto, non potendo esigere i Ministri della 
Riforma per se quella sommersione e fede , eh’ essi 
negano, e ricusano ai decreti della CMBs In qua- 
lunque aspetto cìunque il sistema deMEBiforma c 
vizioso, e vi ha fra i medesimi Protestanti chi ^ 
confessa , e ne mostra apertamente l’ incoemi^^ 

Si termini con un altro rilievo , u>*-cui mojj veggo 
cosa si possa rispondere . Nelle moitiplici e varie 
comunioni eterodosse , dando il primo luogo alla 
propria Riforma, i Protestanti almeno più sinceri as- 
segnano e concedono il secondo alla Chiesa Cattoli- 
ca , alla Chiesa Madre. Or non può darsi di questo 
migliore argomento a favore della Chiesa Cattolica ; 
giacche non valutandosi la testimonianza favorevole 
verso di se , la quale sempre è sospetta , quella sola 
si approva , che dopo se per consenso unanime ad 
altri si rende , che forma un giudizio Universale , e 
quegli merita il primo posto, a cui tutti gli altri 
danno il secondo . Così provava Cicerone , che i 
Romani dovevano riputarsi i più valorosi del mondo. 
Oltre a ciò non negano i Protestanti chiunque essi 
siano , che i Cattolici si salvino, sebbene si credano 
essi più sicuri . Ma non sono però dello stesso av- 
viso i Cattolici , i quali tengono i Protestanti per 
riprovati . Qual è dunque il partito da prendersi ? 
Vi vuol poco a deliberare . Come dunque ammetten- 
do Dio debbo farmi Cristiano , così fatto Cristiano 
debbo esser Cattolico . 


Fine del Tohto Primo . 
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